Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 






te • 






ARCHIVIO 



nR LB 



SCIENZE MEDICHE 



ARCHIVIO 



LB 



SCIENZE MEDICHE 



PUBBLICATO DA 



a. BIZZOZBRO (Torino) — C. BOZZOLO (Torino) — P. FOÀ (Torino) 
! C. GIAOOMINI (Torino) — C. GOLGI (Pavia) — L. GRIFFINI (Genova) 

N. MANFREDI (Pìm) — E. MARCHIAFAVA (Roma) — A. MOSSO (Torino) 
L. PAGLIANI (Roma) — E. PERRONCITO (Torino) — E. SERTOLI (Milano) 
C. TARUFFI (Bolofcna)— G. TIZZONI (Bologna) 

B DimBTTO DA 



Gh. BIZZOZEJK/O 



VOLUME DBGIHGOniNTO 

CON 6 TAVOLE B 2 INCISIONI 




TORINO B PALERMO 

O^ULO O L A. XJ S E ISr 



FIRENZE - ERMANNO LOESCHEB - roma 

1891 



INDICE 

delle materie contenute nel presente volume. 



MEMORIE ORIGINALI 

N. 1. — 0. B ABBACO!. — Una rariBsima anomalia buIF arteria pol- 
monare Pag, 1 

» 2. — A. BoNOMB. — Sulle alterazioni del midollo spinale nel 

tetano (Tay. I) « 16 

é 8. — R« Pinzo. — Sulla conservazione delle mitosi nei tessuti 

fissati parecchie ore dopo la morte ...» 31 

» 4. — G. Pascla. — Sulle yariazioni termiche cefaliche durante 

il linguaggio parlato » 51 

» 5. — Cavazzani e Rrbostkllo. ^ Deirazione deirurea sulle 

pareti vasai! nei diversi visceri . ...» 89 

B 6. — S. FuBiiii ed A. Bbnbdiobnti — Sopra il sangue suc- 
chiato dalle mignatte » 115 

» 7. — S. FuBiNi e 0. BoNANNi. — Passaggio deiratropina per 

U latte » 117 

X 8. — R. ScHWARZ. — Sulla maniera di comportarsi del virus 

tetanico nelle acque » 121 

> 9. — Id. — Sulla diffusione delle spore del tetano per mezzo 

deiraria . » 141 

» IO. — S. FuBiNi. — Velocità di assorbimento della cavità peri- 
toneale » 149 

» 11. — A. Cattbrina. — Studio sulla cicatrizzazione dei nervi » 153 

» 12. — I. Salvioli. -"' Sulle cause della morte per scottatura » 157 

» 13. — 0. BcBfBicci. — Sulla resistenza alla putrefazione del 

virus tetanico » 193 

» 14. — G. Gallbrami e F. Lussana. — Eccitabilità della cor- 
teccia cerebrale in contribuzione allo studio della pa- 
togenesi della epilessia e della corea » 211 



iissBA. — Cootrìbaiione kIIo studio delle cigliB dei 
tterìi e propOBta di ana classi flcazione . Pag. 233 

lAizARO. — Sai rapporto tra la costittiiiODe chimica 
i corpi e la loro aiione farmacologica. — Nota 1: 
U'ammouiaca e bqoI dei4vati .... * S41 
OBiNi. — laflnenia del curare «olio sviluppo dell'em- 

lone di pulcino ■ 253 

ILA. — Contributo allo etodio della fina anatomia 
I grande piede d'Ippocampo (Tav. II, HI, IV) •. 255 
r*unEHOHi. — Sulla lede e natura della pimmenta- 
>ne verde del aaceo vitellino della Crocidorti Lea- 
don (Hermann) (Tav. V) > 291 

«aaiou. — L«ggi biologiche o leggi fisico-chimiche 

farmacologia (Tav. VI) > S97 

AVAZEANi. — Dell'azioDB dell'urea sulle pareti doi 

si e aui centri vasomotori , . . . ■ %9 

oni-Uffabduzzi. — Sulla resistenu del virus pnen- 

tnico negli sputi > 341 

iRBONB. — Un caso di iotiosi congenita . . > 349 
INZANI. ^ L'attività motoria dello stomaco nella 
avidanza, nel puerperio e nell'allattamento . o 371 
>vi. — L'eltmlnaxione del ferro . . . > 397 
iHCBHZi. ~ Sulla tnbei-colosl dei grossi bronchi d 421 
nzoziRO. — Snlle piastrine del sangue dai mam- 
Eeri 425 

iHAViOA Italiana > 237 



ARCHIVIO PER LE SCIENm ^HHHCm^ Voi. XV. N. 1 

- '■'■■■■ X 



^■Si'^*'*:^ 



-~ -"V '^ f> ^^ f* 



Istituto Anatomo-Patologico della R. Uoiv^rsitA di Modena 

(G. Martinotu, Dir^ttope).' 



UNA RARISSIMA ANOMALIA SULL'ARTERIA POLMONARE 



PEL 

Doti. Ottone BARBAGGl 

Settore neir Istituto Anatomo-Patologico 
della B. Università di Modena. 



Airautopsia di un individuo, di età adulta, morto in seguito 
H tubercolosi cronica del polmone, trovai sulla parete interna 
dell'arteria polmonare una particolarità anatomica che credo 
meriti, per la singolarità sua, di esser brevemente illustrata. 
Trascrivere qui l'intero verbale di autopsia non presente- 
rebbe alcun interesse particolare: mi limito perciò a ripor- 
tarne la parte che riguarda il centro circolatorio : 

i Nel cavo pericardico una cucchiaiata circa di siero lim- 
4 pido; il cuore non presenta nulla di anormale riguardo a 
volume e posizione: dei coaguli sanguigni riempiono in to- 
talità l'orecchietta destra, in parte i ventricoli e l'orecchietta 
sinistra. Gli orificii atrio-ventricolari sono di ampiezza nor- 
male e gli apparati valvulari completamente integri. Nulla 
di notevole sull'orificio aortico, sull'apparato valvulare e 
sull'aorta ascendente. Condotto del Botallo obliterato: i setti 
Interau ricolare e interventricolare sono in stato perfetta- 
mente normale: lo spessore del miocardio è pure normale 
ne' diversi segmenti cardiaci ; esso presenta un colorito rosso 
pallido, tendente al gialliccio. L'orificio e l'apparato valvu- 
lare dell'arteria polmonare sono perfettamente integri. In 
corrispondenza della valvula anteriore (1) (Fig. 1*) quasi 



(1) Seguo nella designazione delle valvule cardiache il Gegenbaner 
(Lehrbuch der Anatomie des Menschen. Leipzig 1888, 3 Aufl., pag. 646). 
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attamente sul prolungamento della 
bbe in due la valoula stessa passa 
'anxio, a distanza di circa '/, centina 
ilo (iioDBidersDdo il pizzo vslvulare di 
te) si vede sulla parete interna dell\ 
i tumoretto di forma evalore, col me 
tto di basso in alto e da destra ver 
me ad un dipresso di un pisello di n 
perfide liscia e lucente e di colorilo pei 
quello delf intima vasale. Esso siimf 
t vaso per mezzo di un sottile pedi 
co più in alto che alla metà del s% 
esto peduncolo dista 7 ';, mm. dal 
Àranzio e 19 mm. dal punto più bass 
rzione del pizzo valvulare. Il tumore 
istica, paragonabile a quella di un ; 
so, ne esce un liquido rosso, che est 
opto mostrasi costituito di puro san 
amenti morfì si trovano in perfetto j 
7ne. Dopo rinoiBÌone le pareti del tum< 
questo conserva perfettamente la sua fi 
ito dell'arteria polmonare nessuna alt< 



durìta la porzione di parete casale eh 
quido di Miiller e poscia in alcool, n 
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nodo che il peduncolo del tumore 
nel mezzo di questo rettangolo, lo 
le carminio e quindi Io inclusi in 
solvente del cloroformio. Le sezioni, 
aa-Young, sono state condotte in 
e della polmonare, procedendo da 
1 scelta di questa direzione io mi 
ina particolarità, ohe si soorgevu 
questa, come di consueto, si vede- 
ìi vasi arteriosi, che, in seguito alln 
>ntiziale per l'indurimento in alcool, 
>te stessa. Mettendo il pezzo in pe- 
tto e quindi l'intima arteriosa guar- 
a essendo in basso, sì vede nell'av- 
'osse arterie dirìgersi da destra a 
basso in alto verso il punto che cor- 
da al luogo di inserzione del peduli- 
louare. Dì più io vicinanza di questo 
e sporgenza sull'avventizia stessa e 
spessore della media. Supponendo 




rto esistesse tra questo vaso e la 
ito seguirne l'andamento: di quila 



din 
I so 
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rter 
ven 
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liei coDceotricamente disposti, che 
tinuano insensibilmente col tessuto 
IO contorno che fa sporgenza uel 
uasì s contatto colla parete della 
I questa rapporto alcuno di con- 
uncolo la parete dell'arteria pol- 
eore notevole, piti che doppio del 
nente dovuto all'ingrossarsi della 
ite e un po' verso il basso per rap- 
ii diviso da questo per un largo 
un altro lume vasale b (Fig. 2'ft), 
ori, di forma ovalare con un mas- 
) H, diretto dall'esterno verso l'in- 
e dal basso in alto. Esso sembra 
ilio spessore della tunica media: i 
1, come anche i suoi nuclei, non si 
rni a formargli come tanti anelli 
sì è visto nel vaso a. Nel punto in 
l'avventizia ne è sempre separato 
largo 190 ^. Al disotto di esso si 
^ig. 2'c) di forma lievemente ova- 
), di circa 570 m, diretto quasi pa- 
teriosa: le sue pareti sono formate 
ia che si dispongono concentrìca- 
; al vaso una specie di parete pro- 
nano però nel restante tessuto della 
dista dall'avventizia presso a poco 
descritto ; da questo è nettamente 
tessuto largo 320 fi circa, 
javità unica (Fig. 2'/'); lungo le 
i e là delle sottili lamelle di tes- 
n punto della parete stessa, decor- 
id essa parallele per finire ad im- 
unto della parete medesima: in tal 
ì e la parete cistica vengono a limi- 
lungati che per la più gran parte 
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le. Lo spessore della i 
tutti i suoi punti e n 
ica struttura della tu 
rera in nuclei. Lo e 
zzo Don permette di i 
tappezzante la facci 
-ò, specie in quei p 
sorgono delle cellule 
ide è supponibile che 
10 strato continuo di 
questa sezione con 
tutte le altre tanto 
ò, sulla scorta de' d 
;ruire nel suo in.oien 
presentata da questi 
iera seguente; 
leria avventiziale de 
nonare si stacca ad 
obliquamente da de: 
: il suo calibro, dap] 
tando di dimensioni 
cono nettamente deli 
■ni parte le circondt 
'SO sinistra si accost 
iiedia dell'arteria, fii 
lente con questa. Ad 
presenta uno strozzi 
l'ampiezza del lum' 
moditicando lentam 
'otondeggiante: ad 
larte inferiore, per t 
n senso perpendicola: 
dilatazione saccifoi 
i media arteriosa, d: 
i arrotondate, con l'i 
po' obliquamente da 



municazione tra queste due cavità 
: l'asse dell'una si piega lenta- 
ì. per incontrarsi iofioe ad angolo 

ne resulta non sì continua nella 
□a né dell'altra, sibbene nella di- 
>presenterebbe esattamente la se- 
dai loro incontro. Questa cavità 

tratto verso sioistra e verso Paltò 
ìieco, rimanendo però sempre con- 
tunica inedia dell'arteria polmo- 
i incontro delle due cavità, la se- 
slungamento verso destra che si 
e leggerissima verso l'avanti e 
)0i a fondo cieco al disotto del- 

dare una immagine più sensibile 
avita noi potremmo paragonarle 
fanerogame, in cui l'antera si 
3 sullo stilo; questo rappresente- 
rrente lungo l'avventizia, l'antera 
I nello spessore della parete della 

alla sezione a livello del pedun- 
le mosse per questo studio, in essa 
oue del prolungamento destro del- 
ine del vaso arterioso che viene 

are nel suo fondo cieco destro- 
tricolo si parte, in corrispondenza 
sinistra, un vaso di calibro assai 
Ilo della cavità stessa, per diri-. 
: a sinistra: le sue pareti sono 
sore della tunica media arteriosa: 
•e va a fare rilievo nel lume della 
del peduncolo della ciati e quindi, 
) verso l'alto e a sinistra, va a 
I peduncolo stesso: conterapora- 
ì pili alle pareti della cì^te, con- 
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!ste la sua parete anteriore e fluisce 
rità cistica per un'apertura molto al' 
EZOQte, in altre parole vi sbocca mo 
I a studiato sulla sezione a livello de 
ppunto il tag'lio di questo vaso. 
n presenta una cavità unica e perfet 
irose trabecole la suddividono in ce 
ztiiìti tra loro: rare ed esili verso i d 
feriore, della ciste, queste trabecole 
. destra e a sinistra; tra le loro ma^ 
uè, la cui origine ci è perfettamente t 
diverse parti studiate finora. Tanto 
esterne della ciste banno una strut 
tica alla media arteriosa: solo scarseg 
oro tessuto. Ho già accennato comt 
rvati siano ancora visibili i resti di 
ppezzante la superficie interna della 
erna manca ogni traccia di tessuto 
possa richiamare l'idea di un'avven 
riòonoscibìie su di essa un vero e pr 
Considerando però da una parte coi 
lente a subire un leggero grado di dii 
mpo che ne fu preso il disegno m 
ne neanche Tintima arteriosa mostri 
aliale nettamente riconoscibile, pare 

la supposizione che anche la super 
sse ricoperta da endotelio; questa i 

1 ancora dal fatto che, per quanto I 
ciste fosse continuamente bagnata 

1 di essa non si trovano traccie del 
è difficile a spiegarsi senza ammeti 
endotelio sulla superfìcie esterna 
che basta la caduta dell'endotelio su < 
'U'intìma vasale perchè su di esso si 

articolarità osservata nell'estremo su 
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merita due parole di ìltustrazione. 
rso da un certo tempo sulle sezioni 
iduncolo della ciste e rimane solo 
istro di questa, si vede ad un dato 
ill'arteria presentare una specie di 
ampio dapprima, ma che man mano 

tempo stesso che l'inseoatura si 
\\\& parte dell'avventizia invece la 

andamento perfettamente rettilineo 
ivello un vero e proprio assottiglia- 
ì. Ragrgfiunta l'insenatura una certa 
tamente ad aumentare il suo raggio 
teriosa riacquista in spessore finché 
;ompare e le pareti dell'arteria rao- 

in tutto il loro percorso. Si tratta 
a forma di nicchia sulla parete ar- 
Itrimenti spiegare questa particola- 
Iella parete vasale occasionata dalla 
ciste ha esercitata su questo punto. 
ausata e mantenuta dalla corrente 

quale interpretazione anatomo-pa- 
na idea che salta allo spìrito è di 
te alterazioni in un deviamento del 
i dalla embriologia che delie cinque 
itivi i due primi si obliterano com- 
raccia dietro di loro: dal 3* paio 
iraitive: dal 4° paio deriva a destra 
embrione) l'arteria succlavia, a si- 
lieo. L'esito ulteriore del 5' paio è 
lOdificazioni che si vanno compiendo 
alla divisione del bulbo arterioso 
lanali ; di questi l'uno trae origine 
ore: è il tronco primitivo dell'aorta : 
;atra e rappresenta l'origine dell'ar- 
archi che costituiscono il 5° paio, 
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[Distra si contiitua col tronco dell'E 
eriormeate il condotto di Botai lo 
t)lttera oompletamente, non lasciai 

da noi atudinta al pari della djlai 
)re della parete arteriosa, per la 
trebberò rappresentare un resìduo 
destra. Alcuni fatti però parlano < 
le: primo tra tutti la diretta e 
tà con un vaso arterioso in rappo 
! generale : in secondo luogo poi il | 
3 il suo percorso e prima ancore 
tÀ anormali, situate dentro e sullt 
aerazioni notevoli del suo calibro, 
esentare le arterie normali; ciò, 2 
jpposizione che una stessa causa 
rsi di tutte queste alterazioni e e 
are attentamente se per caso non 
n' anomalia del decorso del vaso 
ragione di essere de'fatti Sn qui 
lismo ventilare la questione se pc 
tigna e la dilatazione otricolare 
lUa parete arteriosa non potessei 
ma di un grosso vas vasorum. 
i qui noi troviamo de'fatti che n: 

noi sappiamo della storta anatom( 
vascolari. Ed invero se, per la re 
:a media della polmonare, noi poi 
I spiegarci perchè l'otricolo conte 
ì non abbia assunto maggiori pi 
n lato dall'altro la parete, mal 

semplice e sottile diramazione vs 
ratto di unione tra questo otricol 
3to più che questo vaso per il m 
IO sporge verso il lume arterioso 
)re di un peduncolo quanto mai 
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iratteri ben difFereutì da quelli che 
:o sDeurìsmatico^ le numerose tra- 
la cavità, coD coBtituzioae, anche 
leticate, perfettaraeDte identica a 
uoD sono certo fatti soliti ad os- 
i sacco aneurismatico: di più la 
Di coagulo è altro carattere che 
ìi vedere. Ancora: le dilatazioni 
ima connessione etiologica con al- 
Bti vasali: qui invece per quanto 
ta cavità, per quanto attentamente 
ti e dilatati sul percorso del vaso, 
sulle pareti stesse alcuna altera- 
poterle riguardare come in preda 
ilsiaBi. Di più le dilatazioni vasco- 
ete in totalità o in parte, siano 
si trovano costantemente sul per- 
sua estremità terminale: qui al- 
lecito esprimersi, più prettamente 
roverebbe a costituire la termina- 
lo che non si voglia ammettere 
dall'osservazione microscopica di- 
ca si diffonda nell'intimità del suo 
capillari che rappresenterebbero 
3. Un ultimo fatto infine merita 
loto come i vas vasorum non oltre- 
! loro ultime diramazioni il livello 
. anzi dall'istologia normale che 
ì metà interna della tunica media 
i vasi. Nel caso nostro invece non 
aggiungerebbe, mantenendo ben 
i di arteria, la tunica interna del 
rebbe nel lume stesso di esso sotto 

^ciliare le due ipotesi, ammettendo 
ameote un resto dell'arco aortico 
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obliterato e che la connessione del vaso ar 
UD fatto accidentale: ma anche in questo < 
abbastanza singolare^ rimarrebbe a spiega 
alterazioni di calibro sul percorso di ques 
mente la dilatazione sacciforme contenuta i 
inedia. 

Rimane quindi dal lato an atomo- patologi 
me descritta di una interpretazione quanto 
razione d'altra parte che non trova esatto i 
fatto simile descritto nella letteratura med 
quanto abbia diligentemente cercato e ne' 
nelle monografie, ohe più da vicino potevs 
argomento, non ho trovato che un solo fatt 
una certa rassomiglianza con quello testé di 
del Matthew Baillie < Anatomie dea \t 
von einigender wichtigstenTheile in m&nm 
traduzione tedesca, con note del Sftmme 
Berlino 1826, nella seconda parte, intitol 
Matthew Baillie's Anatomie etc. >, a pag. 
gono queste parole: • Cruikshank fanc 
Lungenarterie eine gestielte Geschwiilst — , 
sorbing Vessels > (Crnikshank trovò sull'i 
polmonare un tumore peduncolato). L'ind 
maria del fatto mi imponeva l'obbligo di ar 
nell'originale, cosa che ho fatto, ma infr 
semplare dell'opera del Cruikshank che 
mia disposizione porta la data di Londra 1 
tentamente da capo a fondo, ma non vi h 
traccia dell'osservazione, cui il SÓmmeri 
sua nota. Non essendo neppur lontanamen 
spetto che un uomo della fede scientifica 
abbia asserito fatto non vero, non rimane, 
fruttuosità delie mie ricerche, che ammette 
shank riportato il fatto stesso in altra 
sua, posteriore a quella che ho potuto avi 
zione. Né pare che più fortunato sia stato 
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lo di questa medesima oBservazione, 
formarsi un'idea esatta di ciò che 
uikshaok. Ad ogni modo, anche 
ancolato osservato da questo Autore 
limonare presentasse le stesse par- 
counessìoDe vasale, quali esistono 
le è ben lungi dell'esser provata), 
icolarità anatomica da me descritta 
ìal genere nella scienza e per questo 
lesse la pena di illustrarla un po' 



Anatomie dti Menschen und der Thiere. 

Welcber Datur die gestielte Oeicbwuist 
die Cruìkshaak fand, uud ob sìe &uaierlich 
nicht aogtbeii, da ick die ^ilelit nicht 
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e Ricerche knstomo-lstologiche 

x>l. A. BOHOHE 

[Tav. I) 

tempo dacché e! riteneva essere Jl 
i di quelle malattie cioè del Bìstema 
gDOrano il modo di origiDarei e le alte- 
9 le aucompagoano o le aostengooo. 
nerose iodagÌDÌ bacteriologiche siano 
d assodare che il tetano è una malattìa 
!a un bacillo specifico, i patologi sodo 
suro circa le alterazioni materiali dei 
vidui che soccombono all'infezione te- 

lella maggior parte delle altre malattìe 
Ielle lesioni anatomiche hanno di gran 
'Che eziologiche, nello studio del tetano 
: si sono spinte cioè con una attività 
dagini nel campo eziologico, senza che 
; le ricerche dal punto di vista raorfo- 
i è rimasta in molti la credenza che le 
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verificabili soltanto nei casi più gravi e riferibili a speciali 
circostanze. 

Questa poca sicurezza nello stabilire le modificazioni di 
struttura nei centri nervosi dei tetanici è in parte da attri- 
buirsi alla difficoltà tecnica di preparare convenientemente la 
sostanza nervosa, quando sia più o meno profondamente al- 
terata; di guìssL che quasi tutti i reperti riferiti dagli autori 
aDtichi non possono considerarsi come il risultato di una ri- 
gorosa indagine intrapresa con tutte le risorse della tecnica 
colorante, di cui oggidì disponiamo. L'incertezza è anche in 
parte sostenuta dal fatto che il numero dei casi di tetano che 
cadono in potere deirAnatomo-Patologo è relativamente scarso. 
E tuttavia sorprendente come, malgrado le numerose ricerche 
sperimentali intraprese col yirus tetanigeno, per studiare Te- 
ziologia del tetano e la biologia del bacillo tetanigeno, nessun 
Autore riferisca sulle condizioni anatomo-patologiche dei centri 
nervosi negli animali morti di tetano sperimentale. Noi non 
siamo però autorizzati a ritenere che il tetano sperimentale 
sia qualche cosa di diverso dal tetano spontaneo deiruomo, 
per il solo fatto della mancanza o della minore frequenza di 
alterazioni anatomiche nei midolli degli animali resi tetanici 
coirinnesto di colture. Tuttavia non possiamo escludere del 
tutto che si verifichino eventualmente nei centri nervosi del- 
l'uomo delle speciali condizioni, capaci di predisporre i detti 
centri a reagire con maggiore intensità alle toxine del tetano. 
Circa il modo di diffondersi del virus tetanigeno dalla lo- 
calità d'innesto al rimanente deirorganismo animale per spie- 
firare le manifestazioni cliniche del tetano, si ammette oggidì 
si tratti di una rapida diffusione delle toxine lungo le vie 
sanguigne, mentre i bacilli del tetano verrebbero più o meno 
rapidamente distrutti in corrispondenza della loro porta d'in- 
gresso o nelle parti limitrofe, od eventualmente anche nel 
sangue. Non è però ancora bene accertato se il virus tetani- 
geno dispieghi la sua azione sui centri nervosi esclusivamente 
perchè vi sia trasportato dal sangue, o se pure questo virus 
possa esercitare eziandio un'azione di contatto più o meno a 
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leguendo le vie di conducibi 
ita d'innesto fino ai centri sp 
ero, non è nuova, poiché i 

meozioDe di una nevrite e 
npo hanno seg-uito il oonsigl 
'te ferita, per togliere la poE 
ungo i nervi. In base alle ne 
già del bacillo tetanigeno, bi 
. momento che la trasmissii 
!inifeatazionÌ cliniche del tet 

1 simile quistione; tuttavia 
!ite quest'anno, studiando dt 
tetano, mi autorizzano a pre 
azione diretta od ìmmeLliata 
la che le toxine abbiano avi 
massa sanguigna e quindi i 
vosi. 

vviso, la possibilità di verifi 
i del virus tetanigeno sulle 
si grado di virulenza del ba< 
nga permanenza del medeai 
vale a dire dipende dalla n 
quale il microflta viene disti 

ultimo riguardo, molti fatti i 
esistano nei tessuti della feri 
morire o di rallentare la dist 
cune mie recenti osservazio: 
ione del bacillo è tanto piti 
iti dei tessuti sono normali, 
greaso; difatti se non si ha 
vilmente si giunge a metten 
i che limitano la ferita; lad( 
3 ferite suppuranti, ove acca 
1 svariate specie di microore 
) dimostrare i bacilli setolo» 
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la loro distruzione è più lenta. Lo stesso fatto si verifica nella 
pratica del tetano sperimentale, anohe se si usino colture pure: 
si ha sempre un po' di reazione nelle località d'innesto ed i 
bacilli non vengfono distrutti così rapidamente da impedire che 
se ne osservino per tutto il tempo che l'animale sopravvive 
all'infezione. Da questo punto dì vista forse vi sarebbero, in 
qualche caso, delle piccole differenze tra il tetano spontaneo 
dell'uomo ed il tetano sperimentale. 

Se tutti gli elementi dei tessuti, cioè tanto quelli del con- 
nettivo, quanto quelli della sostanza nervosa posseggano la 
stessa attività nel distruggere i bacilli del tetano non è cosa 
ancora stabilita, né priva d'interesse, in quanto può darci ra- 
gione del modo di agire del bacillo del tetano direttamente 
sulle vie di conducibilità nervosa. 

Il non trovare bacilli lungo i nervi in prossimità della fe- 
rita, nel midollo spinale non può certo farci desistere dal 
pensare che l'azione del tossico, prima di generalizzarsi per 
la via del sangue, abbia prodotto delle modificazioni di strut- 
tura nelle fibre nervose. Questa ipotesi viene appoggiata da 
alcune mie osservazioni, le quali dimostrerebbero l'esistenza 
di alterazioni profonde nei nervi periferici ed in quelle parti 
di midollo che con queste sono più in immediato rapporto, 
cioè nelle zone radicolari. Il numero dei reperti che io posso 
qui presentare non è però tale da permettermi di affermare 
la costanza di queste alterazioni in tutti i casi. Verisimilmente 
esistono delle differenze riferibili a circostanze speciali in ogni 
singolo caso; tuttavia reputo utile comunicare i fatti da me 
osservati, acciocché valgano se non altro a richiamare l'at- 
tenzione dei patologi su di un argomento di tanto interesse. 
Già fino dal 1887, quando, contemporaneamente a Rosen- 
bach, mi occupavo dello studio della eziologia del tetano nel- 
'"itituto Anatomo-Patologico di Torino, sotto la direzione del 
l'of. Poà, ebbi occasione di esaminare numerosi midolli spi- 
ali di conigli morti di tetano da inoculazione, ed in qualcuno 
questi mi riuscì di dimostrare la presenza di emorragie 
'ile corna anteriori grigie del midollo; però l'incostanza del 
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e la natura della lesione oon m 
parola della cosa, tanto più che non 
zi più delicati per l'indagine istolog: 
da me più diligentemente studiate 
rre delle sicure concluBioni, poiché 
10 stato colto dal tetano dopo circa 
clinica chirurgica propedeutica dell 
3, per frattura della colonna vertebra 
idoUo. Accanto ad una paraplegia e 
due larghe piaghe da decubito, at 
fettuata l'infezione tetanica, 
corso di quest'anno mi sì offri l'occ 
lo spinale di quattro individui morti 
lalì ho potuto io stesso constatare l 
ipeciflco sia negli essudati delle fer: 
edesimi. In tutti questi quattro casi 
ato in seguito a ferita, e si trattav 
no goduto sempre buona salute, 
intrapreso lo studio di questi midol 
orazione più recenti, quali quelli di 
1, non ommettendo però di fare ano 
nio neutro secondo Bizzozero. 
:utti quattro questi midolli ho rlnvei 
io, che talora erano rilevabili già 
forma di rammollimento, di tumefaz 
, di modificazioni Dell'aspetto della se 
i costante iperemia delle meningi; I 
erano rilevabili con sicurezza solam' 
■atì istologici. 

ilterazioni di struttura erano costai 
erativa ed avevano sede esclu5ivam< 
i, quando la lesione non era molto 
e la sostanza grigia non trovai altei 
quei tratti del midollo ove la degei 
3ta. Della sostanza bianca trovai degt 
: tanto le fibre ohe costituiscono i v 
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brevi del midollo, quanto le fibre commissurali ; con maggior 
prevalenza e costantemente ho rinvenuto la degenerazione nei 
fasci del Turok e nella zona radicolare anteriore; meno inten- 
samente e con minore frequenza ho veduto interessati il fascio 
piramidale crociato, il fascio cerebellare diretto, ed i cordoni 
posteriori; in questi ultimi Talterazione sembrava limitarsi di 
preferenza alla zona radicolare ed alle parti periferiche dei 
cordoni stessi. 

La natura degenerativa deiralterazione si rilevava per la 
presenza di numerose varicosità nelle guaine mieliniche e nei 
cilindri assiali, nonché per un certo grado di imbibizione sie- 
rosa della neuroglia, la quale appariva come rigonfiata e gra- 
nulosa ed era facilmente disgregabile. Queste modificazioni 
di struttura si potevano dimostrare molto bene nei preparati 
fatti col metodo di Adamkievicz; nei medesimi infatti riu- 
sciva facile seguire tutte le varie fasi del processo degenera- 
tivo nelle fibre midoUate. Le guaine mieliniche apparivano da 
principio tumefatte, ed assumevano una colorazione rossa più 
intensa che non le guaine normali, per cui si presentavano, 
nelle sezioni trasversali, sotto forma di anelli rossi più spessi 
intorno al cilindro dell'asse; talvolta Tanello non era completo 
e la guaina assumeva l'aspetto di una semiluna rossa, nella 
concavità della quale era riconoscibile la sezione ottica del 
cilindro assiale un po' tumefatto. In altre fibre in cui il pro- 
cesso degenerativo èra più avanzato, la guaina midollare in 
alcuni punti si presentava molto rigonfiata, o varicosa, ed in 
altri punti era assai assottigliata. In grembo alle varicosità^ 
riconoscibili tanto nelle sezioni trasversali, quanto nelle lon- 
gitudinali, il cilindro dell'asse appariva confuso insieme alla 
guaina mielinica; ed in queste varicosità si notavano quasi 
«*^mpre dei granuli di pigmento bruno, irregolarmente distri- 
uiti. La neuroglia non presentava proliferazione dei suoi 
lementi; i suoi nuclei erano anzi piuttosto scarsi e debolmente 
Dioriti in violetto col metodo di Adamkievicz; la sua so- 
Anza fondamentale era molle, rigonfia, granulosa e facil- 
ente disgregabile. La sostanza grigia perdeva il suo aspetto 
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ODEtle; le sue fibrille si rigonfia vano e si foudevaoo 
iiB massa granulosa, che si colorava diffusamente 
illido, il ette la rendeva difficilmente ditferenziu- 
itanza bianca; le cellule ganglionari mostravano 
liù & lungo, e soltanto nei tratti ove la degene- 
iffusa a tutta la sezione del midollo si mostravano 
ei, a contorni non bene netti e senza prolnnga- 
lasmatici. I capillari sang'uignl del midollo e della 
linale apparivano distesi da sangue, le loro to- 
ano normaii; non ho mai rilevato emorragie nelle 
imponenti il midollo, né nei suoi involucri, li ce- 
dei midollo, appariva non di rado dilatato e ri- 
sostanza coagulata, omogenea, in grembo alla 
vano numerosi elementi epiteliali deirependima 
distaccati. 

9 agio di paragonare le alterazioni anatomiche 
I midollo di questi quattro casi di tetano, con 
trate nel midollo di un individuo morto con sjn- 
rmi, in rapporto con un'infezione mista prodotta 
inismi sicuramente differenti da quelli del tetano, 
dato di osservare le alterazioni di struttura net 
e rinvenni in tutti i quattro casi di tetano. 
> qui di esporre i risultati delle mie osservazioni 
ni midolli tetanici, descrivendo separatamente il 
tsoun caso, poiché la sede e la gravezza delFal- 
iavano in parte a seconda della porta d'ingresso 
a seconda della durata dei renomeni tetanici, 
in un caso il reperto variava ancora in rapporto 
lodiflcazioni del midollo, le quali verisimilmente 
all'accidentale infezione tetanico. 



lartiDO, d'anni 37, da Padova, fabbro presso una fon- 
ttobre 1889 stava trasportando insieme ai suoi com- 
taia smussata, quando, rottasi improvvisamente la 
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la rotaia cadde e con essa pare il 
1 roano fra il corpo caduto ed il 
>ero contuse intaressaoti i soli te- 
maDo siaistra. Dopo dodici giorni, 
'ita, si presentò all'ospedale, ove 
Dorante la medicazione il paziente 
Elle ritornò a casa acc usando molto 
dolore alle regioni masseteri eh e, 
trisma. Trasportato il giorno sue- 
Idescritti andarono aumentando, le 
generali, ed il paziente moriva 
erano ooraparsi i primi sintomi 

itiera autopsia del cadavere, potei 
e dopo la morte. Questo, all'esame 
come il contenuto aangnigno nelle 
rigia fosse aumentato in pressoché 
za era normale salvo in un piccolo 

di centimetri, a livello del punto 
vi dorsali, nel quale il midollo ap- 
aale. 

rire nel liquido dì Muli e r, se- 

1 k i e V i z, sa ne praticarono delle 
te coi metodi di Àdamkievicz 
entro. 

[■so le parti più alte del midollo, 
'origine dei tre primi paia di nervi 

elamenti nervosi si presenta in 

notare come esista un piccolo Qu- 
ii cilindro dell'asse si presenta 
ina midollare non Io avvolge ta- 
Ida soltanto da una parte, a guisa 
fiata. Le fibre così alterate si tro- 
olare anteriore, verso la periferia 
ostra modificazioni degne di nota. 
ittosto dilatati e ripieni dì sangue. 

a livello del punto di origine del 
lì il numero delle fibre nervose 
che nelle sezioni precedenti, e ta 

norma bene definita, l'alterazione 
:a ad alcune piuttosto che ad altre 
i constatare come siano attaccati 
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cialmente i cordooi anteriori e le ione radioolari (vedi Fìg. 
Ite fibre Derroae «aaminate ìa aezioDO tranversa apparìscooo tn- 
Fatte, varicose, si colorano intensamente io rosso col metodo di 
anikievicz e non lasciano più riconoscere la sezione ottica dei 
ndro dell'asse. In alcune di queste fibre varicose, studiate sia 
le sesiont trasversali, aia nelle sezioni longitudinali, si rieKe 
ìora a scorgere la disposizione del cilindro dell'asse. Nei prepa- 
i allestiti col metodo dì Adamkievicz per la doppia colora- 
ne, è facile infatti ottenere un bel differenziamento di colora- 
ne nella flbra nervosa, poiché le parti centrali della medesima 
tingono debolmente in violetto, mentre la periferia, vale a dire 
guaina midollare, si colora in rosso giallognolo intenso (t. Fig. 3). 
può cosi osservare come in molte fibre, ove la guaina midollare 
1 è molto tumefatta, il cilindro dell'asse ha perduto il suo aspetto 
tile, nastriforme, e presenta delle varicosità più o meno irre- 
ari. Queste modiflcazionì di struttura sono assai piil facilmente 
aostrabili nelle sezioni longitudinali, ed in quei tratti ove la de- 
lerazioae Don è molto avanzata; difatti là ove il processo é più 
tnzato non è più possibile scorgere un lìmite netto tra il cilindro 
l'asse e la guaina midollare, né più avviene alcuna dìffereniia- 
ne di colorito tra le due parti della fibra nervosa, la quale si 
isenta a guisa di una massa omogenea, pigmentata, e diffosa- 
nte colorita in rosso. Si acquisterebbe cosi la convinzione che il 
}cessa degenerativo cominciasse colla tumefazione del cilindro del- 
sse, il quale andrebbe a poco a poco alterandosi nella sua chi- 
ca composizione, perdendo cioè la proprietà di differenziarsi dalla 
aina midollare quando sia trattato colla safranina all'Àdamkie- 
cz. La guaina midollare dal canto suo non tarderebbe a tuma- 
«i trasformandosi insieme col cilindro assiale in una massa omo- 
Dea pigmentata che si tinge diffusamente in rosso colla safranina. 
avrebbe cosi una mielo ed una filo varicosi ad un tempo. 
In alcune sezioni praticate attraverso il midollo, a livello del 4" 
del 5' paio di nervi cervicali ho potuto studiare il modo di com- 
rtarsi delle radici nervose anteriori e posteriori, appena eatrin- 
:atesi dalla sostanza del midollo, prima cioè della loro entrata 
t rispettivi gangli spinali. Queste radici infatti, nei pezzi impre- 
ati in celloidina venivano sezionate ora trasversalmente ed ora 
igitudinalmente accanto ai vasi sanguigni delle meningi. Sono 
nasto sorpreso di constatare come la maggior parla di queste ra- 
!i nervose, sia anteriori, sia posteriori, presentava delle profonde 
«razioni degenerative della atessa natura di quelle osservate nelle 
re nervose del midollo (vedi Fig. 2}. Mentre nessuna sensibile 



'V .-^ •' 



ra 



' 



]] SULLB ALTERAZIONI DBL MIDOLLO SPINALE NBL TETANO 25 

alterazione si verificava oeirapparato connettivo di sostegno, si no- 
tava come la massima parte delle fibre di ogni singolo filamento 
nervoso appartenente sia alle radici anteriori, sia alle posteriori, si 
mostravano varicose ; la varicosità talvolta interessava ad un tempo 
il cilindro dell'asse e la guaina midollare, per modo che in grembo 
alla medesima non era più possibile differenziare queste due parti ; 
in altre fibre invece si notava come in mezzo alla guaina midollare 
molto ingrossata e colorita in rosso colla safranina airAdamkie- 
vicz esisteva il cilindro dell'asse di grandezza pressoché normale, 
finalmente in altre fibre si notava qua e là la mancanza completa 
della guaina midollare, per modo che si poteva scorgere il cilindro 
dell'asse alquanto aumentato di volume e leggermente colorito in 
violetto dalla safranina. Il numero dei nuclei nel connettivo di so- 
stegno, cioè del connettivo intrafascicolare non era aumentato, la 
sostanza fondamentale appariva tumefatta, forse per impregnazione 
sierosa. I capillari sanguigni in grembo a questo connettivo erano 
molto dilatati e ripieni di sangue. 

Nelle sezioni praticate all'altezza del 4° e 5^ paio di nervi dor- 
sali, in corrispondenza cioè di quel tratto ove il midollo, macro- 
scopicamente considerato, presentava una consistenza minore, si 
osserva come tanto il fascio di T ùrck quanto la zona radicolare 
anteriore contengono uno scarsissimo numero di fibre nervose e che 
in qualcuna soltanto è ancora possibile differenziare la guaina mi- 
dollare dal cilindro assiale^ quest'ultimo però è quasi sempre un 
po' più grosso del normale. 

Attesa la poca consistenza del midollo in questo tratto, si nota 
come nelle sezioni praticate in senso trasversale molte fibre spe- 
cialmente della metà anteriore del midollo, là cioè ove il processo 
degenerativo è più avanzato, in luogo di venire colpite in sezione 
ottica, sono state tagliate molto obliquamente e qua e là anche 
longitudinalmente, il che permette di constatare come queste fibre 
presentino nel loro decorso delle numerose varicosità, le quali si 
alternano con degli strozzamenti (vedi Fig. 4). In mezzo a queste 
varicosità il cilindro dell'asse non è più riconoscibile. Queste va- 
ricosità hanno un calibro molto variabile : le maggiori misurate in 
sezione ottica hanno un diametro massimo di 27 a 31 jii; le più 
ccole misurano 10-12 ^. 

Nelle sezioni in cui molte fibre sono state tagliate obliquamente 
longitudinalmente si nota come le varicosità si susseguono a brevi 
istanze essendo piuttosto numerose e separate le une dalle altre 
ì strozzamenti della fibra nervosa, in corrispondenza dei quali pa- 
imenti non ò più possibile distinguere il cilindro dell'asse dalla 
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guaioa midollare. La aearoglia dod mostra che udo scarso n 
Ai nuclei, di certo Don superiore al normale, i quali nei pn 
allestiti col metodo di Adarakievicz, appariscono tinti 
mente in violetto. In quei tratti ove esiste un maggiore dif 
fibre nervose, anche la neuroglia si presenta meno compatte 
e là specialmente attorno ai capillari sanguigni à più dirad 
.vasi sanguigni non presentano modificazioni degne di nota nel 
pareti. Nessuna cellula granulosa, nessun globulo rosso, nessi 
puscolo amilaceo si osserva in questi preparati. 

La sostanza grigia, mentre nella massima parte del mido 
pariva normalmente costituita, presentava qualche modiflcazì 
struttura in quel tratto ove il midollo era rammollito, ci( 
il punto di origino apparente del 5° e 6° paio di nervi d 
Già colla semplice ìspeiione macroscopica sì notava che il d 
della sostanza grigia non era pib nettamente spiccato; ano 
preparati eaegnìti secondo il metodo di Pai, o coloriti col ca 
neutro, o col picrocarminio non si scorgeva bene ad occhio 
il difierenz lamento delio due sostanze. Le cellule ganglionari 
quantunque presentassero dei prolungamenti scarsi e brevi, e 
vavano il loro nucleo, non mostravano cioè di avere sabit< 
profonde modificazioni. Le cellule dell'ependima erano in si 
attiva proliferazione per modo da riempire quasi tutto it 
centrale del midollo. 

Nelle sezioni praticale a livello della regione dorsale infer 
sostanza grigia era perfettamente normale. La sostanza biant 
sentava poche fibre varicose soltanto in corrispondenza dei f 
Tttrck, della commessura anteriore, e delle zone radicolar 
ri ore e posteriore. 

Nelle selioni praticate attraverso il midollo lombare nulla 
di anormale. 

Le maggiori alterazioni notate in questo midollo si presen 
adunque in corrispondenza del rìgoufiamento cervicale, cioè 
punto di origino del 4° e del 7° paio cervicale, nonché in 
spondenza della porzione dorsale superiore. Evidentemente 
tratta di lesioni cosi dette sistematizzate, poiché, come ho i 
quasi tutte le parti in cni si suole considerare anatomicame 
viso il midollo spinale si presentavano sede della lesione in un 
più o meno rilevante. Tuttavia è intereseaute ricordare co 
sedi priaoipali delle modificazioni di struttura fossero le eoi 
dicolari anteriore e posteriore, nonché le vie motrici lan 
brevi, cioè i cordoni di Tnrck, i fasci piramidali crociati e I 
della commessura bianca. 
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Quanto alla Datura della lesione Don vi ha dubbio obe sia emi- 
nentemente degenerativa e di data recente, come lo dimostrano le 
numerose mielo-varicosi, la mancanza di proliferazione degli ele- 
menti delia neuroglia, e la quasi nessuna partecipazione delle cel- 
lule ganglionari della sostanza grigia. Le profonde modifìcazioni 
notate nelle radici dei nervi spinali prima del loro ingresso nel 
ganglio intervertebrale, sono senza dubbio intimamente collegate, 
colle alterazioni delle fibre nervose del midollo , riconoscendo lo 
stesso momento causale. 



Osserrazione II. 

Falegname di 57 anni. Cinquanta giorni prima riportò una leg- 
giera contusione al ginocchio sinistro, accompagnata da una super- 
ficiale soluzione di continuo che presto venne a guarigione; il giorno 
7 luglio 1889, sdraiatosi sopra delle piallature, dormì per alcune 
ore e si svegliò col dorso indolenzito. LMndomani aveva trisma, poi 
tetano generale, e tre giorni dopo veniva a morire. AlPautopsia 
non fa riscontrato alcunché di interessante, salvo una intensa ipe- 
remia delle meningi cerebro spinali , e della sostanza grigia del 
midollo. 

Questo midollo mi venne gentilmente inviato dal Sig. Dott. Vit- 
torio Cavagnis, dissettore deirOspedale civile di Venezia, ed 
io colgo qui l'occasione di esprimergli nuovamente le mie più sen- 
tite grazie. ìjo studio di questo midollo fatto con diligenza in se- 
zioni praticate a quasi tutte le altezze deirorgano ha dimostrato 
che il medesimo è sede di alterazioni dell'identica natura di quelle 
descritte nel caso precedente^ cioè di alterazioni di natura schiet- 
tamente degenerativa, queste però sono molto più diffuse che non 
nel caso or ora descritto. 

Già a livello deirorigine apparente del 2° e 3" paio di nervi cer- 
vicali si nota che la degenerazione delle fibre nervose, mentre ò 
molto intensa in corrispondenza del fascio del Tu rck e della zona 
radicolare anteriore di ambo i Iati si estende anche alla parte pe- 
riferica dei cordoni posteriori e del cordone laterale, comprendendo 
in parte anche il fascio cerebellare diretto. Le zone degenerate si 
riconoscono molto facilmente tanto nei preparati colorati col metodo 
di AdamkievicE, quanto in quelli trattati col metodo di Pai o 
col carminio, per la presenza di numerose varicosi tà nelle guaine 
midollari e nel cilindro assiale. Tanto nelle sezioni trasversali , 
quanto longitudinali od oblique delle fibre nervose non è più pos- 
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ffereDziare in mezzo alle fibre varicose il cilindro assiale, 
le aszioDÌ delle fibre varicose rappresentate da degli am- 
ù o meno informi, di una sostanza pigmentata che si colora 
ente in rosso cupo colla safraniaa. La nenroglia ha perduto 
armale aspetto fibrillare, è alquanto rìgonfieta, torbida e 
I in via di disgregazione. In grembo alla nenroglia non e«- 
le pochi nuclei, debolmente colorati in violetto; mancano 
ilementi morfologici del sangue, corpi granulosi di KlOge, 
amilacei. Le cellule gaoglionari delle corna grigie anteriori 
ìssochè normali. Le sezioni praticate a livello dell'origiDe 
te del 5", 6" e 7° paio di nervi cervicali mostrano come la 
:izione abbia la sua maggiore estensione nei cordoni del 
e nella sona radioolare anteriore, tantoché quasi tutte le 
rvose in questi tratti sono in preda alla varìcosità, e col 
di Àdarakievicz per la doppia colorazione non danno 
liatione di sorta, mentre soltanto in un numero più limitato 
il cilindro assiale apparisce ingrossato, si tinge debolmente 
Lto, e la guaina midollare in rosso ifìallognolo. In alcune 
li fibre la guaina midollare apparisce completamente di- 
mentre ancora si vedono le sezioni del cilindro dell'osse 
^. Anche qui lo maggiori varicosltit delle fibre nervose mì- 
un diametro dai 25 ^ ai 28 fi ; le minori un diametro di 12 ^. 
sezioni praticate a livello del 1° paio di nervi dorsali si 
che nella parte posteriore del cordone laterale, cioè in cor- 
mza del fascio piramidale crociato e nella zona radicolare 
re esiste un numero di fibre degenerate pressò a poco uguale 
' dei fasci di TQrck. La neuroglJa ivi è rigonfiata, legger- 
;ranulosa, e si colora diS'usamenle in violetto pallido col 
3nto all' Adamkierìoz. Nelle corna grigie anteriori le 
ganglionari sono piuttosto scarse e povere di prolungamenti. 
iperto presso a poco identico si ba nelle sezioni praticate 
'80 al 4° e 5* paio di nervi dorsali. 

in breve tratto, corrispondente al territorio di origine ap- 
del 3° paio di nervi dorsali la degenerazione delle fibre 
si limita soltanto ad una zona sottile verso la periferia del 
in rapporto alla quale si notano i vasi della pia madre 
ctasici e ripieni di sangue. Nel resto il midollo è qaasi 

sezioni tra l'S' ed il 9° paio di nervi dorsali si ìnoontrano 
ti ove la degenerazione è avanzatissima in tutti i cordoni 
stanza bianca. La sostanza grigia ò parimenti molto alterata 
a struttura, inquantochè coi diversi metodi di colorazione 
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QOD si riesce ad ottenere an baon differenziamento della medesima^ 
avendo questa perduto la saa disposizione fibrillare, ed essendosi 
trasformata in una sostanza granulosa diffusamente colorantesi in 
violetto col metodo di Adamkieyicz, od in rosso col carminia 
neutro, od in giallognolo col metodo di Pai. In grembo alle corna 
posteriori della sostanza grìgia si vedono qua e là delle fibre va- 
ricose. Le cellule ganglionari sono quasi completamente scomparse. 
Nella regione lombare il midollo spinale è pressoché normale. 
Quantunque le alterazioni degenerative siano in questo midollo 
molto avanzate e diffuse, si può facilmente convincersi che le me- 
desime non si presentano ovunque collo stesso grado di intensità, 
e che per la loro distribuzione non debbono certamente confondersi 
colle cosidette degenerazioni sistematizzate. Difatti si trovano aU 
terati punti diversi in uno stesso tratto di midollo, cioè ad eeempio, 
tanto nella parte periferica dei cordoni posteriori e laterali, quanto 
nelle parti centrali del cordone di Tùrck e della zona radicolare 
anteriore ; né la degenerazione mostra di arrestarsi al limite della 
sostanza grigia, ma in qualche tratto invade anche questa. 



Osservazione III. 

Questa osservazione si riferisce ad un individuo di età già avan- 
zata, circa sugli ottanta anni, il quale pochi giorni dopo di esser» 
stato operato di erniotomia^ mentre cioè ogni strozzamento delle 
anse intestinali era stato tolto, e mentre la ferita si trovava in via 
di gaarìgione venne colto dai fenomeni tetanici, a cui soccombette 
nello spazio di tre giorni. 

Anche lo studio di questo midollo io debbo alla cortesia del 
signor Dott. Vittorio Cavagnis, che godo di potere pubblica- 
mente ringraziare. 

Già macroscopicamente si notava nel pezzo fresco come i vasi 
sanguigni della pia madre erano distesi da sangue e varicosi; la 
consistenza del midollo non era uniforme, poiché mentre si notava 
nn eerto grado di rammollimento verso la porzione dorsale infe- 
riore, JBi aveva un aumento di consistenza in corrispondenza del 
rigonfiamento lombare. Nelle parti più alte del midollo la censi- 
anza era normale. 

La porzione lombare di questo midollo si presentava molto più 
)lDmino8a del normale^ per una tumefazione rotondeggiante, a 
miti non bene circoscritti^ alquanto schiacciata dairinnanzi all'in- 
.etro, la quale occupava la parte media circa del rigonfiamento 
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kre, ed alla medesima aderivano in parte i 
ervi della caada equina, i quali eraao alt] 
adati dalle meaingi pie molto iparemiche. 
lesta regione perfettamente normale. Nel t 
e questo tratto del midollo fresco con nna 1 
ta si percepiva an senso di maggiore resiDl 
la supeificie di seiione, che aveva un'ampi 

norma, non era più nettamente distiognib 
aza grigia. Tale saperflcie di sezione avevc 
utro, omogeneo, opaco come la sostanza i 
mtare. 
lamerosi preparati istologici allestiti con : 

le diverse altezze di questo midollo lasc 
, oltre alle modificazioni di struttura rilevi 
Ili precedentemente descritti, esistevano vei 
ire cnrte alterazioni as^ai più gravi, la pr 
ibbe Ano ad un certo punto essere considerai 
i d'ingre.<80 del virus tetanigeno. 
ilie sezioni praticate attraverso alle parti [ 
in corrispondenza dell'origine del 1°, 2" t 
cali, nulla si osserva di anormale nella st 
ose. 

ille sezioni attraverso il rigonfiamento cervie 
elio del b° e 7* palo cervicale esiate qaalob 
)ni del Tiirck, nelle zone radicolari ani 
iHistituiscoDO la commessura anteriore. 
lUe sezioni praticate a livello del 2°, 3° e 
aerazione si presenta molto più avanzata; 
■0 e le zone radicolari anteriori presentano i 
lali col metodo di Adamkievicz si tingoi 
> senza lasciare più riconoscere il cilindro 
te si scorgono molte altro fibre in cui la | 
tigliata ed il cilindro assiale apparisce ìngi 
tto pallido. La nenroglia ha un aspetto legg 
ige diffusamente in violetto pallido e non n 
nuclei. Queste stesse alterazioni si notano 
triore del cordone laterale, in oorrispoaden 
nidale crociato, mentre nei resti del cordo 

in massima parte integre. Anche nella p. 
unì posteriori esistono delle fibre varicose, 
preparati trattati coi diversi metodi non si 
iziata e le cellule ganglionari sono raggrii 
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povere di prolaogamenti protoplasmatici, come si solitane del resto 
trovare nei midolli di individui in età avanzata, come il nostro. 

Nelle sezioni praticate attraverso il midollo, a livello dell'origine 
apparente del 5° e 6^ paio di nervi dorsali il numero delie fibre 
degenerate è più scarso e limitato alla zona radicolare anteriore 
ed ai cordoni di Tùrck. Verso il 7** paio dorsale il fascio pirami- 
dale crociato si mostra quasi totalmente degenerato; le sue fibre 
infatti sono considerevolmente diminuite di numero e quasi tutte 
80D0 varicose. La sostanza grigia conserva un aspetto granuloso, ò 
povero di nuclei e nei preparati allestiti coi metodi sopra indicati 
QOD è bene dififerenziata. Il corno posteriore destro è quasi in to- 
talità mancante ed è sostituito invece da una lacuna irregolarmente 
allaogata dallo innanzi all'indietro, la quale costituisce una specie 
di siriogomielia. Sui margini di questa cospicua lacuna si scorgono 
in seiione trasversa, da un lato le fibre del cordone di Burdach, 
e dairaitro quelle del fascio piramidale crociato, gran parte delle 
quali sono in preda a varicosità. L'esistenza di questa cavità pa- 
tologica di questa siringomielia ò limitata ad un tratto piuttosto 
breve del midollo, compreso cioè tra l'origine deirS"" e del 9° paio 
di nervi dorsali. L'origine della medesima verisimilmente è indi- 
pendente dairinfezione tetanica, poiché si tratta di un midollo di 
individuo molto avanzato in età, nel quale oltre all'atrofia della 
sostanza grigia, già da noi precedentemente notata, esisteva anche 
QD certo grado di arterie -sclerosi. 

Nella porzione dorsale inferiore, cioè tra il 10° ed il 12* paio di 
nervi dorsali si notano molte fibre varicose nei cordoni anteriori e 
laterali. 

Nelle sezioni praticate attraverso il rigonfiamento lombare si nota 
che la pia madre è ispessita e presenta un numero di nuclei mag- 
giore del normale, i suoi vasi sanguigni sono ectasici e ripieni di 
sangue. Verso la parte mediana del rigonfiamento lombare, cioè in 
qnel tratto ove esiste la tumefazione e rindurimento che ho più 
sopra descritto, nell'accennare ai caratteri anatomici macroscopici 
di questo midollo, le fibre nervose sono pressoché completamente 
scomparse in tutti i vari cordoni della sostanza bianca, mentre la 
nenroglia si presenta in stato di attivissima proliferazione e ricca 
di nuclei. Della sostanza grigia non è più possibile riconoscere re- 
dao alcuno, poiché le cellule ganglionari seno completamente 
omparse. Di guisa che si può dire che la tumefazione a limiti 
)n bene ciscosoritti, notata in corrispondenza della parte mediana 
)l rigonfiamento lombare è costituita da un ammasso di tessuto 
nnettivo giovane ricco di cellule il quale sostituisce completa- 
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niente la sostanza nervosa del midollo lomb; 
si è originato ia parte dalla aearoglia ed in 
I nerri della cauda equina, i quali aderisco 
midollo, si preseatano tumefatti, e nelle se 
scorgono molte fibre varicose. 

Iq alcune fibre si scorge come in grembo 
più o meno tumefatta esiste il cilindro dell' 
dito ed ancora bene difTerenziabile col mete 
z ione secondo Adamkievicz; in altre il < 
più riconoscibile. Il connettivo interdbntlan 
modificato. 

Nelle sezioni che cadono in quei traiti d 
bare i quali immediatamente precedono la 
connettiva è possibile vedere ancora un pii 
nervose, in gran parte però in preda a dege 
grigia ha un aspetto granuloso, è malameni 
celiale ganglionari sono quasi tutte scompai 

Le ora descritte alterazioni rinvenute nel 
di questo midollo, oltre ad un carattere mai 
ttvo, come viene dimostrato dalla scomparsa 
fibre nervose e delle cellule ganglionari, ha 
duttivo molto spiccato, come risulta dalla att 
elemeuti della neuroglia. Questa seconda sp 
struttura non è stata, a dire il vero, ossari 
dello stesso midollo, nò negli altri due midoll 
diati, il che potrebbe lasciare dei dubbi sui 
netici. 

A rendere ragione di questa diversità d| n 
tersi in campo due ipotesi, cioè o si tratta < 
diversa, delle quali l'una, la produttiva, si e 
avesse luogo l'infeiione tetanica, oppure si p 
a che fare con atterationi dipendenti esclusi 
zione del bacillo tetanigeno o dei suoi prode 
nervi e nel midollo spinale. In quest'ultimo 
il reperto anatomo patologico della regione 
altre regioni del midollo si può spiegare an 
cesso nella regione lombare sia più avanzat 
si siano luiziate delle alterazioni circoscritte 
punto del midollo, prima che avvenissero le 
dell'intossicazione colle tetanoxine. E fino ai 
trebbe credere che queste circoscritte lesi 
prima, in corrispondenza del rigonfiamento 
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porto ooHa porta dMngreflso del virus tetanigeoo, lungo le radici 
(kila canda equina. Con questo però non sì poò negare che la dif- 
fosione del vims tetanigeno avvenga precipuamente per le rie san- 
guigne. 

Ammessa la prima ipotesi non sembrerebbe inverosimile che la 
preesistenza di on'alterasione qaalanque cronica nel midollo, quale 
sarebbe nel caso nostro Tatrofla degli elementi per involuzione se* 
nile, possa creare una diminuzione di resistenza dei centri nervosi 
alFazione del virus tetanigeno. Ma a dire il vero noi non sapremmo 
bene valutare fino a qnal punto si istituisca una diminuzione di 
resistenza tale da costituire una predisposizione alle localizzazioni 
tetaniche. 

La seconda ipotesi invece sembra essere meglio corrispondente 
e meglio fondata sui risultati deiresame istologico. Sembra cioò 
razionale l'ammettere che il virns del tetano, prima di generaliz- 
zarsi per la via ematogena, possa produrre delle modificazioni lungo 
le vie di conduzione nervosa, anche ad una certa distanza dalla 
porta d'ingresso del virus medesimo, cioè nei centri nervosi che 
stanno in dipendenza diretta coi territorii ove l'infezione si è veri- 
ficata. A favorire questa seconda ipotesi, oltre che i dati anamne- 
stici, i quali dimostrano che Tindividac non aveva mai presentato 
alcun disturbo funzionale di natura nervosa, sta il fatto che le vie 
di conducibilità nervosa rappresentano delle parti ove esiste una 
anerobiosi quasi perfetta e quindi assai più flBtcilmente e più rapi- 
damente che non nel sangue i bacilli del tetano possono diffon- 
dersi e moltiplicarsi. 



Osservaziove IV. 

Un altro midollo, il cui studio risultò anche molto interessante 

per l'esistenza di lesioni che si potrebbero dire, fino ad un certo 

pnoto, in rapporto colla porta d'ingresso del virus, di lesioni cioò 

che si siano iniziate prima che fossero comparse le manifestazioni 

generali del tetano, si è quello che ha formato oggetto di questa 

qnarta osservazione. 

Si tratta di un fanciullo di 6 anni, il quale, pochi giorni dopo 

i essersi infissa una spina vegetale nel calcagno sinistro, presentò 

^Q gravissimo tetano che durò poco più di tre giorni. Nel piccolo 

male della ferita esisteva ancora la spina infìssa, senza che tutto 

il'intomo vi fosse reazione infiammatoria. Subito dopo la morte 

inciso profondamente i tessuti in corrispondenza della ferita, 

Archivio per le Scienze Mediche, XV. 3 
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vere estratto la spina e eoa dei bran 
leo tolto dalle adiacenze, le quali si 1 
nali, ho ionestato qd topolino ed ho 
rioscopicì. Mentre in questi preparati 
bacillo specifico, mi fn focile d! censi 
ilità d'innesto del topolino, il qnalo e 
he manifestazioni del tetano. 
>pBÌa, praticata mentre il cadavere er 
lotò an certo grado di iperemia della 

L'ependima che riveste le pareti de 
ilo presentava delle vene molto estasi 

emorragie puntiformi. Le due Host 
lo spinale sì mostravano più riocbe di 

spinale presentava in tutta la sua 1 
iniforme, senonchd ia corrispondenza < 
lamento lombare era un po' più censii 
I tratto si notava la presensa di un 
ate a limiti non bene circoscritti, il ' 
forse il doppio del volume della rispe 
>rmate(yedi flg. 5); essa misurava nn 
m. 22, ed uno antere posteriore di n 
Taticata al fresco con una lama di rat 
inselva a riconoscere il normale dise 
à tale superficie aveva un aspetto bii 
iava l'impressione come se la sostanss 
lente difatto. 

Ho macroscopico degli altri visceri off 
ia astrazione da alcune ecchimosi pur 
rso la base del onore destro, e sott 
a congesti; il fegato era torbido gras 
ad indurire nel liquido di Moller 
verlo ridotto in piccoli pezzi, pratìoai 
te, 86 ne allestirono dei preparati isti 
itte le altesze del midollo. 
che tratto di questo midollo le alti 
I gravi ed estese che non nei midoi 

»ÌODÌ fatte trasversalmente a livello 
di nervi cervicali si nota che nei 
', esìste uno scarsissimo numero di fibr 
a parte di esse sono degenerate e ti 

la di raricosità, mentre talora al post 
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:> Tiioto, limitato dalla nearoglia, la qaale 
d ha un aapatto granuloso. Il aamero dei 
non è aumentato. I vaiti sanguigoi delle dne 
no molto disteel da saogae, ma le loro pa- 

TÌ ha uno scarso numero di flbro degene- 
?rìapoDdenza della parte posteriore di questi, 
amìdale crociate. 

dicolare posteriore, s nella parte periferica 
li scorge un discreto numero di fibre dege- 
onda dei proparati. 

nei quali la sezione, oltre che interosaare il 
he le radici dei nervi spinali, si pub chia- 
le quasi tutte le fibre nervose che compon- 
preda ad una pih o meno avanzata dege- 
invero presentano la loro guaina mielinica 
te, pigmentata e che si colora difi^isamente 
iafrantna Adamkievicz, in altre invece, 
la guaina midollare non ò molto oonsidere- 
Iro dell'asse qua e là varicoso e colorito in 
irato connettivale di sostegno tra le fibre 
>iaali è tumefatto e qua e ìk presenta un 
lei suoi nuclei. Si ha cica il roperto di una 

ì questi tratti del midollo apparisce bene 
larati trattati sia col metodo Adamkievìcz 
Le cellule ganglionari sono normali. 
lo del 2* e S" paio di nervi dorsali la de- 
molto intensa, specialmente nei fasci del 
adioolart. 

>l 5°, 6°, 7° paio dorsale il midollo si pro- 
le, si nota cioè soltanto uno scarso numero 
rrispondenza dei cordoni del Tiirck e dei 
i; in qualche altra fibra il cilindro assiale 
voluminoso del normale. La maf^ior parte 
naie. 

a tra 1' 8* od il 9° paio di nervi dorsali si 
me degenerativa va di nuovo aumentando, 
cordone anteriore e gran parte del laterale. 
: e nella zona radtcolare anteriore le fibre 
nangono sono molto scarse, quasi tutte sono 
di esse sono già disgrogate, per cui ne ri- 
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§pazi più o meno ìrregolarm 
lia tumefatta e d'aspetto gra 
lori il grado dalla d«gaDera! 
aita per lo più al tratto che 
ciato, ed alla part« periferici 
grigia è normale. 
li midollo, le cui alterasiooi 
lOBto caso si è la porzione l 
lel caso precedente, si trova 
lesto del viros tetauìgeoo. 
< che, procedendo a seziona 
Drs del rigonfiamento lombar 
ediana del medesimo rigonfif 
uella tomoCazione pinltoato 
ritti, sì osserva come nei pn 
umiliati ad un debole ingrand 
lostrandosi sempre meno di£ 
ervose va sempre piti riduca 
posizione dei cordoni della eoi 
liflcandosi, al punto da non 

bianchi. Di guisa cbe celle i 

parte mediana della predetti 
> ingrandimeoto, non si rllei 
del midollo spinale, qualora 
I ganglionari normali che am 
rtanto gli elementi della sos 
regressiva cosi avanzala, la 
granuloso, e «jua e là preier 

normale; in qualche punto i 

altri sono sparsi irregolarmt 
jigni; quei pochi che si ot 
)lle loro pareti si constata la 
nclei. La ueuroglia adunque i 
' grado dì imbibislooe siero 

proliferazione. A contribair 
n questo tratto, oltre te coi 
ha anche la tumefazione e 1' 
I, nonché un certo grado d 
rvi della cauda equina nella 

le altezze del rigonflamenli 
I di fibre degenerale ed II loi 
scorgono dei capillari molto 
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cioè io via di attÌTa proliferazione al pari che la pia madre. Qaeete 
radici nervose, così profondamente alterate, aideriscoDO fittamente 
alla parte periferica del rigonfiamento lombare, e tale aderenza è 
stabilita dalla fazione avvenuta tra la nearoglia della parte pe- 
riferica del midollo ed il connettivo di sostegno dei nervi della 
canda equina. 

Per questa fusione ne risulta la formazione di un ammasso di 
tessuto eonnettivo giovane, in grembo al quale non eaistouo più 
che dei residui delle fibre nervose. Nelle parti centrali di queste 
sezioni praticate attraverso la tumefazione ora descritta sono an- 
cora riconoscibili delle cellule ganglionari bene conservate. 

Non rimane adunque alcun dubbio che la indicata tumefazione, 
dora, riscontrata verso la parte media del rigonfiamento lombare, 
sia in parte dovuta alla proliferazione della neuroglia, ed in parte 
all'aderenza dei nervi della cauda equina, il coi apparato di so- 
stegno ò anche notevolmente proliferato. 

In questo caso pertanto il reperto istologico sarebbe identico a 
qoeUo del caso precedente; risulterebbe cioè manifesto il duplice 
carattere della lesione, degenerativo e produttivo, il che sembra 
debba attribuirsi al fatto che il processo è in questa regione molto 
|)iù avanzato che non nelle altre regioni del midollo. Verisimil- 
iLonte il processo degenerativo si è in questo tratto iniziato assai 
prima che avesse luogo la diffusione generale del virus per le vie 
sanguigne, e ciò non si può escludere stia in rapporto colla loca- 
lità d'ingresso del virus tetanigeno. 



CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE. 

Dai complesso di queste mie osservazioDÌ risulterebbe che 
nel decorso deirinfezione tetanica il midollo spinale va sog- 
getto a delie profonde alterazioni degenerative, oltre che ad 
Qo' intensa iperemia delle sue due sostanze e dei suoi invo- 
lucri. L'intensità e Testensione del processo degenerativo su- 
^'"iSiXMò delle considerevoli variazioni , in rapporto con delle 
sostanze speciali, quali la rapidità con cui il virus tetani- 
io si diffonde o lo stato in cui si trovava il midollo spinale 
na che si verificasse Tinfezione tetanica, 
«a degenerazione si manifesta di preferenza nei cordoni 
a sostanza bianca e nelle radici spinali, mentre soltanto in 
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SpiegSizione della Tavola. 



Fio. 1. — Sezione trasversa a livello deirorigine apparente del 4<>«5® paio 
di nervi cervicali (Osservazione I). — Namerose varicosità nei cor- 
doni del T&rck e nella zona radicolare anteriore. Qualche fibra 
varicosa esiste anche nella commessura bianca e nella parte peri- 
ferica dei cordoni posteriori. — Figura semischematica. 

FiG. 2. — Sezione trasversale di un tratto della perìferia del midollo a 
livello del 6° paio cervicale (Ossei*vazione I). — Nella se&ione sono 
comprese, olti*e una parte del cordone laterale rivestito delle rispet- 
tive meningi, anche le radici dei nervi originatesi in corrispondenza 
di quel tratto di midollo. — A A. Parte periferica del coi*done la- 
terale. — B.B,B, Sezioni dì vasi sanguigni dilatati. — CC.C, Se- 
zioni longitudinali e trasversali di radici nervose, nelle quali la 
maggior parte delle fibre è degenerata. — Z e i s s. Obiettivo apo- 
cromatico 4 mm. — Oculare compensaz. N. 4. 

Fio. 3. — Fibre nervose degenerate. Sezione longitudinale. — Zeiss^ 
Obiettivo apocrom. 4 mm. — Oculare compensativo N. 8. 

Fio. 4. — Sezione trasversa del midollo a livello del 5<> paio di nervi 
dorsali (Osservazione I). Si dimostra la quasi completa degenera- 
zione della zona radicolare anteriore e dei cordoni di Tiirck. Molte 
fibre sono tagliate longitudinalmente, attesa la poca consistenza 
della sostanza nervosa^ di guisa che sono meglio visibili le varico- 
sità. — Nel fascio piramidale crociato e nei cordoni periferici il 
numero delle fibre degenerate è scarso. — Figura semischematica. 

Fie. 5. — Tumefazione riscontrata nel rìgonfiamento lombare del midollo 
di un bambino morto di tetano. (Osservazione IV). 
A, Veduta di fronte. 
Veduta in sezione trasversa. (Grandezza naturale). 
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Laboratorio di Patologia generale della R. Uni versi là di Torino 

diretto dal Prof. 0. Bizzozbro 



SULLA CONSERVAZIONE DELLE MITOSI 

NEI 

TESSUTI FISSATI PARECCHIE ORE DOPO LA MORTE 



DSL 

Dott. Rodolfo PENZO 



Si ritiene comunemente che nei tessuti fissati anche poche 
ore dopo la morte, e tanto più in quelli provenienti da cada- 
veri sezionati dopo le 24 ore, non si riscontrino figure carie- 
cinetiche. 

Questa opinione trova il suo fondamento in alcune osserva- 
zioni fatte dal Flemming sulle cellule a due nuclei, a pro- 
posito delle quali dice (1): 

« (Ciò che fino ad ora, per quanto mi sappia, non è ancora 
stato preso in considerazione). Le scissioni nucleari già ini- 
ziate in tessuti morenti, possono dapprima ancora progredire, 
e, se Tenergia del processo era abbastanza grande, condurre 
a complete scissioni cellulari, in caso contrario finiscono con 
una riduzione del processo, cioè con cellule a due nuclei, 



[I) W. Flemmingf « Ueber das Verhalten dee Kerns bei der Zellthei- 
lang and fiber die Bedeatung mehrkerniger Zellen ». {Arch. f, Patholo- 
jisehe Anatomie und Physiologie, R. Virchow» Bd. T7, S. 17). 
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ntre manca rinizìarsi di nuove scissìooi 
to morente, o per lo meno accade assai ó 
4ello atesso luogo il Flemming, attenei 
ELta, ed ammetteDdo per il cancro e per g 
i di rapido accrescimento una grande ra 
rsi del processo di scissione, si spiega ci 
x> la morte, o durante il raffreddamento 
1 le mitosi in questi tessuti, A comprovare 
^giunge com'egli, in una larva d'anfibio 
liglio fissati una due ore dopo la morti 
re pochissime mitosi e, invece, molte cellu 
llule cioè, nelle quali s'era compita la se 
ì la cellulare) ; mentre in simili pezzi, se 1 
morte, le mitoai si trovano assai numero 
)a tutto questo il Flemming è condotto 
)er vedere le mitosi, si devono ricercare n 
]UFe mettere questi ancora vivi negli ade 
tori >. 

medesimi concetti vennero più tardi bre' 
ì dallo stesso Autore (1): 
I Wenn man Gewebe, die reichliche indirec 
halten, absterben l&st (z. B. Amphibienepi 
n nach einiger Zeit (bei Amphibien mehre 
ne oder nur ganz einzelne Theilungsfigu! 
Ireichere zweikemige Zellen, als sie in 
srebe vorkommen. Dies lasst sich kaum ai 

dass bei der abnehmenden Lebensenergii 
jilungen in solchen Zelien es nicht z 
dern nur zur Kerntheilung gebracht hab 
)a una tale conclusione formulata dal F 
erto in simili ricerche, si deve dedurre, 
l'esame istologico di un tumore, anche s< 
tempo dopo la morte, noi ricerchiamo 



) \V. Flemming, >< ZelUubBtanz, kern ani Zel 
ì, S. 335. 
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3 del potere d'accrescimento proprio al 
o esser mai sicuri del nostro reperto, 
indo trovate ctie poche o nessuna mi- 
re il dubbio che queste sieno scomparse 

riguardo al numero delle mitosi, si do- 
le di altri prodotti patologici o nello 
ed accrescimento dei tessuti normali, 
asti all'esame provengano da cadaveri. 
i di questo dubbio giustifica le ricerche 
o consiglio e sotto la guida del Prof. 
3 di stabilire se realmente esista una 
a le mitosi ohe si trovano nei tessuti 
! che si riscontrano nei tessuti fissati 
t morte. 

imate le mie ricerche quando il Dott. 
lava i risultati di alcune osservazioni 
< argomento, indotto dal fatto che il 
el suo lavoro • Sulla natura delle pro- 
fondarle ■ dichiara di aver constatate 
si di leucociti in organi tolti a cadaveri 
; il che non potrebbe essere ove le mi- 
Io spegnersi della vita. 
> Schenok si servi del midollo tolto dal 
loniglio, fissandone con difTerenti liquidi 
ng, acido cromico 0,2 "/», alcool) parte 
ell'animale, parte invece dopo mezz'ora, 
re, durante le quali, queste ultime por- 
ano lasciate nel femore dell'animale alla 
ante. Colorava i tagli ricavati dai dif- 
nze atte a mettere in evidenza le mitosi, 
a fucsina Ziehl; e poi faceva il con- 

r CauBenieruiig vou KtrntbeìluDgafigurea >. 

1890. 

1. per le Sciente mediche, voi. VIM, fa»o. 2°, 
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il numero di mitosi che tn 
io n«) tagli di midollo flssat 
lero di mitosi ohe trovava in i 
'i tagli di midollo, fissati a di 
te. 

ste rioerche, pur doq escludi 
abbia potuto riscontrare ou 
di organi tolti & cadaveri, le 
infermare l'opinione del FI 
uo caso, già 5 ore dopo la 
lifiSoile riscontrare nel midoll 
mitosi, e che queste erano ( 
Ilo fissato 24 ore dopo la mo 

in base alle sue ricerche, Io 
Fermare che l'alcool non 3er< 
he egli avrebbe veduto che e 
jmpaiono, anche se i tessuti 
lorte. 

ìi passare alle mie ricerche, 
permesso di esaminare i pre| 
) produzioni leucemiche secoi 
re quanto scrisse in proposito 
devo aggiungere, che queste 
[uactunque colorate col sem| 
o ora alle mie ricerche, dirò 

normali e patologici. Fra 
duodeno di pìccoli mammifei 

e lo stabilire quante mitosi 
i tubi ghiandolari del Galea 
Qstituii le mie ricerche su p( 
iena estirpati, grazie alla gè 
ini. 
tare le cause di errore, feci 



ell'epoca il Prof. Bìzsozero non 
I per la coloraiiona delle miloii. 
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nierico fra le mitosi riscontrate in due punti di uno stesso 
tessuto, vicini il più possibile fra loro; e questo perchè le mi- 
tosi, anziché trovarai uniformemente distribuite nei tessuti, si 
trovano assai spesso (per es. nei tumori) numerose in certi 
punti, scarse in altri. 

Per questo, in ogni mia osservazione, tagliava un piccola 
pezzo dal tessuto appena tolto dall'organismo vivente ; tagliava 
ancora questo pezzo in due metà, fissandone una subito e 
Taltra diverse ore dopo (di solito 24t, e sempre usando del me- 
desimo liquido fissatore); e poi finalmente faceva dei tagli di 
eguale spessore (tagliando col microtomo i pezzi inclusi in 
parafSna) sulle due faccie che limitavano la superficie del 
taglio, che aveva diviso in due metà il pezzo primitivo. In 
questo modo mi riesciva di confrontare il numero delle mitosi 
esistenti in due porzioni di un medesimo tessuto, vicinissime 
fra loro, una delle quali era stata fissata subito dopo la morte, 
Taltra parecchie ore dopo. 

Come liquido fissatore, mi servii a preferenza deiralcool, 
come quello che è più usato nella pratica comune; non tras- 
curai perù di controllarne razione, usando anche altri liquidi 
generalmente riconosciuti come i più adatti in queste ricerche, 
come per es. quello del Flemming e quello del Kleinem- 
berg. Per mettere in evidenza le mitosi, adoperai i metodi 
di colorazione proposti da Bizzozero (1); ebbi pure ottimi 
risultati dal metodo proposto da Martinetti e Resegotti 
(saffranina, alcool cromico, alcool assoluto, olio di bergamotto), 
nonché dalla colorazione semplice con ematossilina, oppure 
da quella doppia con ematossilina e saffranina (ematossilina,. 
saffranina, alcool leggiermente cromico, alcool assoluto leg- 
giermente picrico, olio di bergamotto). 

Ecco ora brevemente i risultati delle singole osservazioni : 



1) Ztittchrift f, wiss. Mikroshopie. Bd. Ili, pag. 24-27, 1886. 
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Duodeno di caae. — Ud pezzetto veDoe 
morte dell'aoimale, con alcool ; un altro pezzi 
tenuto per 24 ore io una camera umida a te 
+ 6* e "1-12° centig. a poi trattato come i 
fissato subito. 

Nel primo pezzo numerai le mitosi in IG 
secondo in 990, ed ho trovato (io media): 

Nel duodeno fissato subito, sa 100 tubi f 

Nel duodeno fissato 24 ore dopo, su 100 ti 

OsserTailone II. 

Duodeno di cane. -~ Procedetti in tutto 

donte. Numerai le mitosi in 1140 tubi ghia 

subito, ed in 1030 di quello fissato 24 ore 

Nel duoieuo fissato subito, su 100 tubi gì 

Nel duodeno fissato 24 ore dopo, su 100 tnl 

OsserTizIone III. 

Duodeno di mns musoulus. — Invece del 
^uido del Kleinemberg. La ciimera umi 
da fissarsi 24 ore dopo la morte dell'animale 
temperatura di 4"''° cenlìgr. 

Nel petto fissato subito numerai le mitoi 
lari ; in quello fissato £4 ore dopo in tubi 

Net duodeno fissato subito, su 100 tubi ( 

Nel duodeno fissato 24 ore dopo, su 103 ti 

Osser Tallone IV. 

Duodeno di mus decumanus. — Come liq 
l'alcool. 11 pezzo di duodeno da fissarsi 31 oi 
lasciato per questo tempo in sito nell'animi 
-j-8°, e poi trattalo con alcool come il pez 

Numerai le mitosi io 1350 tubi ghiandoli 
bito, ed in 070 di quello fissato 24 ore dop 

Nel duodeno fissato subito, su 100 tubi f 

Nel duodeno fissato 24 ore dopo, su 100 ti 
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Osserrazfone Y. 

Piccolo papilloma asportato da una tonsilla. — Con un foratappì 
tagliai fuori dal tumoretto, appena estirpato, un piccolo cilindro di 
tessalo che divisi in due metà: una di queste la fissai subito con 
alcool, l'altra, dopo averla tenuta per 24 ore in camera umida alla 
temperatura deirambiente (-[- 15'* centig. circa), la trattai come la 
prima. 

D tumoretto risulta costituito da grandi papille di tessuto con- 
giootivo, rivestite da grossi strati di epitelio pavimentoso. Numerai 
soltanto le mitosi riscontrate nelle cellule epiteliali. Risultato: 

Nel pezzo fissato subito, su 50 tagli, mitosi 1495. 

Nel pezzo fissato 24 ore dopo^ su 50 tagli, mitosi 1465. 

Osserrazione VI. 

Carcinoma midollare dell'utero. — Procedetti come nel caso pre- 
cedente, soltanto che la porzione di tessuto da fissare dopo qualche 
tempo, la conservai per sole 15 ore in una camera umida alla tem- 
peratura dell'ambiente (+15** centig. circa). 

Il tumore presenta Tordinaria struttura del cancro midollare. 
Dalla numerazione delle mitosi negli elementi epiteliali^ mi risultò: 

Nel pezzo fissato subito, su 20 tagli, mitosi 2030. 

Nel pezzo fissato 15 ore dopo, su 20 tagli, mitosi 2110. 

Osserrazione TU. 

Carcinoma midollare dell'utero, come nel caso precedente, solo 
che lasciai il secondo pezzo per 24 ore, anziché per 15, nella ca- 
mera umida. Risultato : 

Nel pezzo fissato subito, su 20 tagli, mitosi 1466. 

Nel pezzo fissato 24 ore dopo, su 20 tagli, mitosi 1420. 

Osseryazione YIII. 

Ghiandola linfatica (dal mesenterio di un coniglio). — Levai la 
liandola dal mesenterio dell'animale appena ucciso, e con un rasoio 

divisi in quattro parti. Due di queste le fissai subito : Tuna con 
'cool, Taltra col liquido del Flemming; egualmente trattai le 
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ro due parti, dopo averle ce 
ì temperatura di +7' cer 
itisultato: NoD bì rileva al 
le mitosi che ei possono 
nlare 2, obb. '/le iminera. 
dU dalle quattro porzioni 

!)8 queste mie ricerche ri 
tessuti, anche se fissat. 
ti, almeno nei tessuti da 
numero pressoché egiial 
iti, quanto in quelli cor 
rte. 

'ale risultato del tutto divi 
le sue ricerche ani midc 
1 escludere la possibilità 
ver osservato nell'epitel 
mali è straordinaria la i 
staccati dal resto delToi 
la ce ne offre un chiaro 
questi, le mitosi si comp 
i questo proposito però t 
Tato per 34 ore in carni 
te della milza di un trii 
minata, a fresco per dils 
morte dell'animale, potè 
! i casi la presenza di n 
yia di scissione; nelle ni 
l'animale, non mi riesci 
menti cromatici s'erano 
n tutti i pezzi da me fis 
mitosi erano sempre evii 
na uterino fissato 15 or( 
ipla colorazione (ematosi 
Qol assoluto picrico, oli< 
Lire cariocinetiche, nelle 
acromatico. 
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ivare nelle mitosi fissate 24 
ma maggiore affinità dei fi- 
ioloraoti adoperate, insieme 
lamenti stessi che appaiono 

alcool, 3eb1>ene meno adatto 
tuttavìa usarsi con van- 
iservare le mitosi. 



di tessuti tolti a cadaveri, 
:e uumerose che nel tessuto 
24 ore dalla morte; resta 
ttiche più perfette si devono 
viventi, subito dopo la 
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VARIAZIONI TERMICHE CEFALICHE 



DURANTE II LINGUAGGIO PAEUTO 



Ricerche ^pbi^imentali 

DKi. oorroB 
Giuseppe FASOLA 



L 
Argomento e piano della ricerca. 

Mentre nello scorso giugno assistevo il Prof. Oehl inespe- 
rienze da Luì intraprese fin dalFandato anno, e per le quali 
egli si applicava ai lati della fronte due aghi termoelettrici 
chiusi nel circuito di un galvanometro a riflessione, osservai 
nn fatto su di cai fermai nelle sedute successive la mia at- 
tenzione. Avveniva spesso nel corso delle esperienze ohe il 
Professore, dopo esser rimasto immobile e silenzioso per lungo 
tempo coi nodi termoelettrici in posto, aspettando per esempio 
rimmobilità dell'ago galvanometrico, rivolgesse la parola a 
me alle altre persone che lo assistevano, per dare un ordine 
per fare un'osservazione sull'andamento deiresperienza. 
bene, osservai che, quando il periodo pronunciato era di- 
stamente lungo^ dopo pochi secondi dal suo inizio Timma- 
>e laminosa si spostava lentamente e di parecchie divisioni, 
intanandosi in un senso o nell'altro dalla posizione di 
tilibrio in cui si trovava prima. 
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i^oalato il fatto al Proressore, ed 
raìità il permesso di studiarlo pn 
! elettro-fisiologico del grabinetto, 
e di esperieoze dì cui pubblico oi 
lembrano privi di qualche interes 
3V0 confessar subito che quando 
e 11 fenomeno accenDato, io cred< 
azione nuova, ed in questa crede 
pò quando già le mie rioerohe, et 
te la mia attenzione, erano dìsci 
into quando incominciai ad occu| 
Ei bibliografia che venni a cognizi 
ì, da Paolo Bert alla Società di ] 
I (Seduta del 18 gennaio). 
I quella comunicazione il Bert d 
I la temperatura del capo con dei 
i in punti siibcietricì del cranio 
one dell'insula, aveva potuto sta 
peratura non è eguale ai due latj 
a il grado più elevato; 2" Che qi 
! un brano di letteratura che sì p 
.r il quale si deve eseguire un et 

temperatura non presenta modifi 
varaento si produce a sinistra, m 
losito il Bert crede che quando 

devia nel senso corrispondente a 
tura a sinistra durante la recita 

dire ohe esso aveva già subito i 

temperatura previamente più elev 
linato le cause di errore e di atl 
ampo in queste esperienze (vicina 
arteria temporale, spessore vario 
imenti del liquido sotto-aracnoide 
le variazioni di temperatura proc 
I, ecc.), il Bert oonchiude che 
te cause di attenuazione nelle in< 
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si può ancora trar partito da queste ricerche dal punto di vista 
delle localizzazioni cerebrali (1). 

Questa comunicazione di P. Bert, il solo lavoro venuto a 
mia conoscenza e che tratti di variazioni termiche manife- 
staotisi per Tatto del parlare, se toglieva da un lato ogni ori- 
Scinauta alla mia osservazione, mi incoraggiava dall'altro a 
perseverare in una ricerca che aveva interessato un Maestro 
come il Bert e che gli aveva dato qualche risultato soddisfa- 
cente; tanto più che^ come si vedrà in seguito, i risultati da 
lai ottenuti ed esposti non collimavano interamente con quelli 
che io andavo raccogliendo dalle mie esperienze (2). 

Un'altra considerazione che mMncoraggiò a persistere nello 
stadio intrapreso, specialmente dopo stabilita bene la mia 
tecnica ed ottenuti i primi risultati, fu questa: che Tobbiettivo 
stesso della mia ricerca e le condizioni sperimentali in cui 
dovevo pormi per raggiungerlo mi mettevano al coperto da 
molte delle critiche e delle obbiezioni che si sono rivolte ai 
lavori di argomento affine a questo e di metodo analogo. La 
descrizione del metodo di ricerca, e sopratutto la natura dei 
risultati ottenuti^ daranno ragione forse di questa mia spe- 
ranza. 

I quesiti che si presentarono subito da principio alla mia 
mente per lo studio del fenomeno in discorso, furono i seguenti: 



(1) Su questi risultati ritornò il Bert in seno alla Società di Biologia 
di Parigi nella seiluta del 24 aprile dell'anno successivo a proposito di 
una cornuuicazione fatta in quel giorno dal Dott. Amidon di New*York 
intorno agli effetti che le contrazioni muscolari volontarie dflercitei*ebl>ero 
•alia temperatura delle varie regioni del cranio. — Non so se il B e r t abbia 
in seguito pubblicato un lavoro in proposito, certo ò che per quanto abbia 
cercato nella ricca biblioteca medica di Pavia non mi fu dato di trovarlo. 

(2) Tutti gli altri autori a me noti e che studiarono le manifestazioni 
termiche delle attività cerebrali tanto nelPuomo che nei bruti, si occu- 

roDo esclusivamente delle emozioni, delle impressioni sensorie e dei 
)vimenti. Di questi Autori, alcuni^ come il Lombard (1866), lo Schiff 
J67-70), il Corso (I88ì), Tansi e Musso (1887), Tanzi (1888), Dorta 
%9) si valsero di apparecchi termoelettrici ; altri fecero uso di termo- 
)tri a mercurio più o meno sensibili e di svariate forme : Broca (1877), 
irio Maragliano e Seppilli (1879), Amidon (1880), E. Mara- 
isDO (1880), Bianchi unitamente > Montefusco e Bifolco (1885)» 
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1° É reale, è costante il fatto ci 
volta di sfuggita? 

2° La devieziose galvanoiDetrìce e 
in seguito al fatto del parlare, e che ii 
di temperatura nel nodo termoelettrici 
è realmente dovuta ed un tale aumen 
ad un equivalente diminuzione nella t 
destra, oppure a variazioni bilateral 
differenza delle due temperature con 
sinistra? 

3° 11 riscaldamento osservato in ui 
fronte, poniamo nella sinistra, per èff 
tato a quella regione o si manifesta e 
altri punti dello stesso o dell'altro lat 
minere il meglio possibile la regione 
riscaldamento è più pronto, più costai 

4° Analizzare il fatto nei suoi elet 

a) Se la causa dell'aumento di 
dimostrato) fosse per avventura la resi 
o modificata in qualche modo nel suo 

b) Se basta ad ottenere l'effetto 
vocali. 

e) il rapido succedersi di me 
delle labbra analoghi a quelli che sì 
distintamente delle parole, ma non cor 
sorta, in modo da non implicare neir 
chico con richiamo di immagini mnen 

d) Se è sufficiente la pronuncia 
periodi, di versi imparati perfettamer 
rando bensì attivamente la lingua e le 
delle consonanti e modificando la cavi 
corrispondente alle diverse vocali, ma i 
di voce, in modo da sopprimere possi 
pressione uditiva (io mi tappavo anche 
presso a poco insomma come parlism* 
fiato, coi sordo-muti che hanno impar 
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gODo lo Sguardo fisso sui movimenti della nostra bocca. (Mo- 
vimenti corrispondenti alle parole, risveglio delle immagini 
mnemoniche relative, mancanza di percezione uditiva). 

e) Finalmente quali sono gli effetti della recitazione ad 
alta voce degli stessi brani e degli stessi versi imparati per- 
fettamente a memoria (movimenti, risveglio delle immagini 
mnemoniche, percezione uditiva delle parole). 

5^ Vedere se le eventuali differenze nella temperatura pri- 
mitiva dei due lati del cranio (che constatai subito nelle prime 
esperienze) avessero un'influenza sui risultati ottenibili me- 
diante le diverse azioni ora enumerate. 

&" Stabilire infine se il fenomeno, di cui si tratta, ha per 
condizione necessaria un certo sforzo mentale, come disse 
P. Bert, o almeno se questo sforzo è una condizione favore- 
vole alla produzione del fenomeno stesso. A tale scopo para* 
gonare i risultati che si fossero ottenuti per il semplice fatto 
del parlare senza lavoro intellettuale apprezzabile (ripetere 
macchinalmente uno stesso verso, uno stesso periodo imparato 
a. memoria, od una stessa parola ; contare per unità, ecc.) con 
quelli ottenibili mediante un linguaggio parlato che implichi 
OD ragguardevole lavorio psichico (parlare senza interruzione 
sforzandomi di ripetere un brano di prosa letto soltanto tre o 
quattro volte, improvvisazione, contare per 17, per 23, ecc. 
facendo ogni sforzo per non interrompermi). Ed ove risultasse 
che una qualche forma di lavoro mentale è condizione neces- 
saria favorevole al manifestarsi di uno squilibrio termico 
nelle due metà del cranio, vedere se questo lavoro per se 
stesso, indipendentemente dalla parola parlata, potesse dar 
luogo allo stesso fenomeno; ossia vedere se per caso il lavoro 
psichico, implicato sempre in qualche misura nel linguaggio, 
""»n fosse il vero fattore od almeno il fattore principale della 
riazione termica, mentre Telemento motorio e fonetico non 
se che secondario (recitazione mentale di brani poco noti, 
provvisazione mentale, calcoli mentali complicati, risolu- 
te mentale di un problema di geometria piana, ecc.). 
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II. 
Tecnica e metodo di osservazione. 

Sarà necessario cirio mi estenda un poco in questo capìtolo, 
visto che una gran parte delle censure e delle obbiezioni ohe 
si muovono a lavori per arfromento e per metodo analoghi a 
questo, mirano a colpire i mezzi stessi d'indagine. 

Il termo-galvanometro a riflessione di cui ho fatto uso in 
queste ricerche (Ditta Sauerwald di Berlino) presenta una de- 
bolissima resistenza di circuito ed un buon grado di astasia. 
Alla distanza di due metri circa sta una scala lunga mezzo 
metro, divisa in millimetri e munita di un riflettore ; su questa 
scala si proietta Timmagine di un filo teso verticalmente su 
una finestra rettangolare posta al disotto della scala stessa 
ed attraverso la quale passa il fascio luminoso inviato dal ri- 
flettore sullo specchietto galvanometrico. 

Ripetute esperienze fatte colle correnti dovute ad uno squi- 
librio di temperatura perfettamente misurato e del valore di 
un grado e di frazioni di grado centesimale mi permisero di 
stabilire approssimativamente la sensibilità del galvanometro. 
Per una differenza di un grado centesimale Tago si poneva 
in equilibrio a 5 */« divisioni dallo zero, deviazione che corri- 
spondeva sulla scala ad uno spostamento permanente deirim- 
magine luminosa di 400 mm. circa; e questo grado di sensi- 
bilità si mantenne pressoché invariato durante il corso delle 
mie esperienze. Il mio strumento mi permetteva quindi di mi- 
surare i 400«»'"»^ di grado, sensibilità più che sufficiente per 
le variazioni relativamente forti che io dovevo studiare. Na- 
turalmente la sensibilità dell'ago e quindi la sua deviazione 
per un dato elevamento di temperatura sono massime quando 
Tago è a zero o in prossimità di esso^ e vanno man mano 
diminuendo quando l'ago si trova in equilibrio in punti sempre 
più lontani dallo zero, per il crescere della componente oriz- 
zontale del magnetismo terrestre e per la torsione del filo; 
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ma nei limiti degli squilibri termici osservati che non sorpas- 
sarono il massimo di 7ioo ^^^^^ di grado (30 mm. della scala) 
corrispondeuti a un angolo inferiore al mezzo grado^ io po- 
tevo ritenere proporzionali le deviazioni osservate e le varia* 
zioni termiche che le producevano. Osserverò a questo propo- 
sito che il valore termico esatto corrispondente ad una data 
deviazione era per me di secondaria importanza non doven- 
domi occupare ohe di variazioni e di differenze relative della 
temperatura, non mai del suo valore assoluto. 

L*apparecchio termoelettrico (D*Arsonval) era costituito 
dalle due saldature aghiformi di un filo di ferro lungo 30 cm. 
e piegato ad arco, colle estremità di due fili rigidi di Pakfong 
lunghi 20 cm. ed alla cui estremità opposta si assicuravano 
i reofori che andavano al moltiplicatore. Le due saldature e 
tutto il sistema erano ricoperti da uno straterello d'oro onde 
evitare le correnti idro-elettriche che la presenza airesterno 
di due metalli avrebbe potuto ingenerare. Il filo di ferro con- 
tinuo e comune alle due saldature risparmiava Tinterposi- 
zione di un altro filo fra i due nodi e rendeva quindi il cir- 
cuito più omogeneo (1). Questa è la pila termo-elettrica che 
adoperavo normalmente nelle mie esperienze e che era di una 
sensibilità squisita. Ho impiegato però spesso un'altra pila 
Ferro-Pakfong pure sensibilissima e le cui saldature avevano 
la forma di piccoli ed esili dischi che si adattavano molto bene 
alla superficie della pelle ed offrivano anche una superficie 
di contatto maggiore. In questa pila i due nodi erano indi- 
pendenti e si potevano riunire tra loro con un filo alquanto 
rigido e piegato ad arco per farne l'applicazione ai due lati 
del capo come facevo con gli aghi di D'Arsonval, oppure 
con un filo lungo e flessibile per speciali ricerche di cui par- 
lerò in seguito. 

(1) Questi aghi di costruzione verameote perfetta, introdotti nel circuito 
Tftivanometrico e mantenuti in condizioni identiche di temperatura, non 
lavano per conto proprio la benché minima deviazione; pregio di cui 
>gDaiio comprende il valore e che non si trova in pile di costruzione 
ueno accorata. Ciò non toglie che io li mettessi allu prova ogni giorno 
[>rìma di incominciare le espeiìenze. 
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Ecco ora come era disposta l'esperieoza. 
Osserverò BDzitutto ohe se la tranquillità e Va 
sone che si muovano nel locale sono condizioni 
in tutte le ricerche un po' delicate nelle quali si 
di un galvanometro seosibile, esse lo erano tante 
dove l'apparecchio termoelettrico di cui è corona 
e specialmente i due serrafili che uniscono i fil 
CO) reofori, possono con tutta facilità essere ini 
vicinanza magrgiore o minore di una persona, 
poi, come è facile di comprendere, occorreva n( 
soggetto non parlasse mai prima delle esperien 
tervalli fra queste, ma che non sentisse nerume 
Per queste ragioni io mi risolsi di speriment 
stesso, salvo a fare quando me ne capitasse Tocca 
esperienza di controllo sopra altri soggetti, con 
Del resto, a parte i vantaggi dell'isolamento asa 
mio, mi sarebbe stato abbastanza difficile il tro 
sona che acconsentisse a passar per delle intere 
in piena estate molte ore del giorno rinchiusaci 
Ad ogni modo io non ho nessuua difficoltà ad s 
i miei risultati avrebbero un valore maggiore 
frutto dell'esame dì molti individui, il che si pi 
lunque ricerca. Per questo, malgrado i risultai 
di alcune esperienze fatte sul mio egregio colle 
dieri, Assistente di Fisiologia, e su altra per 
al Laboratorio, io mi limito a presentare questo 1 
la monografia dì un caso particolare. 



Per sperimentare io stavo seduto colle spalle 
davanti ad un tavolo su cui erano collocate in 
portuna la scala portata da un sostegno di e 
lampada munita di un caminetto opaco con api 
che illuminava vivamente lo specchio riSettore 
tavolo sopra altro solido sostegno ed alla dist 
due metri dalla scala stava il termo-galvanomt 
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parlato. I due aghi termo-elettrici di D'Arsonval erano ap- 
plicati in modo perfettamente simmetrico ai due Iati del capo 
nelle posizioni che indicherò in seguito ed in modo che fosse 
sempre assicurato il contatto delle saldature con la pelle del 
capo, anche nelle posizioni nelle quali i miei rari capelli, ac- 
corciati per la circostanza, potevano renderlo meno perfetto. 
Gii aghi mantenuti in posto e compressi anzi contro la su- 
perficie del cranio da una robusta fascia elastica, erano lar- 
gamente protetti da uno strato di cotone che li sottraeva alle 
eventuali variazioni esterne. T conduttori flessibilissimi che 
partivano dall'estremità superiore dei due fili di Pakfong an- 
davano ciascuno ad una chiave messa a portata della mano 
ma ad una certa distanza, e da questa si dirigevano ai ser- 
rafili del galvanometro. 

Normalmente il circuito era disposto in modo che se il nodo 
piò caldo era quello applicato sul lato sinistro del cranio del- 
Tosservatore, il polo nord dell'ago, e quindi anche l'immagine 
del filo proiettato sulla scala dallo specchietto galvanometrico, 
deviavano a sinistra dell'osservatore stesso, e viceversa se il 
nodo più caldo era quello di destra. Si potrà dire, tanto per 
fissare le idee, che^i nodo più caldo attirava Vimmagine 
dalia sua parte. Questa era la norma, ma è superfluo il dire 
che, a scanso di possibili errori per cause inavvertite od ac- 
cidentali, io invertivo spesso nel corso delle esperienze la di- 
rezione della corrente. 

Aperto il circuito e liberato l'ago galvanometrico, mentre 
esso si metteva in equilibrio io assicuravo i due aghi nei 
punti simmetrici che volevo esplorare. Sedutomi poi comoda- 
niente al tavolo di fronte alla scala col dorso appoggiato e 
la testa inàmobile facevo coincidere l'immagine del filo (se mi 
ero bene assicurato della sua immobilità) col punto di mezzo 
Iella scala su cui stava la cifra zero. Fatto questo, aspettavo 
-inque minuti per dare il tempo ai nodi termoelettrici di as- 
"^umere presso a poco la temperatura dei tessuti sottostanti, 
?oi chiudevo il circuito ed aspettavo di nuovo Timmobilità 
ieirimmagine. 



Voi. XV. N. 4. - 
Il tempo necessario per il rito 
itrico variava in media da 6 a 
ungesse talora i 20, durante i 
ente immobile cogli occhi fissi 
liente la pazienza colla quale si 
l'equilìbrio dopo la chiusura d 
esso che l'ago si mantenga pe 
tiva immobilità per riprendere 
.stanza estesi. Nelle mie osser 
quanto vedo descritto, per es., di 
e classiche esperienze sugli aii 
Uzzati), io ottenevo spessissimo 
lU'immagine; molte volte inveo 
pettata invaoo e dovevo contei 
il limite di 3 o 4 divisiooi deWi 
Come si vede, questo primo U 
le mi permetteva di stabilire d 
tura dei due punti simmetrici 

uno dei due era più caldo, e 
piccola. È evidente che se dopc 
i aghi in posto, l'immagine et: 
ilio zero della scala, ossia in q 
à quaudo l'ago galvauometricc 
rettrice della terra, ciò sigaifics 
irrente, ossia che le due saldat 
ipo au cui erano applicate avei 
)niamo iavece che l'immagine 
sinistra dello zero; ciò vorrebl 
sposizione del circuito, che il P' 

sinistra era più caldo di circa 
mte di destra. 

Dirò in seguito quale fu il ris 
rvaziooi in rapporto colla posi: 

stanchezza o dì riposo mentali 
zione tra questo previo stato t 
i risultati che si ottenevano d 
irlato. 



rv-wrii 
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OtteDuto requilibrio a circuito chiuso e annotato su appo- 
sito foglietto che mi stava davanti uno zero se i due equilibri 
coincidevano, oppure il numero 20 a sinistra della mezzeria 
del foglio se Timmagine si era fermata, come nell'esempio 
precedente a due centim. a sinistra dello zero, tutto era pronta 
per iDCominciare la seconda parte deiresperienza (1). La quale 
consisteva in uno degli atti descritti neirenunciato dei que- 
siti 4"* e O"", od in due o più di essi successivamente (emis- 
sione di vocali, movimenti afoni della lingua e delle labbra, 
parlare ad alta voce, ecc.). 

Dalla esposizione dei risultati ottenuti in questa ricerca e 
da quanto dirò su di essi, risulterà quali furono gli atti che 
provocarono in modo evidente un aumento più o meno co- 
spicuo della temperatura di certe regioni del capo, e ciò che 
legittimamente si può inferirne sulla natura e sulla sede di 
queste variazioni termiche. Basta per ora chMo dichiari in via 
generale il modo col quale io cercavo di agire sull'ago e la 
modalità delle deviazioni che ne ottenevo. 

Nei numerosi casi nei quali, come dissi, mi era dato di ot- 
tenere un'immobilità perfetta dell'immagine, io non aveva 
che a incominciare l'atto di cui si trattava, osservando atten- 
tamente ciò che avveniva; cioè, se l'immagine si spostava e 
in quale direzione, se lo spostamento si iniziava subito o con 
un ritardo maggiore o minore, se la deviazione era rapida o 
lenta, piccola o grande, continua od oscillatoria; poi se, ces- 
sato Tatto che aveva provocato lo spostamento dell'immaginCt 
questa continuava nel movimento iniziato o se si arrestava 



(1) A proposito di questa Dec6ssit& in cui mi trovavo di scrivere una 
cifra, mt senza entrare nella delicata questione delle possibili yarlazioni 
tarmiche cefaliche che si potessero per avventura osservare io date re* 
gioni del capo in seguito ad azioni muscolari vive e prolungate, devo di- 
chiarare che non solo quell'atto semplicissimo, ma anche dei movimenti 
molto più estesi e prolungati di tutta la mano non mi diedero mai il 
più piccolo indizio di deviazione nò in un senso, nò neiraltro, purchò 
,6i*i fossero tali da lasciare in perfetto riposo il tronco e la testa. Ad 
ogni modo durante le esperienze io restavo sempre nella più perfetta im- 
mobilità. 
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1 meno preato per ritornare ood 
minatorio verso la po3ÌZ)ODe di equi 
4ei casi invece nei quali l'immobili 
fgiunta e l'ìmmngine oscillava leu 
L piccole divisioni (se l'oscillazione 
itimetro non sperimentavo mai), a 
a dì queste oscillazioni, ossia l'isti 
i sul punto di fermarsi per ritorna 
vo l'atto di cui volevo provare l'è: 
sciva di fermarla prima che arriva 
iursione o di accelerare il suo mot 
•e. Questo feci sempre per questioi 
vedrà fra poco, dovetti ben presto 
L una delicatezza sperimentale inuti 
ma, che le deviazioni permanenti i 
■ una certa categoria di atti, eram 
adruple o quintuple, e talora perfi 
quelle di 4 millimetri che tollera 
ll'esperienza (infatti io otteneva d( 
n. e raggiunsi in alcuni casi una 

mm. corrispondente a circa '/im, ' 
esti spostamenti non si iniziavano ( 
ora dopo 20 o 25 e perfino 30 seco 
ll'atto che provocava la deviazion 
go aveva tempo di fare più di uni 
:ioui prima di risentire l'effetto di 
juaudo poi, cessato l'atto termogei 
aimo spostamento dell'immagine, 
ìlche tempo e poi accennava ad in 
rso il punto di partenza, io ripigli; 
ività l'atto in quistione, e allora sì i 

arrestar l'ago nel suo moto appeni 
*so il punto più lontano raggiunto 
elo sorpassare. 

Dopo fatte queste osservazioni io a 
iella pili perfetta quiete per almenc 



fl'"^ 
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un quarto d'ora, e notavo quindi il punto a cui si fermava 
definitivamente rimmagine dopo questo periodo di perfetto 
riposo. Se c'era stata deviazione e sopratutto se le prove erano 
state parecchie, Timmugine non tornava mai al primitivo 
punto di equilibrio (quello a cui si trovava allMnizio della 
prima azione termogenea) ma si collocava sempre in una po- 
sizione più prossima al nodo verso cui aveva deviato per ef- 
fetto dell'azione sperimentata, ossia più a sinistra se la devia- 
sione era stata verso sinistra, più a destra nel caso contrario. 
E ciò tanto nel caso che l'equilibrio primitivo a circuito chiuso 
coincidesse con quello dovuto alla sola azione della terra, ossia 
che i due nodi avessero da principio la stessa temperatura, 
come nel caso che esistesse già da principio una deviazione 
permanente dovuta ad una previa differenza di temperatura 
nei due lati del capo. £ questo punto di riposo dell'immagine 
alla fine dell'esperienza era tanto più eccentrico rispetto a 
quello del primitivo equilibrio a circuito chiuso, quanto più 
Tesperienza riuscita era stata lunga e quanto più forti erano 
state le deviazioni. Vedremo in seguito con quale ipotesi sia 
possibile di spiegare tutti questi fatti dei quali altrimenti sa- 
rebbe molto difficile il renderci ragione. 



Per esaurire l'esposizione della tecnica impiegata in queste 
ricerche mi resta ora di descrivere il procedimento speciale 
impiegato per la risoluzione del 2"" quesito propostomi, se cioè 
le deviazioni che si osservano in seguito all'atto dei parlare 
e che indicherebbero un aumento di temperatura nel nodo 
termoelettrico, poniamo di sinistra, è realmente dovuto ad un 
tale aumento o non piuttosto ad un equivalente diminuzione 
nella temperatura del nodo di destra, oppure a variazioni bi- 
laterali tali da aumentare la differenza delle due temperature 

on prevalenza di quella di sinistra. E qui devo premettere 

ina considerazione. 
Se accingendomi a fare la presente ricerca io mi fossi per- 

lesso di avere la convinzione che le variazioni di temperatura 
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eventualmente provocabili in determini 
dall'azioiie del parlare potessero essere 
corrispondenti variazioni nelle parti dol 
io mi sarei forse risparmiata la fatica di 
e noQ facili ricerche per la soluzione di 

Dopo i lavori di Helmholtz (1848) e 
fatti da Valentin, da Oehi e da Sci 
apparecchi piìi sensibili della (ermometr 
dimostrarono che un nervo si riscalda 
entra in attività; dopo le note ricerch 
quelle di Broca, di Lombard ecc., 
del nostro Tanzi {Centralblatt fur Pf, 
T. DoFta (Ginevra, 18S9), ricerche tut< 
ziali si possono riassumere in queste fc 
animale tutte le impressioni sensibil 
agli emisferi cerebrali e vi producoru 
della loro trasmissione un aumento dì 
l'attività psichica indipendentemente tì 
la suscitano è accompagnata anch'essi 
aumento di temperatura del cervello; 
molo di osservazioni concordanti nel lo 
uomini di un valore non discutibile, io 
gione tenere come assai poco probabile 
psichico e motorio, qual è quello di pari 
stantemente accompagnato da un abbses 
di lunga durata nei centri nervosi cela 

Ma siccome quella convinzione io noi 
permesso di dubitaredella possibile coi 
riazioni termiche perioraniche e quelle d 
e siccome d'altro lato restava in qualu 
seconda parte dell'enunciato 2° quesito 
ideare un mezzo che mi permettesse di 
cause prossime la deviazione che si mt 
al galvanometro. 

Il principio su cui credetti basarmi ( 

Poniamo ch"Ìo avessi ripetutamente t 
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esperienze successive che il nodo di sinistra si riscaldava sen- 
sibilmeote per Tatto del parlare. Immediatamente dopo avrei 
rifatto l'esperienza collocando a lato, a contatto del nodo di 
destra, un altro sensibile nodo termoelettrico, mentre Taltro 
nodo di questa seconda coppia (congiunto al primo con un 
luD^o filo flessibile) sarebbe stato mantenuto a temperatura 
costante. Naturalmente i due nodi della coppia, che chia- 
merò complementare^ dovevano essere chiusi nel circuito di 
UD secondo galvanometro a riflessione molto sensibile (non 
occorreva per il mio scopo che la sensibilità fosse proprio 
egaale a quella del primo) il quale proiettasse alla sua volta 
su altra scala l'immagine prodotta nello specchietto da appo* 
sita lampada. 

Dato ch'io avessi potuto risolvere in modo soddisfacente la 
quistione della sorgente costante di calore in cui mantenere 
una delle saldature della pila complementare, è evidente che 
io avrei raggiunto perfettamente il mio scopo. Ora, devo con- 
fessare che, per quanto ci abbia pensato, io non seppi trovare 
altro mezzo che Timpiego del ghiaccio fondente già adottato 
da Tanzi e Musso nel loro lavoro sulle variazioni termiche 
del capo durante le emozioni. 

La critica che il Dott. Dorta fa a questo metodo nel suo 
lavoro critico-sperimentale (Sur la temperature cerebrale à 
la suite dHrritations sensitives et sensorielles, Genève 1889) 
è giusta. Oon questo metodo infatti quando si chiude il cir- 
cuito si ha una forte deviazione dell'ago, il quale va poi a 
mettersi in equilibrio in una posizione molto lontana dallo 
zero, e questo si capisce quando si pensa che le due saldature 
hanno una temperatura che differisce di quasi 38°. Ed il Dorta 
osserva giustamente nella sua critica a Tanzi e Musso che 
con questo metodo cambia considerevolmente il valore nume- 
'^"/O delle indicazioni del galvanometro. Le oscillazioni con- 
cutive che si allontanano dallo zero sono così ridotte ad una 
ibole traccia, mentre quelle che si avvicinano allo zero sono 
grandite^ perchè a queste ultime si aggiunge la componente 
'izzontale del magnetismo terrestre che aumenta la tendenza 
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sensibilissimo, si trovava nelle migliori condizioni possibili 
per seg^Dslare la più piccola diminuzione di temperatura che 
si fosse verificata nel nodo complementare applicato a lato del 
nodo destro della prima coppia: lo spostamento corrispondente 
sarebbe stato esagerato in grazia della forte deviazione per- 
manente che dava un alto valore alla componente orizzontale 
del magnetismo terrestre. 

Resta sempre però, che ove un avvicinamento a zero nel 
secondo galvanometro fosse avvenuto, non si avrebbe potuto 
per questo riferire per intero la deviazione a sinistra nel 
primo circuito alla diminuzione di temperatura del nodo destro 
corrispondente; c'era sempre la possibilità ohe questa devia- 
zione fosse dovuta in parte ad una diminuzione di destra ed 
in parte ad aumento di sinistra. Ma per mia fortuna in nes- 
suna delle numerose esperienze fatte osservai traccia di quel 
raffreddamento (1). 

D'altro lato invece non fu raro il caso di osservare durante 
la deviazione, poniamo a sinistra, del primo galvanometro, 
un lievissimo spostamento nel galvanometro complementare, 
nel senso di un riscaldamento del nodo applicato al lato destro 
del capo, rispetto a quello immerso nel ghiaccio. Eppure, mal- 
vado questo riscaldamento a destra, l'ago del primo galva- 
nometro deviava in quel momento a sinistra; ciò che significa 
cheTaumento era bilaterale, ma maggiore da quest'ultimo lato. 

Si vede dunque che se le condizioni dell'ago galvanometrico 
nel metodo impiegato da Tanzi e Musso e da altri, ed uti- 
lizzato anche da me, ci obbligano assolutamente a rifiutarlo 



(1) Per risolvere una tale qaistione sarebbe abbisognato che i dae gal- 
Tanometrì avessero una identica sensibilità e dessero sulla scala sposta-, 
menti eguali per variazioni eguali; nel qaal caso non si avrebbe avuto 
'""^ a paragonare tra loro gli spostamenti contemporanei delle due im- 
igÌQÌ. Si avrebbe anche potuto far uso di due circuiti analoghi al se- 
ade impiegato da me (in ciascuno dei quali ci fosse un nodo applicato 
capo e l'altro nel ghiaccio), vedere se c*era deviazione in entrambi ed 
caso affermativo paragonare tra loro la direzione e la grandezza degli 
'Btamenti contemporanei, il che non avrebbe dato, per le ragioni esposte, 
risultati attendibili. 
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quenle^ ma colla stessa evidenza e cogli stessi caratteri la 
deviazione avviene anche in senso contrario, ossia nel senso 
che indica un aumento nella temperatura del lato destro. — 
Qnesta alternanza nel verso della deviazione avveniva senza 
regolarità, per periodi di ore ed anche di giorni; solo ho os- 
servato che i periodi di deviazione a sinistra erano in gene- 
rale più lunghi. Di spessissimo io presentavo riscaldamento a 
sinistra nella mattinata, a destra nel pomeriggio, ma è av ve- 
nato anche il contrario, e non mi è stato possibile di consta- 
tare con sicurezza se il periodo di deviazione da un lato fosse 
separato da quello di deviazione in senso opposto da un pe- 
riodo intermedio senza deviazione alcuna. 

Quesito li. — Prima di procedere ai particolari ed alle mo- 
dalità del fatto accennato dirò subito che le esperienze isti- 
tuite coi due galvanometri nel modo già descritto mi dimo- 
strarono che le deviazioni provocate dall'atto del parlare sono 
realmente dovute ad aumenti nella temperatura di un nodo, 
non a raffreddamenti del nodo opposto. Come già dissi descri- 
vendo la tecnica impiegata , potei convincermi (malgrado la 
minore sensibilità dell'ago galvanometrico complementare alle 
correnti che tendono ad allontanarlo maggiormente dalla po- 
sizione già tanto eccentrica del suo equilibrio) che qualche 
volta c'era un aumento nella temperatura di entrambi t 
nodi, aumento maggiore da un lato che dall'altro ; ossia che 
I se Tago aveva deviato per es. a sinistra, questa deviazione 
era prodotta da un riscaldamento a sinistra accompagnato da 
Qn riscaldamento minore a destra; mai avvenne che la devia- 
zione fosse prodotta, anche parzialmente, dal raffreddamento 
del nodo opposto. 

Aggiungerò che collo stesso procedimento dei due galva- 
nometri, ho potuto constatare più di una volta il riscalda- 
nte del nodo complementare, mentre l'altro circuito (quello 
i nodi in posizioni simmetriche del capo) non dava devia- 
)ne sensibile; il che vuol dire che gli stessi punti simme- 
'ci avevano aumentata la loro temperatura di un medesimo 
ado durante Tatto del parlare. 
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deviazioni cominciavano da 15 a 25 secondi dopo il principio 
deiresercizio e non sorpassavano quasi mai i 15 mm. di am- 
piezza; dì solito si aggiravano intorno ai 10 mm. corrispon- 
deDtì a 25 millesimi di grado centesimale. 

Ma i risultati più costanti e della maggiore evidenza furono 
quelli fornitimi dalla recitazione ad alta voce di periodi o di 
versi, imparati perfettamente a memoria (1) ed implicante il 
risveglio delle immagini mnemoniche, i movimenti corrispon- 
denti alle parole e la percezione uditiva di esse, &). Qui le de- 
viazioni indicanti un riscaldamento a sinistra od a destra 
furono in generale più pronte e sempre più ragguardevoli : 
incominciavano ordinariamente da 10 a 15 secondi dopo l'inizio 
della recitazione, e variavano per lo più dai 15 ai 25 mm. (da 
37 a 62 millesimi di grado). 

Da questa notevole differenza tra gli effetti del linguaggio 
udito non udito mi pare si possa inferire che \s^ percezione 
uditiva delle parole contribuisce in qualche misura alla 
manifestazione termica di cui si tratta. 

I movimenti dell'ago una volta rimosso dall'equilibrio per- 
fetto in cui si trovava spesso, o sorpassato il limite delle pic- 
cole oscillazioni che tolleravo intorno al punto di equilibrio, 
erano lentissimi e continui; solo qualche volta essi presen- 
tavano delle brevi soste senza ritorno dell'ago, e, in via affatto 
eccezionale, essi ebbero uno speciale carattere oscillatorio per 
il quale l'immagine si moveva come chi camminasse facendo 
due passi avanti ed uno indietro. L'immagine dunque nella 
quasi totalità dei casi si spostava a destra od a sinistra con 
moto regolare ed uniforme appena percettibile, fino ad un 
massimo dove si fermava e dove restava immobile od oscil- 
lava leggermente e lentamente se la recitazione continuava; 
la durata del moto di deviazione variava da 20 secondi ad un 
minuto e più. Ed in questo caso (in cui io avevo parlato fino 

(1) Insisto au questa ultima condizione perchè è essenziale, trattandosi 
qai di un tentativo per analizzare nei suoi fattori il fatto di cui si tratta 
che è evidentemente molto complesso. L*elemento fatica mentale che 
ho cercato qui di eliminare il più possibile verr& esaminato a parte nel 
Quesito VI. 
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(1) Per atabilire meglio questo rap 
ponevo succesaìiameoto gli aghi : 
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le numerose osservazioni quotidiane fatte in seguito mi die- 
dero i seguenti risultati : P che raramente le due metà del 
capo hanno la stessa temperatura, come è già noto ; V che 
la eguaglianza delle due temperature si osserva di solito a 
mente ed a corpo riposato, mai dopo un forte lavoro mentale 
muscolare ; 3"" che la metà più calda è piti spesso la sinistra 
ohe la destra, non sempre come avrebbe trovato il Bert; e 
ohe quando la differenza è in favore della sinistra, questa dif- 
ferenza è di solito maggiore che nel caso inverso. Queste dif- 
ferenze raggiungono talora, restando ben inteso in silenzio ed 
in perfetta tranquillità, il valore di 12 centesimi di grado cen- 
tigrado (50 divisioni della scala) ; ordinariamente però la dif- 
ferenza era minore, e le poche volte in cui trovai delle dif- 
ferenze permanenti sensibilmente superiori ad un decimo di 
grado non sperimentai considerando la cosa come anormale, 
almeno nel caso mio; diffatti queste grandi differenze dimi- 
nuivano scomparivano ben presto rimanendo in quiete qual- 
che tempo. 

Ora, questo rapporto termico iniziale in dipendenza del quale 
Tago galvanometrico alla chiusura del circuito resta in equi- 
librio sullo zero come se il circuito fosse aperto, oppure va 
a fermarsi a destra od a sinistra di esso, sta in qualche re- 
lazione cogli effetti che si ottengono in seguito coiratto del 
parlare? Una relazione c'è ed abbastanza complessa, ed è la 
seguente: 

Qualunque fosse il rapporto termico iniziale, la deviazione 
poteva avvenire tanto a destra che a sinistra, quantunque 
fosse, come già dissi, più frequente da quest'ultima parte; ma 
le modalità del fenomeno variavano a seconda dei casi. Quando 
la temperatura iniziale era eguale nei due lati del cranio o 



ze frontali, regione laterale della fronte, regioni parietale, temporale 

oceipitale. Le deviazioni osservate per i diversi punti variavano al- 

lanto fra di loro (lievi differenze fra i diversi punti di uno stesso lato) 

1 erano sempre nello stesso senso ; solo un paio di volte avvenne che 

'le parti posteriori del capo il rapporto termico fosse inverso di quello 

ntale. 
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Dall'insieme di tutte le osservazioni fatte in questa ricerca 
SODO indotto a credere che si possa e si debba trovare un'altra 
spiegazione ai pochi casi nei quali il fatto del parlare non ha 
nessuna influenza sull'ago del galvanometro. 

Quesito VI. — Le prove comparative, a cui dedicavo pa- 
recchie ore ogni giorno, fra gli effetti del parlare senza lavoro 
mentale apprezzabile e quelli del parlare implicante un forte 
lavorìo psichico, mi dimostrarono che nei due casi la mani- 
festazione termica aveva dei caratteri diversi. Devo dire in- 
tanto che, nel loro complesso le deviazioni osservate nel primo 
caso ebbero un valore medio alquanto inferiore a quello delle 
deviazioni ottenute nel secondo: fu diffatti negli sforzi pro- 
lungati della recitazione di brani in prosa appena letti e nei 
calcoli mentali a voce alta che io ottenni le deviazioni mas- 
sime. Ma un'altra differenza osservai negli effetti dovuti alle 
due diverse azioni al cessare della parola. Mentre nel primo 
caso, rimmagine si arrestava assai presto nel suo lentissimo 
molo di traslazione, e dopo qualche secondo iniziava il suo 
ritorno verso la primitiva posizione per arrestarsi in essa od 
in un punto alquanto più vicino se Tesperienza aveva durato 
molto e la deviazione era stata relativamente forte ; nel secondo 
caso invece (specialmente se l'esercizio aveva durato parecchio) 
rimmagine continuava a lungo nel suo cammino fino a rag- 
giungere le grandi deviazioni or ora accennate non solo, ma 
si arrestava poi per un tempo molto più lungo oscillando lie- 
vemente intorno al punto estremo da essa raggiunto ; e quando- 
rifaceva il cammino, il suo moto era assai più lento, ed il 
punto d'arresto definitivo ptù eccentrico che nel primo caso. 

Ora mi pare che su questi fatti particolari costantemente 
osservati si possa basare una prima induzione e cioè, che il 
lavoro mentale, se non è indispensabile alla produzione del 
enoraeno, favorisce però la manifestazione termica di cui si 
tratta non solo, ma che esso le dà oltre che un'intensità al- 
quanto maggiore, una maggiore estensione nel tempo: si può 
dire che quel tanto di termogenesi che è dovuto alla fatica 
mentale conferisce all'aumento termico in quistione un carat- 
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tero di ms^^iore durevolezza; esso Infa 
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E di questo fatto bo avuto la riprova molte volte procedendo 
cosi: La mattioa a mente fresca, oppure dopo qualche ora di 
riposo, iniziavo un'esperienza; notavo il punto di equilibrio a 
circuito chiuso, constatavo la direzione dello spostamento prò- 
Tocato dalla parola, e poi mi applicavo in silenzio per una 
buoDa mezz'ora ad un lavoro mentale faticoso e non interrotto; 
ebbene, chiuso di nuovo il circuito, trovavo che Timmagine 
andava a fermarsi in un punto più o meno lontano dal pri- 
mitivo e sempre nella direzione dello spostamento provocato^ 
dapprima nelVatto del parlare. E devo notare a questo prò* 
posito un fatto che può aver pure qualche interesse: mentre 
il riscaldamento passeggiero dovuto al semplice atto del par- 
lare era limitato alla regione già descritta (Quesito HI), quella 
permanente dovuto ad un forte lavoro mentale si manifestava 
io tutta la parte anteriore, laterale e superiore di quella stessa 
metà del cranio. Posti gli aghi simmetricamente in qualunque 
panto della fronte od anche della regione temporale superiore 
e della parietale anteriore, purché abbastanza lontani dalla 
linea mediana, lo squilibrio della temperatura nel senso indi- 
cato era sempre manifesto; il che non esclude, beninteso, che 
anche la temperatura delPaltra metà del capo non fosse au- 
mentata in qualche misura. 

Per completare Tesposizione dei dati riferibili a questo fe- 
nomeno e delle condizioni che gli spettano, rammenterò che, 
essendo la direzione dello spostamento provocato dalla parola, 
durante un certo periodo, indipendente dal rapporto termico 
primitivo dei due lati del cranio (rimmagine poteva deviare 
a destra od a sinistra qualunque fosse il Iato del capo pre- 
viamente più caldo. Quesito V), ne viene che anche riniziarsi 
deirau mento termico in un lato del capo per^effetto del lavoro 
mentale era indipendente dal rapporto primitivo suddetto. Il 
lato che andava riscaldandosi poteva essere quello più freddo 
al cominciare delle esperienze, il che avvenne diflTatti molte 

scolte; ed in questi casi sempre, dopo una mezz'ora od un'ora 

d più, il rapporto era mutato. Però in due di queste occasioni 
l'inversione non avvenne; il lato che era più freddo, sotto 
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termiche pericraniche, specialmente neiruomo. E queste ob- 
biezioni si possono riassumere nella seguente domanda dubi- 
tativa : 

É egli possibile che variazioni termiche certamente minime 
quali sono quelle che si possono ammettere nella sostanza del 
cervello, si trasmettano istantaneamente airesterno attra- 
verso i liquidi e le membrane che circondano il cervello e poi 
alla teca cranica ed alla cute ? 

Ho sottolineato apposta le parole minime ed istantanea' 
mente perchè esse rappresentano tutta la forza deirobbiezione. 
Se realmente le variazioni possibili in un cervello normal- 
mente funzionante fossero minime (e per minime intendo di 
qualche centesimo di grado) e se, nel caso mio, come nel caso 
di altri autori ai quali non intendo con questo di fare una 
critica, si trattasse di variazioni manifestantisi airesterno su- 
bito dopo razione termogena (intendo uno o due secondi dopo 
di essa), confesso che troverei Tobbiezione molto seria mal- 
grado gli esperimenti significativi che trovo esposti nel citato 
lavoro di Tanzi e Musso e che riporto qui in nota (1). 

Ma, per ciò che riguarda la quantità delle variazioni pos- 
sibili neirencefalo, non posso a meno di dare un certo valore 
ai risultati delle ricerche sperimentali che il Tanzi ha fatto 
nel Laboratorio fisiologico di Firenze (Centralblatt far Pìiy- 



(1) « Edoardo Ma ragli ano [Helag. al Congresso medico di Pisa, 
1879) applicò parecchi termometn airesteruo di calotte craniche riempite 
d*acqDa a differenti temperature e coperte tuttavia di cuoio capelluto e 
capelli, e potò constatare che i termometri esterni traducevano rapida - 
meote e fedelmente le oscillazioni termiche segnalate dai termometri in- 
terni. 0*a1tra parte il Lombard {Experimental researches on the re- 
gional temperature of the head, London, 1879) riferisce che, dato uno 
spessore di 2 centimetri di paraffina e una differenza di 0<>,125 C. tra una 
•nperficie e Taltra di questo diaframma, la pila posta a contatto della 
superficie più fredda dà, in 0,75 di minuto primo, una variazione ter- 
aometrìca eguale a CK,00^. Se, come è presumibile, questo rapporto si 
conserva a un dipresso uguale per Tarìazioni maggiori, un grado intero 
ài differenza dovrebbe manifestarsi nel medesimo intervallo di tempo con 
órca due centesimi di grado. Ora, ritenuto che uno strato di 2 centim. 
ài paraffina non rappresenta certo un mezzo di conduzione migliore degli 
involucri cerebrali, ecc. ». 

Archivio p«r U Scienze Mediche. XV. 5 
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aatorì si trattava sempre di azioni di brevissima durata, anzi 
tstantaneej mentre nel oaso mio si tratta di xxn'azione con- 
4inuata per mezzo minuto, un minuto ed anche più. Chi sa 
se un uomo che avesse gli aghi termoelettrici infinsi nel cer- 
vello come li avevano i cani ed i conigli di Schiff e di Dorta 
non darebbe, per il fatto di pronunciare una sola parola, delle 
piecolissime ed immediate deviazioni simili a quelle che si 
ottengono da un animale fischiandogli nelle orecchie o pizzi^ 
candoglì la coda? 






Dopo le cose dette mi pare di essere abbastanza giustificato 
«e, fino a prova in contrario, mi attengo air interpretazione 
di massima formulata poco sopra, la quale ci dà già ragione 
di alcuni fra i fatti più generali osservati, per es. del rapporto 
iniziale fra le temperature dei due nodi (Quesito V), deirau- 
mentata temperatura nel lavoro mentale (Quesito VI), ecc. 

Quella formula però è ancora un'aflférmazione molto gene- 
rica e non ci dice nullar sulla localizzazione esterna apeciale 
delle variazioni osservate. Ho detto che gli aumenti termici 
8i rilevavano, a periodi, ora da un lato ed ora dall'altro, ma 
più di frequente e per periodi maggiori a sinistra ; ed ho detto 
che il focolaio di essi avrebbe presso a poco il suo centro 
nel punto medio della sutura fra Tala grande dello sfenoide 
ed il parietale, ed un diametro approssimativo di tre centi- 
metri. Ora, perchè questa sede speciale? 

Giunti a questo punto è impossibile di non pensare al Centro 
del linguoffgio articolato di Paolo Broca, la cui lesione 
produce specialmente l'afasia atassica o motrice (1), ed al pros» 
Simo centro la cui lesione porta la Sordità verbale (Eussmaul) 
od Afasia sensoriale (Wernicke), e forse anche V Afasia am- 

tsica^ 



[1) Broca^ « Sur le siòge de la facultó du langage articuló s {BulUtins 
-"■ la Soeiété anatomique^ t. VI, 1861). 

Rfidinger^ « Ein Beitrag zar Anatomie dea Sprachcentrums d, 
Stuttgart, 1882). 



Voi. X' 
è Doto, il primo 
e oompreDde la 
parte posteriore e 
'e8tremit& inferio 
ivrebbe la sua se 
te nella sua pria 
ira di Luciani e E 
[ cervello, la ricc 
itore e le conside 
avesBi ottenuto < 
iti ad un aument 
enomeno trovereb 
Ite Botto ogni ra| 
ihe si trovano ap 
>etutamente desci 
n che io ho già di 
I con minore frequ 
quelli fornitimi i 
V, opposizione eoe 
lei clinici, da Bo 
■oca 11861) in pò 
proposta. Neppa 
tio potuto fare qu 
i, il che non è, 
in tal caso non s: 
di destra, aeconc 
logi e dai clinici, 
e nei tre soggett 
la parola, che a< 
ado tutto questo 
i alla costanza di 
ì supposizione ci 
liei con quelli fori: 
pposizione è ques 
I articolato e dell 
'ici, come pare 



1^^ — r^ 



35 3ULLB VARIAZIONI TIRMIOHB OEFALICBB, BGG. 85 

questo di particolare però, che i centri di sinistra avrebbero 
all'importanza funzionale ed un'attività maggiore rispetto a 
quelli dì destra. I quali sarebbero soltanto sussidiari o vica- 
rianti; e oiò tanto nel senso che sia necessaria in qualche 
misura la loro cooperazione con quelli di sinistra durante la 
parola, come nel senso della loro normale sostituibilità a 
questi ultimi in speciali condizioni (per es. di stanchezza) o 
per una maggiore e transitoria attività generale di tutto Te- 
misfero destro rispetto al sinistro per ragioni di circolo, di 
nntrizioDe, ecc. 

Potrebbe darsi insomma che la funzionalità contemporanea 
<lei centri di destra e di sinistra (vedi le risposte al Quesito II) 
fosse necessaria od almeno opportuna per la perfetta coordi- 
Dazione dei movimenti della favella e la perfetta corrispondenza 
delle parole colle idee relative ; che in questa concorrenza della 
funzione di un emisfero con quella dell'altro la parte mag- 
giore, più attiva, più essenziale, spettasse di solito ai centri 
di sinistra, i quali la manifesterebbero con un relativo aumento 
di temperatura; ma che in date circostanze, non ancora bene 
determinabili, questa prevalenza di attività potesse essere as- 
sunta dai centri di destra (1). E questa maggiore importanza 
dei centri sinistri (i quali potrebbero essere anche più perfet- 
tamente sviluppati ed organizzati) farebbe della loro integrità 
una condizione necessaria per il normale uso della parola, e 
darebbe alle loro lesioni una gravità di effetti che non potrebbe 
spettare alla lesione dei centri sussidiari del lato destro. Si 
ricordino a questo proposito i non pochi casi di scomparsa 
graduale e parziale dell'afasia, anche se prodotta da grave 
lesione, per es. quello riferito dal Dott. E. D u p u y alla So* 
cietà di Biologia di Parigi nella Seduta del 25 maggio 1889. 

Del resto chi sa se cercando bene nei protocolli delle eli- 



ti) Mi pare che la possibilità di questa concorrenza dei centri d*ambo 
i Iati nei disimpegno di un' unica funzione possa dare una spiegazione 
iceettabile dei casi (e non furono rarissimi] in cui anche il parlare ad 
tlta voce per qualche minuto non modificò sensibilmente la posizione dei- 
rago. 
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Un'osservazione ohe può avere la sua importanza dal punto 
di vista dell'ipotesi ohe ho fatto è quella riportata nella ri- 
sposta al Quesito VI e cioè: che il lavoro mentale intenso e 
prolungato provoca una progressiva e permanente prevalenza 
di temperatura nella metà del capo che in quello stesso pe- 
riodo di tempo manifesta il riscaldamento passaggiero per 
Tatto del parlare. Ora, ohe cosa ci dice questa coincidenza se 
non che i centri in quistione entrano in scena e possono as- 
sumere a vicenda un' importanza funzionale prevalente in rap- 
porto anche colla maggiore o minore attività relativa che ha 
in un dato periodo Temisfero di cui fanno parte ? 

Certo ohe tutto questo implica una relativa indipendenza, 
una certa autonomia funzionale da parte dei due emisferi 
del cervello ; ma forse che questa specie di diuilismo cerebrale 
è un ipotesi affatto gratuita? Da quanto io so non posso cre- 
derlo, non foss'altro perchè si conoscono delle osservazioni 
indiscutibili di distruzione macroscopica irrimediabile di centri 
cosi detti psicomotori degli arti in un emisfero, senza alcuna 
paralisi come conseguenza. 

Dopo Tesposizione particolareggiata dei risultati fatta nel 
capitolo precedente, e dopo le ultime considerazioni esposte, 
credo inutile il porre qui una serie di conclusioni che rias- 
sumano la mia ricerca. Se, come mi par lecito lo sperare, 
quelle considerazioni hanno un qualche valore e danno quindi 
una certa attendibilità airipotesi che ho messo innanzi, il si- 
gnificato fisiologico dei dati raccolti e le conseguenze che ne 



potei avere la certezza che il Ballotti dì era individuo perfettamente nor- 
male anche per ciò che riguarda l'uso delle mani e delle braccia» 

A proposito di questo caso si potrà sempre mettere avanti il dubbio 
che la violenza del colpo ricevuto a destra o la compressione da questo 
ato abbia prodotto un'alterazione non rtlevabile ad occhio nudo nella 
corteccia del lato sinistro, il quale quindi poteva apparire normale ad un 
Btame macroscopico. Ma mi è parso che questa possibilità, la quale esiste 
per tatti i casi analoghi e cbe^ ove si prendesse in considerazione, tor- 
rebbe ogni valore ad una buona metà dei casi clinici di cui pure si fa 
Unto conto, non fosse tale argomento da farmi trascurare un fatto cosi 
significativo. 
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Id ud esteso lavoro pubblicato nel 1887 (1) il dott. Imma- 
nuel Mank, studiando i processi di secrezione e di sintesi 
nei reni, ed il modo di ag'ire dei diuretici, dopo di aver ac- 
cennato come la sintesi deiracido ippurico (dall'acido benzoico 
e dalla grlicocolla), scoperta da Scbmiedeberg e Bunge, ed 
ottenuta ancbe nei reni estratti dal corpo, non possa essere 
un argomento sufficiente per dimostrare una partecipazione 
degli epiteli renali alla secrezione deirurina, espose una serie 
di esperimenti diretti a dimostrare appunto essere la secrezione 
urinaria non una semplice filtrazione meccanica, come avea 
insegnato Ludwig, ma una vera secrezione ghiandolare, 
x)me avea supposto Bowmanu (1842) e sostenuto He i den- 
tai n (1874). Tali esperimenti furono condotti col metodo 



[\) Arehiv fùr paihologische Anatomie und Pht/sio logie ^ und fùr 
^linisehe Medicin^ von Rudolf Virchow, Voi. 107, fase. II, Berlin, 

887. 
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presenza delle emazie, e bì avverauo purché siavi nei sangue 
dell'ossiemoglobina, capace di portare alle cellule renali Tos- 
sigeno necessario alla loro funzione. 

In una pubblicazione successiva (1) Munk confermò non 
esser necessarie le emazie per la sintesi deiracido ippurico, 
e dimostrò che l'azione vasodilatatrioe dell'urea nei reni è 
indipendente dal sistema nervoso, poiché si verifica anche nei 
reni mantenuti per 24 ore alla temperatura di 0»; nei quali 
si conserva ancora, quantunque affievolita, la capacità secer- 
nente delle cellule renali. In una terza pubblicazione poi (2), 
fatta in unione col Prof. H. Senator, trattò diffusamente 
deirinfluenza che esercitano la pressione arteriosa e la stasi 
venosa, sulla secrezione e composizione delFurina. 

Prima del Dott. Munk e degli altri autori da lui citati, 
il Mosso avea pubblicata nel 1874 una pregevolissima me- 
moria, la quale ci sembra esser stata da Munk ingiustamente 
dimenticata (3). Il Mosso, dopo aver citate esperienze ana- 
loghe fatte poco prima dal Prof. Heger a Lipsia (1873), e 
dopo aver descritto minutamente Tapparecchio da lui adope- 
rato, per eseguire la circolazione artificiale, e per misurare le 
variazioni di volume del viscere iniettato, e le oscillazioni 
nella velocità di deflusso del sangue fatto circolare, espose in 
bellissima forma i fatti da lui osservati. Egli esperimentò 
sempre sui visceri estirpati dall'organismo, e studiò le pro- 
prietà delle pareti dei vasi sanguigni renali ed epatici. Trovò 
sempre una certa difficoltà (di varia durata) al primo stabilirsi 
della corrente sanguigna artificiale, superata la quale diffi- 
coltà, la celerità della corrente raggiungeva presto il suo mas- 
simo, per diminuire poi progressivamente. Tale rallentamento 
non era uniforme, ma presentava delle oscillazioni ritmiche 
di rallentamenti ed acceleramenti alternantisi. Nei'reni Tec- 



'1) Loc. cit., Voi. in, fase. Ili, 1888. 

(2) Loc. cit., Voi. 114, fase. I, 1888. 

(3) « Sopra alcune nuove proprietà delle pareti dei vasi sanguigni d. 
Ricerche del Dott. A. Mosso, 1875. E^irsiito dii Giornale dell' Accademia 
di Medicina di Torino. 
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zioDe artificiale dei reni e degli altri visceri lasciandoli in 
posto, per evitare cobI i maltrattamenti inerenti alla estra- 
aone dei medesimi, essendo d'altra parte persuasi, che la 
morte dell'animale sia sufficiente per escludere Tinfluenza del 
sistema nervoso centrale. Inoltre abbiamo fatto si, che la pres- 
sione del sangue circolante fosse assolutamente costante, e 
nou subisse modificazioni neppure minime. Conoscendo, per 
le osservazioni di Mosso e per esperienza nostra, le impor- 
tanti modificazioni che la velocità del sangue risente da ogni 
interruzione della corrente, modificazioni che possono intral- 
ciare completamente il buon andamento deiresperienza ed al- 
terarne i risultati, abbiamo ordinato il nostro apparecchio in 
modo di poter passare dalla circolazione del sangue non me- 
dicato a quella col sangue medicato, senza la più piccola in- 
terruzione del circolo. A questa particolarità non curata da 
Munk noi diamo una importanza capitale: infatti è conside- 
revole la dilatazione dei vasi, che succede ad una interruzione 
del circolo anche di pochi minuti. Per poter continuare la cir- 
colazione per parecchie ore successive, noi non abbiamo po- 
tuto seguire l'esempio di Munk d'utilizzare il sangue dell'a- 
nimale adoperato, poiché, oltre al ritardo che ne sarebbe 
derivato alla attivazione del circolo, la quantità del sangue 
sarebbe stata insufficiente. L'impiegare poi più volte il sangue 
gìk passato attraverso ai visceri , come faceva il Munk, a- 
vrebbe messa in dubbio la sincerità dei risultati dello espe- 
rimento. Perciò, conoscendo, per i lavori di Munk, la poca 
importanza delle emazie, e della loro quantità, nelle ricerche 
di tal genere, abbiamo adoperato sempre sangue recentissimo 
di bue, defibrinato colla sbattitura, filtrato 3-4 volte con pan- 
nilini, e diluito con due volumi di soluzione fisiologica di 
cloruro sodico (7,5 ®/oo). Ad una metà di questo sangue si ag- 
giungeva la quantità di urea necessaria per ottenere la dilu- 
zione desiderata. 

L'apparecchio adoperato nei nostri esperimenti nel suo com- 
plesso si avvicinava assai a quello adoperato e descritto da 
Mosso. Consisteva di tre parti : la prima per ottenere e distri- 
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goe normale^ ìd modo che il circolo non restasse punto in- 
terrotto, e 3i registravano le variazioni subite dalla quantità 
di sangue efflusso. La quantità di sangue che fluiva dalla 
vena era misurata da una provetta graduata, e il tempo che 
la detta quantità impiegava per uscire, da un cronometro a 
secondi. Indi si ritornava ancora più volte al sangue normale 
e medicato alternativamente, fino ad avere risultati di soddis- 
facente precisione. Nel frattempo in cui avveniva la circola- 
zione con una data qualità di sangue, si riempiva il vuoto 
rimasto nella bottiglia contenente Taltro sangue: ciò si pra- 
ticava naturalmente con utensili ben tersi, per evitare qual- 
siasi mescolanza delle due qualità di sangue. 

I territori vascolari da noi studiati furono quello dei reni, 
quello del fegato, quello del cervello, e quello degli arti^ poste- 
riori (cutaneo-muscolare). Nei reni si praticava la circolazione 
iniettando il sangue per Taorta addominale e raccogliendolo 
dalla cava ascendente, previa legatura di questi vasi sopra e 
sotto Torigine dei vasi renali : poscia si isolavano gii ureteri 
e si facevano uscire per due aperture nel punto più declive 
dell*addome; infine si suturavano le pareti addominali, e si 
circondava l'animale di panni caldi. Nel cervello la circola- 
zione si efibttuava fra la carotide e la giugulare interna di 
un lato; si legavano i vasi omonimi del lato opposto, e si 
passava un laccio robusto intorno al collo, per impedire che 
parte del sangue sfuggisse nel torace. Analogamente si ope- 
rava per gli arti posteriori, iniettando neirarteria femorale e 
raccogliendo il sangue dalla vena omonima, dopo aver pas- 
sato un laccio intorno alla radice dell'arto; oppure iniettando 
neiraorta addominale prima della biforcazione. Nel fegato si 
faceva l'iniezione per mezzo della porta, dopo aver legate 
Tarteria epatica, Taorta addominale e la cava ascendente, e 
i raccoglieva il sangue nel torace dalle sovraepatiche o dalla 
ava ascendente. 

La pressione del sangue fu assai variata. Nel fegato speri- 
mentammo con pressioni fino a 70 mm. della colonna di mer- 
urio: ma nel maggior numero di esperimenti ci tenemmo ad 
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noD medicato, e durante quella ool sangue medicato. Facendo 
il rapporto fra la quantità massima di sangue efflusso durante 
la circolazione col sangue medicato, e la quantità che fluiva 
prima deirazione dell'urea, si ha una cifra che indica esat- 
tamente Taumento di velocità del sangue, ossia la dilatazione 
vasale determinata dall'urea. Questa cifra noi la chiamiamo, 
per brevità, coefficiente di dilatazione dell'urea. 



a) Vasi renali. 



Esperimento TI. 



Pressione 80 mm. Ha. 



Centimetri cubici di sangue fluito 
dalla vena in tempi eguali con 



eangue non medicato 



8 

7,5 
8,5 
9,5 
10,5 
11,5 
11,5 
11,5 
11,6 



17,5 

13 

11.5 

11 

10 

9,5 

9 



sangue medicato 
con 2 7oo ^i urea 



14,5 
17,5 
'20 

20.6 
20,5 
20 
20,5 



Coefficiente di dilatazione = 20,5 : 11,5 = 1,78. 
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Se confrontiamo i risultati dei diversi visceri, troviamo che 

la dilatazione vasale provocata dall'urea alla diluzione di 2 7oo 
è espressa: 

pei reni dalla cifra 1,78 

pel cervello » ■ 1,37 

pel fegato » » 1,32 

per gli arti ■ > 1 ,20. 

ìt In generale, quantunque non in via assoluta né co- 
stante, razione vaso-dilatatrice delFurea è direttamente pro- 
porzionale alla quantità percentuale dell'urea nel sangue. 



e) Vasi renali. 



Esperimento TU, 



Pressione 80 mm. Hg 



Centimetri cubici di sangue fluito 
dalla vena in tempi eguali con 



sangue non medicato 



3 

3,5 

3,5 



6 
4 
3,5 



sangue medicato 
con 8^/oo ^i urea 



3,5 

5,5 

7 

7,5 

7,5 



7 5 

Coefficiente di dilatazione — -q^ :== 2,14. 
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ANEl. 

ibcdu XXI r. 



ilatazione ^—- = 1,86. 

ivole e), ^), (7), colle tavole a), 6), 

a diluzione 2 "/«o >I^ una dilata- 

dalla cifra 1,78 
. 1,37 
1,20 
d& una dilatazione vasale ohe è 

dalla cifra 2,14 
■ . 1,89 
1,86. 
detto, non è costante: a prova di 
te, nella quale l'urea alla dilazione 
una dilatazione ohe è rappresen- 
iore cioè che alla diluzione 8 "/no- 
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da noi studi 
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colle dae seguenti 2), /)) cediamo che la dilatazione determi- 
nata dairurea nei vasi epatici è espressa: 

alla diluzione 2 7oo ^^^^^ cifra 1,32 

4 7oo • • 1,27 
8 7oo • • 1,44. 



i) Vasi epatici. 



Esperimento XII. 



Prbssionb 16 MM. Ha. 



Centimetri cobi ci di sangue fluito 
dalla vena in tempi eguali con 



sangue non medicato 

41 
44 
47 
47 
47 



60 
56 
53 
50 
47 
46 
45 
39 
36 
36 



47 

45 

43 

41 

37,5 

36 

34,5 

32 

28 

25,5 

25,5 



sangue medicato 
con 4 7q(, di urea 



5a 

56 
60 
60 
60 



36 
30 
44 
47 
47 
47 
47 
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Segue Esperimento XIII. 



Prbssionb 20 MM. Ha. 



Centimetri cabici di sangue fi nido 
dalla vena in tempi eguali con 



sangue non medicato 



sangue medicato 
con 8 "/qq di urea 



21,5 
22,5 
22,5 

22,5 
22,5 

Coefficiente di dilatazione = 31 : 21,5 = 1,44. 



3^ É noto che la circolazione artificiale in tutti i visceri 
va soggetta ad un progressivo rallentamento, indipendente 
da qualsiasi causa estrinseca. Ora la presenza dell'urea nel 
sangue arresta questo rallentamento, e provoca un accelera- 
mento, che, raggiunto il suo maximum, diminuisce poi al- 
quanto, per esaurirsi dopo un tempo più o meno lungo e ce- 
dere infine al progressivo restringimento. Quanto più alta è 
la dose percentuale dell'urea, e quindi quanto più forte è la 
sua azione vasodilatatrice , altrettanto più pronto è il suo 
esaurirsi. Riguardo ai vari organi, l'esaurimento dell'azione 
dell'urea è prontissimo nei vasi del cervello e degli arti, meno 
pronto nei vasi dei reni, e piuttosto tardo nei vasi del fegato. 
Anzi nel fegato la dilatazione vasale determinata dall'urea 
persiste a lungo, anche quando si ristabilisce la circolazione 
con sangue non medicato. I vasi renali reagiscono all'azione 
dell'urea anche dopo alcune ore di esperimento: invece i vasi 
degli altri visceri non reagiscono più dopo 30'-45' circa. 

4^ Nei vasi renali l'acceleramento della corrente sanguigna 
provocato dall'urea è maggiore, quando la pressione del sangue 
è più elevata, indipendentemente dalla diluzione dell'urea; 
vale a dire, a parità di diluzione dell'urea, si ha acceleramento 
maggiore colle pressioni più alte. 



I 
\ 

ì 

1 



li 11 
Hill 



21 



dell'azionb dell*orka sullb pareti vasau, ecc. 



109 



90 

CoeflSciente di dilatazione (alla pressione 60) =:=^^=zi,90. 

120) =^1=2,15. 



Coefficiente di dilatazione ( 



Da questi due esempi si vede dunque che nel primo caso 
elevando la pressione da 115 mm. a 170 mm. la dilatazione 
provocata dall'urea, alla diluzione di 2 7ooi ^^^ ^^^^ renali sale 
da 1,50 a 2,00, e che nel secondo caso elevando la pressione 
da 60 mm. a 120 mm., mentre l'urea è alla diluzione di 4 ^/o^» 
la dilatazione sale da 1,90 a 2,15. Questa legge non abbiamo 
ricercato se si verifichi anche nei vasi degli altri visceri. 

S"" Il limite minimo di diluzione dell'urea nel sangue va- 
levole a produrre dilatazione vasale è pei reni 0,5 %o e per 
gli altri visceri 1 ^I^q. Il limite massimo, come si è detto» 
non lo abbiamo ricercato al di là di 8 ^/^o- 

6* Il coefficiente meccanico dell'urea nei vasi renali, ossia 
il rapporto fra la pressione del sangue normale e la pressione 
del sangue medicato, colle quali è eguale la velocità di ef- 
flusso, non è un valore costante, e non ha alcun rapporto colla 
quantità percentuale dell'urea. 



o) Vasi renali 


• 

Esperimento ] 


II. 


Pressione 

• 

1 n 


Centimetri cubici di sangue fluito 
dalla vena in tempi eguali con 


mm. Hg. 


sangue non medicato 


sangue medicato 
con 1 ^/oQ di urea 


70 


3 
3 
3 


6 
6 
6 

• 


160 




13,5 
13,5 
13,5 




90 


4,5 
4 
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E«p«ri mento IT. 



..e 


Ceotimetri cubici di sangue fluito 
dalla veaB iu tempi eguali con 


le- 


•aogue DOD medicatu 


sangue medicato 
co. 4 OU di urea 




l 

9 


16,5 

■e, 

17 




10,5 
10,5 
10,5 


20 
20 

20 




16 
16 
16 


34.5 
34,5 




85,5 
25:5 






19,5 

19 





Coefficiente meccanico = 



Esperlmeato TK. 



Centi metri cubici di ■augua fluito 
dalla Tona in tempi eguali con 



•angue noD medicato 



■•■T» . 
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mai, oppure è minima, se si lasciano ì reni in sito : si avvera 
invece nei reni estratti dal corpo deirànimale, e quindi può 
attribuirsi ai maltrattamenti di questi visceri. 

L'interruzione temporanea della circolazione artificiale de- 
termina realmente una dilatazione considerevole dei vasi , la 
quale entro certi limiti sta in rapporto diretto colla durata 
deirinterruzione. Soltanto nel fegato non abbiamo notato questo 
effetto. 

Esistono abbastanza evidenti pei vasi cerebrali e cutaneo- 
muscolari le oscillazioni automatiche nella velocità della cor- 
rente, indipendenti da qualsiasi causa esterna, notate e de- 
scritte da Mosso pei reni. Mancano nei vasi epatici, o sono 
troppo esigue per poter esser rilevate senza ricerche molto 
minaziose. 

in tutti i visceri si ha il progressivo rallentamento della 
corrente notato dagli autori: questo però è pei vasi epatici 
assai tardo, e meno energico, che pei vasi degli altri visceri. 
Nei nostri esperimenti non ebbesi mai la più piccola secre- 
zione urinaria dai reni lasciati in sito. Invece estraendo i reni 
dal corpo delFanimale, come faceva Munk, si ha dagli ure- 
teri lo scolo di un liquido di reazione alcalina, la cui quantità 
è tanto minore, quanto minori furono i maltrattamenti dei 
reni. Avendo iniettato sangue di animali erbivori attraverso 
ai reni di animali carnivori (cani), se si fosse ottenuta una 
secrezione di reazione acida, sarebbesi avuta la più bella prova 
di una secrezione verapo^^ mortem dei reni. Della possibilità 
di ottenere la quale noi ci facciamo lecito, finora, di dubitare. 
Ora, se Turea dilata la maggior parte, e, verisimilmente, 
tutti i vasi deirorganismo, come va che Tiniezione di urea 
nel cìrcolo di un animale vivo eleva la pressione endovasale, 
come dimostrò Ustimowitsch ? È ciò che ci proponiamo d'in- 
vestigare prossimamente. 

Padova, Giugno 1890. 
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SOPRA IL SANGUE SUCCHIATO DALLE MIGNAHE 



NOTA 

SI 

S. FUBINI ed A. B£NBDIG£1ITI 



Antica è TosBervazione fatta da Morand(l) che il sangue 
può soggiornare a lungo neirapparecchio digerente delle san- 
guisughe. Molti altri si occuparono poscia di questo argo- 
mento, e non è guari Stirling e fìrito (2) hanno preso in 
esame le alterazioni subite dal sangue neirinterno delle mi- 
gnatte. 

Da parecchi mesi abbiamo fatto ricerche sopra questo argo- 
mento ed alcune collo studente Filadoro per riconoscere quali 
modificazioni subisce il sangue dopo che era stato per un 
certo tempo neirinterno dell'apparato digerente delle mignatte 
(Hirudo medicinalis). Dalle molte osservazioni siamo tratti a 
queste conclusioni : 

In generale nel sangue assorbito dalle mignatte e che per 
eccitamento elettrico si può fuoriescire dall'animale, la quan- 
tità di emoglobina determinata coiremometro di Fleisch si 
Vede aumentare fin dal primo giorno. 

In alcuni casi si osservò dopo qualche tempo una diminu- 
zione nel grado emometrico. Questo forse coincide coirinizio 
del periodo digestivo della emoglobina. 



(1) Moraod, a Observations sur Tanatomie dea sangsues » {Hist. Acad, 
loyale Science», Paris, 1793). 

(2) Stirling and Brito, « On the dìgestio of Blood by the common 
leech and on the formation of hoemoglobin crystals n (Journ. of Anat. 
nd PhysioL, XVI, p. 446). 



H PER IL LATTE 



0. BONANNI 



ime quantità di atropina, 
oouvenire l'esperimeuto 
ieae al gruppo dì quelle 
e espressione chiamava: 

he l'orina evaporata, che 
avvelenati coli 'atropina, 

ii elimina dal corpo per 
iO sono l'articolista del 
z (4), Trousseau e Pi- 

e Hilger (7) si legge 

e opdrRtoiro >, I87Q, pag. 401. 
Hilgar, « Die PfiaDisDstoffe 
gischer und toxikologìacher 

I, LoDdot) 18S0, p. S52. 
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Si mette poi la madre insieme ai suoi poppanti : alla do- 
mani si esamina il vago dei neonati. 

Se il cuore non era arrestato per l'eccitamento di forte cor- 
rente d'induzione sul vago, si concludeva che per il latte era 
passata dell'atropina. 

Non si dimenticarono però gli studi di von Ànrep (1), di 
Bottmann (2), di Albertoni (3), che dimostrano Teccitabi- 
lità del sistema nervoso essere diversa nella prima età e in 
quelle dell'adulto, sovratutto per ciò, che riguarda il sistema 
nervoso di arresto del cuore nei neonati. 

Le nostre osservazioni non cominciarono prima del 20° giorno 
della vita del neonato. Quando si potevano avere per le espe- 
rienze due o tre poppanti, ad uno di essi si impediva di al- 
lattare dalla madre; comparativamente veniva esperimentato 
Bul suo vago e su quello degli altri animali, che prendevano 
latte dalla madre, alla quale si era iniettata l'atropina. 

Se nel primo animale il forte eccitamento elettrico del vago 
(corrente dMnduzione) arrestava il cuore, e la stessa forza di 
eccitamento sul vago non arrestava il cuore dei secondi, si 
traeva la conclusione: che per il latte era passata dell'atropina. 

Quando non avevamo neonati, sopra cui esperimentare, si 
raccoglieva il latte della cagna o della gatta, alla quale si 
era fatta iniezione di atropina, lo si allungava con un poco 
d'acqua distillata e si iniettava sotto la pelle di cani di me- 
diocre grandezza: ben soventi potemmo vedere che dopo 30', 
ohe si era fatta l'iniezione di quel latte, il vago fortemente 
eccitato non poteva arrestare i movimenti del cuore. 

Dalle esperienze, che furono ripetute 15 volte, ci pare essere 
in diritto di concludere: che l'atropina trova per il latte una 
delle vie di fuoriescita dall'organismo animale. 



(Ij Von Anrep, a Ueber die Entwikelaog der hemmonden FuDctionen 
ei Neogeboroen t {Arch. f, d, gesamm, Physiol,^ XXI, 1879, p. 78). 

(2) Sottmann, « Ezperimentelle Stadien iiber die Functionen dea 
rosahirns der NeageborneD v [Jahr. fUr Kinder. 1875, Bd. IX, p. 106-148). 

(3) P. Al bertoni, a Contributo alla fisiologìa del feto e del neonato » 
^peHmentaU^ 1880, p. 591). 
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latitato di Patologia geosTale dì Bologna 
diretto dal Prof. 0. TizzoNr. 



SULLA MANIERA 01 COMPORTARSI DEL VIRUS TETANICO 

NELLE ACQUE 



Do((. Rodolfo 8CHWARZ 



La maniera di comportarsi dei microorgaDismi vuoi eaprofi 
che patogeni nelle varie specie di acque, per qael che cor 
cerne l'aumento o la loro diminuzione, la durata della vita 
della virulenza loro e via dicendo, è stata argomento di r 
cerche da parte di parecchi sperimentatori in questi ultimi: 
simi anni. 

Benché i risultati finora ottenuti non fossero sempre fra loi 
concordi, fu pur possibile stabilire, dall'insieme di essi, alcui 
dati del massimo interesse per la scienza e per la pratici 
Laonde, avendo l'opportuDità di trovarmi nell'Istituto di Pi 
tologia generale di Bologna, dove L'anno decorso appunto f 
isolato, allo stato di non dubbia purezza, il bacillo del t< 
taao {]), intrapresi anch'io, consigliato dal mio maestro 
Prof. Tizzoni, una serie di ricerche allo scopo di veder 
come si comportasse dal canto suo il virus tetanico nelle acqui 

(1) Tizzoni, Cattaui, Baqnii, <■ Bakleriologiache Unteraacbungc 
aber don Tetanua i {SHlrége sui- Patkol. Anat. «te. vo» ZitgU\ 
B. VII, 1890). 
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I, bastava che ÌDOculassi a varia 
li della regione posteriore della 
ini sterilizzata, una determinata 
ic), in cui era stato seminato 
i si manifestava presto o tardi 
cuto, un tetano attenuato, ov- 
sae niente dalla praticata inie- 
esenza e virulenza o attenua- 
iso poi, cioè quando l'animale 
intoma, avrei sempre potuto ri- 
e in gelatina o all'aria o sotto 
quantità dell'acqua, a seconda 
1 dato sicuro della vita o della 

etri, le serbai unicamente per 
li dell'aoqua, quando mi ai mo- 
li modo loro di comportarsi dì 

sercai fossero delle specie più 
stillata, l'acqua di fonte, che 
i cannella dell'acquedotto nel 
pozzo, l'acqua di cisterna, che 
università, l'acqua stagnante 
:1 fonte di S. Donato, l'acqua 
ima della sua uscita dalla città, 
o di canapa poco discosto dal 
Lcqua di mare e precisamente 
ta durante l'alta marea. 

tali quali le raccoglievo, misi 
layer sterilizzati, della capacità 
ra di tappare con cotone. Sol- 
te, di pozzo e di mare furono 
ine a 100* per un'ora. All'inizio 
tanto la ricerca della quantità 
, mediante le soluzioni titolate 

acido ossalico, nonché, colle 
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sterlliszata, la distillata, quella 
i comportarono press'a poco allo 

I, Del modo che ho già detto, 
i a diversi periodi a 18, a 39, a 
dì distanza dalla seminagione, 
dell'animale per tetano acuto ; 
contemporaneamente alla com- 
'è al fondo del vaso, si presentò 
d'inoculazione al terzo giorno, 
avvenne per malattia intercor- 
i 190 giorni di distanza nessun 
campione della stessa acqua in- 
ire 1889, con quantità poco mas- 
saggiata rS luglio 1890, vale 
itA nell'animale la rigidezza del^ 
morte al secondo col classico 

^i di fare una coltura in gelatina 
la morte del bacillo del tetano. 

cioè a 194 giorni di distanza , 
di qualche giorno, abbastanza 

origeoi e con poche goccie di 

ìglio un tetano acutissimo e la 

. addi 5 febbraio 1890, saggiata 
li di distanza (4 luglio) mi pre- 
zza dell'arto in seconda giornata 
erzo al quarto giorno. 

Vacqua di pozzo, che seminata 
mtata collo stesso esito a 08 e 
io) ; non che quella di mare che, 

sperimentata a 13, a 32, a 84, 
giugno). 

ito il virus tetanico nelle acque 
ida dell'epoca degli esperimenti, 
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re straordinariamente in peso e vivere per 
ODchè a 55 (31 msrzo), a 59 (4 aprile), a 73 
20 aprile) giorni di distanza i due campioni 
ilazione, diedero di nuovo costantemente la 
ino dal secondo al terzo giorno e la morte 
joarto al quinto. Però da ultimo questi due 
laggiati l'uno (5 luglio) a 195 giorni di di- 
nagiooe, l'altro (8 luglio) a 154 giorni non 
offrirmi neiraoimale alcun sintomo evidente. 
iUa vitalità del virus feci due colture io ge- 
ma a 300 giorni, l'altra a 160, con un mezzo 
:lrca dei due campioni d'acqua. Tanto nell'un 
0, dopo aver atteso qualche giorno, ebbi la 
itteristici bacilli a spora del tetano, in nu- 
cospicuo, nel mentre che inoculando cinque 
(se C/t di cmc.) in due conigli, potei consta- 
la loro virulenza, dacché mi davano il quadro 
lOrte nel corso di 24 ore. 
>i, accingendomi ad altre ricerche, tentai di 
on questa stessa acqua. Era il 20 maggio e 
il nostro Laboratorio aveva raggiunto i 20° 
roporzione fra la coltura e l'acqua era la 
ara invece d'essere in gelatìna era in sangue 
[uest'acqua, all'inoculazione praticata dopo 
ainagione, ottenni il tetano dell'arto in se- 
la morte dell'animale alla sesta. À 10 giorni 
ì leggero lo spasmo dei muscoli al luogo 
e passò quasi inavvertito; l'animale vlase 
ifuarendone perfettamente e non presentando 

0. A 16 e 21 giorni di distanza il tetano si 
IVO in tutta la sua energia. 

1. — L'andamento del fenomeno dell'attenua- 
iorni fu ancor più notevole. L'acqua fu Be- 
lio 1890. luoculata a 4 giorni di distanza 
presentò l'irrigidimento dell'arto inoculato 
ita, la morte alla terza — a 9 giorni, l'irri- 
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gidimento dell'arto inoculato in secood» gioì 
alla quarta — a 21 giorni (35 febbraio) il prii 
lattia in seconda gioroata, la morte alla seat 
(11 marzo) l'irrigidimento dell'arto inoculato i 
e la morte con estremo dimagramento al 16* 
giorni (16 marzo), irrigidimento appena sens 
estensori della gamba e la morte con estro 
dopo 22 giorni; — a 46 giorni (32 marzo) la 
rigidezza iniziale e la morte dopo 23 giorni; 
(28 marzo) la stessa rigidezza che spari in br 
Tanimale cominciava a dimagrire, ma poi ria( 
trizìoue in modo, che visse parecchio tempo. S 
provata l'acqua a 70 ed a i32 giorni ài disi 
dette ambedue le volte la rigidezza dell'arto 
terzo giorno e la morte tra il quarto e il qu 

Acqua di cisterna. — Feci la semiuagioi 
1890. Con essa ebbi, a 10 giorni di distanza 
dell'arto inoculato al Fecondo giorno, la mor 
35 giorni, stato tetanico dell'arto in terza gioì 
quinta — a 43 giorni (20 marzo), il coniglio e 
dalla inoculazione, morì dopo quaranta giort 
tercorrente ~ a 84 giorni (30 aprile) stato t 
in terza giornata, morte alla quinta. A 156 gì 
(10 luglio), il coniglio inoculato non presenti 
anche in capo a una diecina di giorni. Fatti 
l'aria in gelatina il 14 luglio con '/* crac, dell' 
già al quarto giorno era evidente, mediante 
croscopici, qualche bacillo a spora, senza du 

Acqua staffilante del fosso di S. Donato. 
(;on coltura pura in eangue di coniglio addi 
quando la temperatura oscillava fra 8" e 15° < 
circa. Ad 8 giorni di distanza ebbi l'irrigld 
inoculato al secondo giorno, la morte al ter 
(24 aprile) non ebbi più che una leggera cor 
scoli posteriori della gamba, che sparì in coi 
dimagrimento progressivo, iniziatosi da princ 
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liglio si riebbe e servi alla fioe 
ai (4 maggio) ritorna la rigi- 
ca giornata e la morte avviene 
Ito. Ad 88 giorni poi (15 giu- 
EL la sua forza e si ottiene la 
ta giornata. 

posta la prima volta all'espe- 
e Identiche condizioni che In 
i seminagione si ebbe, come 
altrimenti a 16 giorni. A. 32 
]ma locale, fu spiccato invece 
morte avvenne dopo 26 giorni. 

(38 giugno) ritornò il tetano 
ta giornata. Con questa stes:;a 
'esperimento il 15 giugno, del 
atre la temperatura aveva rag- 
° centigradi. Ottenni a 2 giorni 
to inoculato al secondo giorno 
3rni, un leggero spasmo dei 

e successivo ristabilimento — 
:1 tetauo acuto. 
seminata pure il 9 marzo 1890, 
il momento dell'attenuazione. 

a 40, a 50 giorni di distanza, 
dei sìntomi tetanici al secondo 
nata. A 60 giorni (19 maggio), 
rmosi, mi morì in quinta gior- 
■iscente di tetano. Poi di nuovo 
■ni (30 giugno) di distanza, i 
e la morte in terza giornata. 
(zala fu quella che si comporta 
e. In essa feci tre seminagioni 
maio, il 4 febbraio, il 14 marzo. 
, ottenni a 17 giorni di distanza 

accentuato e la morte dopo 35 
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, che acque aventi la stessa com- 
i quantità di sostanze organiche, 
ì di fronte al virus tetanico, a 
ite no. G che la preseuza e mol- 
imi propri dell'acqua sia la vera 
ione, che avviene in primo tempo 
e in modo evidentissimo, 
ler un'ora, 50 cmc. di acqua di 
cci di Erlenmsyer, ed in cambio 
ira, come avevo fatto per gli altri 
iltura impura, certamente viru- 
{ua dopo 20 giorni col solito me- 
iDuato a tale segno, da darmi la 
lopo 21 giorni col solo sintomo 
to. 

importano i batteri comuni del- 
ecifico del tetano, feci un numero 
te per la loro numerazione nelle 
go ed inutile ch'io riferissi qui 
ttenni nelle mie ricerche, basterà 
complesso, onde rilevarne meglio 

i io aveva trovato: 

100 a 140 colonie per cmc. 
1 160 • • 

180 

Donato 17.600 

15.900 

4.050 

.160 a 12.000 a seconda del tempo 

odo riposare le acque nei giorni 
s convenientemente al momento 
i germi in modo uniforme, già 
irimeoti eseguiti in inverno e in 
nei giorni successivi un progres- 
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dimostrarono a breve distanza di tempo^ poi vennero gli studi 
di Volfhugel e Riedel (1), Kraus (2), Dupont(3), Kar- 
lÌQski(4), De Giaxa (5) e di altri. Io stesso Io potei osser- 
vare nell'acqua di mare, che facevo venire quest'inverno da 
Venezia, la quale, allorché giungeva a Bologna, dopo pareo* 
cbie ore ch'era stata raccolta, conteneva già 1000-1100 batteri 
per cmc, al quarto giorno circa 8000, all'ottavo 12.600, mentre 
dopo un mese ch'io la conservava non ne conteneva più di 
800-1000. 

Se poi si pensa che noi, coi nostri esperimenti, s'introduce 
nell'acqua del materiale nutritivo, è ben ovvio che i batteri 
dell'acqua, li nel loro ambiente naturale, assumano uno svi- 
luppo così colossale. 

Nell'acqua di mare, all'azione attenuante dei batteri comuni 
si aggiunge pur quella dei sali discioltivi; e che questi sol- 
tanto non bastino a determinare detta attenuazione, lo si 
scorge dal fatto che l'acqua di mare sterilizzata non attenua 
menomamente il virus tetanico. Quale possa essere quest'azione 
combinata è difficile per ora determinare; certo ch'essa è 
sempre assai precoce e, per quel che s'è finora veduto^ du- 
revole. Anche nell'acqua di mare avviene ai primi giorni un 
aumento progressivo dei microorganismi suoi proprii, che ben 
presto si cambia in una progressiva diminuzione, di modo che 
nelle piatte fatte a 100-150 giorni dopo la semina non si riesce 
ad avere che un numero insignificantissimo di colonie per 
centimetro cubico. Forse non si andrà molto errati dicendo 
che i sali agiscono dopo che i bacilli del tetano hanno co- 



fi) Wolfhfigel e Riedel, « Die Vermehrung der Bacterien im 
WasBor 9 (Arbeiten a, d, Kais, Oesundheitsamt. Berlin, 1886). 

(2) Kraus, a Ueber das Vorhalten pathogener Bacterien ira TriDkwasser i> 
{Archiv fUr Hygiene, Bd. VII, 1887). 

(3) Dupont, « Over Microscopisch Driukwateronderzoek en over de 
erkregen reflaltaten gedarende het jaar 1887 ». Rapport uitgebracht 
>Q de openbare gesondheitcommisaie van Rotherdamm. 

(4) KarlÌQski, « Ueber das Verhalten eÌDiger pathogener bacterien 
m Trinkwasser » {Archiì) fùr Hygiene^ 1889). 

(5) De Giaxa, a Ueber das Verhalten einiger pathogener mikroorga- 
liamen ina Meerwasser » [Zeitsch. f, Hygiene^ Bd. VI, 1889). 
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Dairanalisi fatta, io avevo ottenuto per litro di sostanze 
organiche disciolte: 

per Tacqua di fonte circa gr. 0,010 

• di pozzo > > 0,015 

* di cisterna » • 0,,050 

■ del Reno > > 0,075 

■ del maceratoio » » 0,100 
» del fosso di S. Donato * 0,220 
i della laguna di Venezia * 0,150 

Poi colla seminagione versando in ragione di 5 cmc. di col- 
tura per litro d*acqua venivo a rendere quasi incalcolabili le 
sostanze primitive disciolte. Vero è che, adoperando io sempre 
colture vecchie, il materiale nutritivo era già stato sfruttato 
dal parassita in esso coltivato e, d'altra parte, io cercai, nelle 
mie esperienze, di tenermi al di sotto di altri autori, per quel 
che riguarda la quantità di coltura da introdurre nell'acqua, 
appunto per non alterare di soverchio le condizioni di cose nor- 
mali, così p. es. di Karlinski (1), che studiando il modo di 
comportarsi del bacillo del tifo nel pozzo dell'Istituto d'Igiene 
di Monaco, mescolò cinque litri di coltura recente in brodo 
ai 680 litri d'acqua del pozzo stesso. É degno d'essere notato 
però, a proposito appunto del contenuto in sostanze organiche, 
che nell'acqua del maceratoio, dove a bella posta lasciai ca- 
daveri dMnsetti, erbe tagliuzzate, alghe, il virus si è compor- 
tato differentemente che nelle altre acque, almeno per ciò che 
concerne la prima attenuazione, dipendente dalla concorrenza 
dei batteri saprogeni. 

Un'altra questione chMo cercai pure risolvere colle mie ri- 
cerche era questa : se la resistenza del virus tetanico per 
Tacqua risiedeva precisamente nella spora, oppure anche nella 
forma vegetativa. À tal uopo, in un tubo contenente 15 cmc. di 

iUa sterilizzata posi 3 goccie di coltura pura di tetano in 

Igne di coniglio allo stato di sporificazione, vi feci passare 



I) Karlinski^ t Ueber das Verhalten dea Typhusbaciilus im BruDoen- 
swr 9 {Archiv f. Hygiene, 1889). 
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trovarono le spore dopo 131 giorni nell'acqua distillata» dopo 
un tempo maggiore nell'acqua ordinaria. Nàgeli e Koch 
la videro por durare un anno nell'acqua. Risultati simili eb* 
bero Mattei e Spallitta(l). De Oiaxa soltanto nell'acqua 
di mare non sterilizzata avrebbe trovato che le spore del ba- 
cilltis anthracis muoiono assai presto, talché sarebbe incli- 
nato ad ammettere che periscano nella concorrenza vitale cogli 
altri batteri alla stessa guisa della forma vegetativa, forse 
perchè esse nell'acqua vegetano e muoiono colla forma bacil- 
lare. Nell'acqua di mare, invece, sterilizzata riscontrò il virus 
carbouchioso vivente oltre il 36* giorno. 

\\ bacillo della tubercolosi è stato visto da Straus e Du- 
barry vivente a 115 giorni^ anzi, dallo studio che fecero di 
esso, essi suppongono che i batteri che possono soggiornare 
a loDgo nell'acqua senza morire, perdono della loro virulenza. 

Pel bacillo del colera non è ancor dimostrata l'esistenza 
dell'artrospora, però dalla diversità del modo di comportarsi 
di esso nelle mani dei vari autori, parrebbe dovesse possederla; 
infatti per Babes, WolfhQgel e Riedel e Frankland(2) 
perirebbe nell'acqua distillata in meno d'un giorno, mentre 
Hochstetter l'avrebbe visto persistere 392 giorni nell'acqua 
potabile di Berlino. 

Pel bacillo tifico è pure incerta l'esistenza della spora o 
almeno la colorazione doppia non è riescita che nelle mani di 
pochi, però lo vediamo morire ad alcuni alla distanza di pochi 
giorni dalla seminagione, mentre Straus e Dubarry lo vi- 
dero fino a 81 giorni nell'acqua dell'Ourcq. 

Un altro fatto, che era pur stato riscontrato dagli altri spe- 
rimentatori, è la diversità di comportarsi dei batteri patogeni 
nelle acque, a seconda che queste furono sterilizzate o no. La 
concorrenza vitale che muovono loro i batteri comuni è parsa 



)) Mattel e Spallitta, e Sulla maniera di comportarsi dei batteri 
togeni neiracqna connoto » (Annali delVlstituto d^igiene sperimene 
le di Roma, 1889). 

2) Frankland, « The diatributioD of microorganisms etc. d {Proce^ 
ngs of the Royal Society, London, 1885). 
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Le conclasiooi cbe 
maniera di comporta 
le seguenti: 

1° Che il virus t 
la loro specie, le coi 

2° Gbe selle acqi 
una progressiva atte 
comuni, ma che pres 
meno l'azione di qat 
aoque sterilizzate, de 

L'attenuazione poi avviene piti presto o piìi tardi e dura un 
tempo maggiore o minore a seconda che i saprofìti si molti- 
plicano con maggiore o minore rapidità sotto l'influenza della 
temperatura. 

3* Che mentre nell'acqua di mare sterilizzata il virus non 
subisce alcuna attenuazione, in quella non sterilizzata, sotto 
l'influenza combinata dei prodotti dei batteri comuni e delle 
proprietà chimiche di essa, perde precocemente la sua viru- 
lenza e non la ripiglia mai più nel corso del tempo. 

4° Che il virus in qualunque modo attenuato, rimesso in 
condizioni opportune di nutrizione e di temperatura ripiglia 
completissimamente più o meno presto, a seconda della durata 
del suo soggiorno nell'acqua, la virulenza primitiva. 



Per quanto sopra si è detto è evidente che anche l'acqua 
può diventar veicolo dell'infezione tetanica, sia che quella 
scorra attraverso terreno tetauigeno, aia ohe venga in qualsiasi 
modo inquinata o con biancheria che fu a contatto d'individui 
colpiti di tetano o con altro. A questo modo è possibile spie- 



^ ~" r 
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gare certi casi di tetano traumatico in cui si fece uso di acqua 
infetta per i primi lavaggi delle ferite e forse anche non sa- 
remo lontani dal vero pensando» che certi casi di tetano, che 
per le scarse cognizioni che si avevano finora di questo ge- 
nere d'infezione passavano come casi di tetano reumatico, 
<debbano ripetere la stessa origine. 



Bologna, 31 Agosto 1890. 
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Da parecchi anni al polviscolo atmosferico era data una certa 
importanza, in rapporto alle cause dei morbi infettivi. Però è 
solo in questi ultimi tempi, simultaneamente ai progressi della 
batteriologia, che esso ha solleticato i ricercatori a studiarlo 
con particolare interesse. La presenza di batteri nel polviscolo 
atmosferico era stata intravveduta perfino dallo Spallanzani, 
ma furono principalmente i lavori di Pasteur e di Eoch, 
cbe gettarono la prima luce su questo argomento. 

Colla convinzione che la conoscenza del modo di essere dei 
batterii neiraria avrebbe recato grandissimo vantaggio alla 
scienza ed, in particolar modo all'igiene ed alla medicina, 
una serie di studiosi dettero mano a perfezionare i metodi 
della loro ricerca. 

enza parlare dei metodi primitivi di Pasteur e Miquel, 
liamo Koch per primo utilizzare le sue gelatine all'esame 
l'aria, poi Hesse, Pawlowsky, Petri, Frankland, 
quel, Straus, Wurtz, Porstetter e qualche altro intro- 
rre sempre nuove modificazioni. Però la maggior parte di 
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cerche, ha una certa quautità di risultati positivi, in rapporto 
alla presenza dei bacilli tubercolari nell'aria delle sale degli 
ospitali e delle stanze di abitazioni private^ dove soggiornano 
e dormono tisici. 

Da ultimo Krùger (1) nella sua dissertazione inaugurale 
riferendo parecchie ricerche fatte nelle sale di dimora e de- 
gfenza di tisici, offre alcuni risultati positivi, per quanto con- 
cerne la presenza del virus tubercolare nel polvisoolo, che 
nelle sale stesse si deposita. 

In seguito a questi risultati, nel mentre nel Laboratorio di 
Patologia generale, sotto la direzione del Prof. Tizzoni, mi 
stavo occupando di studiare il modo di comportarsi del virus 
tetanico fuori deirorganismo, era naturale che non trascurassi 
di vedere come esso si comportasse anche neiraria. 

Nei miei esperimenti mi proposi appunto di vedere se, av- 
venuta rinfezione in un dato ambiente, le spore del tetano 
potessero venir trasportate neiraria, insieme al polviscolo 
atmosferico, e fino a quale altezza, e se, una volta sollevate 
nell'aria, si depositassero secondariamente anche sulle pareti 
del locale infetto. Inoltre m^ero proposto di vedere se, nello 
stesso ambiente, si potesse riprodurre quello che avviene na- 
turalmente nelle sale di ospitale, nelle quali si produsse qual- 
che caso di tetano, cioè, se si potesse col mezzo del pulviscolo 
atmosferico di locali infetti determinare il tetano in animali, 
che, con soluzioni di continuo dei tegumenti, vi fossero tenuti 
esposti per qualche tempo. 

Io disponevo di uno stanzino, che altre volte aveva servito 
da canile; misurava in lunghezza 2 metri, in larghezza metri 
1,20, in altezza metri 2,20. Delle quattro pareti, una era a 
mattoni e sassi scoperti e mal connessi, in modo che fra Tuno 
e l'altro rimanevano delle lacune, le altre tre erano rivestite 
*un intonaco uniforme di calce. Il locale era a pianterreno, 

a asciuttissimo, con esposizione a mezzogiorno. Prima degli 



fi) KrQger, a Einige Untersachungen des Staubniederschlages der 
•oft in Besug auf Beioen Oehalt an Tuberkelbacillen, Bonn, 1889 o. 
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esperimenti avevo teatato di fa 
colla raschiatura del muro stea 
pareti esistesse di già il virus 
completameote negativi. 

Per avere della polvere tetau 
polvere raccolta dalla spazzata] 
e, messala io un recipiente di f 
150 cmc. circa di acqua di fonte 
dì coltura impura di tetano in 
mentala la perfetta virulenza i 
tutto, in maniera che la polvei 
contatto dell'acqua e misi ad a 
Ottenuto l'asciugamento, gettai 
ch'era rimasta nel vaso, sul pi 
formemente, lasciando poi così 
Cina di giorni (dal 4 al 14 lug 

Per rispondere alla prima qu 
quella cioè di vedere come il -v 
sportato dall'aria col polviscolo 
zontalmente delle sottili aste d 
al muro e sporgenti nel vano i 
circa, mentre alla loro parte li 
porti piani di legno, di conve 
fossero in posizione perfettam 
erano assicurate in punti diffei 
a metri 0,50 dal suolo, a metri 
1,65. Più in su non credetti ne 
tale altezza è assai superiore a 
spitale ed è precisamente l'altez 
mità libera delle aste stesse, ai 
le piatte, per le quali mi servi 
delle dimensioni di circa 7 X ' 
sterilizzate ed in cui versavo 
15 cmc. di gelatina nutritiva p 
Mediante una speciale granata 
polvere, depositata a terra, nel 
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sabito dopo^ introducevo nello stanzino le piatte già beir e 
preparate e le disponeva ai rispettivi posti. 

Feci un unico esperimento lasciando esposte le quattro piatte 
il 14 loglio per tre ore consecutive dalle 11 ant. alle 2 pom. 
Dopo questo tempo su tutte quattro era visibile alla super- 
ficie un legger strato di polvere. Dopo averle leggermente 
riscaldate, onde sciogliere completamente la gelatina, versai 
il contenuto di ciascuna in provette sterilizzate , che chiusi 
nel termostato a SS"* centigradi. 

Nelle colture così ottenute alle quattro diverse altezze, dal 
terzo al quarto giorno potei constatare, mediante i preparati 
microscopioit la presenza dei caratteristici bacilli del tetano, 
che andarono ogni dì più rendendosi evidenti ; in ottava gior- 
nata di coltura con poche goccio della gelatina esposta a 75 cm. 
(li altezza e di quella esposta a m. 1,65 ottenni in due conigli 
im tetano acutissimo. Essendo riesci to Tesperimento positivo 
non credetti insistervi ulteriormente. 

Per risolvere Taltra questione, se fosse cioè possibile ripro- 
durre sperimentalmente quanto in modo verisimile avviene 
nelle sale d'ospitale, in cui accaddero casi di tetano, intro- 
ducevo nello stanzino dei conigli, a cui dopo aver levata la 
cute, il tessuto connettivo sottocutaneo e la fascia della re- 
gione dorsale per circa 14-16 cmq., praticavo delle lacerazioni 
più meno estese ai muscoli sottostanti, mentre simultanea- 
mente, di tempo in tempo, facevo sollevare la polvere deposta 
sul pavimento. 

Di vari conigli che sottoposi ad un simile esperimento, al- 
cuni mi diedero risultato positivo, come può vedersi dal pro- 
tocollo dei due esperimenti che qui sotto riporto, a dimostra- 
zione di questo fatto. 



Coniglio N. 2, del peso di Kg. 1,200. — Fu sottoposto all'espe- 
neoto il 20 luglio, colla soluzione di continuo al dorso fatta nel 
)do che dissi di sopra. Lo tenni sotto Fazione del polviscolo dalle 
del mattino alle 6 di sera, facendo sollevare la polvere, che si 
)po8Ìtava sul pavimento per ben tre volte, a tre ore di distanza. 
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Stano quelli ottenuti per concludere positivamente in riguardo 
alla questione, che m'ero proposta. 

Laonde, da quanto ho esposto, per quel che concerne il modo 
di diffondersi del virus tetanico per mezzo dell'aria, mi è le- 
cito formulare le seguenti proposizioni : 

V Che la diffusione del virus tetanico può avvenire anche 
per mezzo dell'aria. 

2* Che per mezzo dell'aria può aversi l'infezione negli ani- 
mali, che hanno soluzioni di continuo alla superficie del corpo, 
aTendosi in tal modo la dimostrazione sperimentale del con- 
tagio che avviene talvolta nelle sale chirurgiche, nelle quali 
decorse qualche caso di tetano. 

3" Che le spore del tetano, sollevate nell'aria, non solo 
ricadono sul pavimento delle stanze, ma si depositano anche 
sulle pareti di queste, da cui la necessità in casi di tetano di 
disinfettare insieme e il pavimento e le pareti della stanza 
stessa. 



'-<i 



Bologna, 31 Agosto 1890. 
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VELOGITi DI ASSORBIMENTO OELU CAVITÀ PERITONEALE 



OSSERVAZIONI 

FATTB COLI.'» 



La caviti peritooeale viene scelta non di rado oome via di 
usorbimeBto nelle sperienze fisio-tosBÌoologicbe ed in circo- 
stanze eccezionali a scopo terapeutico. 

Ponfick (1) insegnò a praticare la trasfusione del sangue 
nella cavità del peritoneo ; gli studi di Biszozero e Golgi (2) 
dimostrarono la grande attività assorbente, cbe ha it peritoneo 
per l'emoglobina. 

Le loro osservazioni furono eccitamento a preferire questa 
via per utili applicazioni al letto del malato. 

lUcordiamo gli studi di A. Caselli (3), del De Giovanni (4) 
snlls trasfusione del sangue, quelli di P. Foà(5) ed A. Ca- 
selli sull'iniezione nella cavità peritoneale dell'uomo di pre- 
ptnti dì ferro, non cbe quelli di Riva (6) sull'introduzione 

(1) Ponfick, > U«b«r »ÌQ «infachei Vsrfahren der TraDifaaioD beim 
UeDKbflD > ( Wianer Utdix. BldtUr, IS79). 

(S|BiiioiBrD Dod Qolgi, t Ueb«r dieBinwii-kDDgdarBluttraiiBfuMon 
in dai Peritonaani auf dea Utemoglobingetiait dea Kraisandan Blates » 
[Cmiralbl f. di» mtd. Witt., 1879. p. 917). 

[3} A, Caielli, « Trasfusione del Baogue ual peritoneo ' (Jndipan- 
<*«««, 1881, N. 37), 

<4) A. De OioiaDoì, ■ QraviMima anemia felioemanta curata colla 
uTuiDiie di aangne i ut rapar! tonaale > [Qaixetta mtdica prov. otnéta, 
Kl, N. 39). 

I^j P. Poà, t Coatribniione allo studio dall'ali one del ferro sul aangua 

•ngli organi amatopoetici • (Sparimtntah, 1881, fMc. 2°, p. S61). 

{Gì A. Riva, K La iniezioni di' acqua nel peritoneo ■ {Qaztetta degli 
Ondati, 1883, p. 73). 
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Le osservazioni furono fatte sopra conigli, cavie, topi e rane. 
Seoza trascrivere ad una ad una le numerosissime espe- 
rienze, posso affermare che quando sMniettava nella cavità pe- 
ritoneale di coniglio 1 gramma di amigdalina per chilogr. 
di animale, riesciva dose letale se l'iniezione di amigdalina 
era seguita da quella fatta col soluto acquoso di emulsina. 

Se il liquido, che contiene Temulsina, era iniettato 4 ore dopo 
che si era fatto penetrare Tamigdalina, si avevano fenomeni 
di avvelenamento , invece iniettando i'emulsina dopo 5 ore, 
che si era introdotta Tamigdalina, non si avevano più sintomi 
di avvelenamento ; quindi si poteva cbnchiudere : che dopo 5 
ore, tutto o quasi tutto il gramma di amigdalina iniettato nel 
peritoneo, era stato assorbito. 

Anche per le cavie ho potuto calcolare : essere 1 gr. di amig- 
dalina la dose letale per ogni chilogramma di animale, quando 
Tiniezione di amigdalina nel peritoneo era seguita da quella 
deiremulsina. 

Da ripetute osservazioni si riconobbe : che dopo sei ore, Ti- 
niezione dell'amigdalina nel cavo peritoneale era stata com- 
pletamente o quasi tutta assorbita. 

Sopra due specie di topi ho potuto sperimentare, grazie alla 
cortesia del Prof. Rivolta: sopra il topo a pelo bianco-nero 
[mus alexandrinus Geoff.) e sul topo bianco (miis musculus 
mrietas albina). 

Ben differente fu il risultato, che ho ottenuto sopra queste 
due specie di topi. Nel topo bianco-nero la dose letale potè 
essere calcolata essere gr. 0,90 di amigdalina per ogni chi- 
logr. in peso deiranimale, se dopo Tiniezione di amigdalina 
nella cavità peritoneale si faceva quella di emulsina. La so- 
luzione acquosa di amigdalina era assorbita nel cavo perito- 
Male circa in 4 ore. 
lei mus musculus la soluzione di amigdalina iniettata 
atro al peritoneo nel rapporto di gr. 0,90 per chilogr. era 
Qe tollerata, invece riesciva venefica anche una piccola quan- 
i del liquido contenente la emulsina, che solo era iniettato 
Qza previa o postuma iniezione di amigdalina. 



I" 1* 
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Gabinetto di Patologia speciale chirurgica 
della R. Università di Padova. 



STUDIO SULLA CICATRIZZAZIONE DEI NERVI 



DBL DOTTOB 



Attilio GATTERINA 

Atsist«nt«. 



COMUNICAZIONE 

FATTA AL XIII CONGRESSO DELLA AsSOCIAZIONE MbOICA ItALUNA 

tennto in Padora uel Settembre 1889. 



Sembrava esaurito Targomento della oieatrice dei nervi pe- 
riferici nel senso ohe la riunione succedesse neirelemento ner- 
voso solo per seconda. In questi ultimi tempi venne asserito 
che veramente è possibile una prima intenzione dei nervi feriti. 
Anche dalla scuola di Padova vide la luce un lungo lavoro 
del Signor Gavazzani Emilio, Laureando presso la Facoltà 
Medica di Padova, pubblicato nella Rivista Veneta di Scienze 
Mediche (Ottobre 1888) col quale si dimostra la riunione per 
prima intenzione dei nervi. 

Il Prof. Bassi ni avea fatti anni sono, moltissimi esperi- 
menti in proposito nel Laboratorio del Prof. C. Oolgi in 
P&via, e non avendo mai potuto constatare un tal fatto, m'in- 
:icò d'intraprendere una serie di ricerche sperimentali di- 
te appunto a dimostrare, se o meno è possibile una im- 
4iata unione della fibra e del nervo feriti» vale a dire una 
a prima intenzione, senza che abbia a succedere la deae- 
razione. 

Arc/titto ptr U Scienxe Mtdieht, XV. Il 
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f) Recisione totale del nervo con ìntromessione d*un 
iembo di tessuto diverso e sutura. 

g) Recisione del nervo con divaricamento dei due monconi. 
<2uesti due metodi furono eseg^uiti specialmente per Tesperi- 
mento fisiologico. 

Per esaminare la conducibilità nervea adoperai il solito ap* 
parecchio a slitta di Du-Bois Reymond mosso da una pila 
di Grenet, e per Tisolamento dei nervi una laminetta di vetro 
portante sulla faccia anteriore delle fetuccie di carta bibula 
inzuppate nel liquido fisiologico. 

Per Tesarne istologico dei nervi stessi usai una miscela di 
acido osmico con liquido di Miiller, e successivo indurimento 
graduato con alcool. Le fibre furono sottoposte alTosserva- 
zione senza tingerle, oppure adoperando i soliti colori in uso 
e con predilezione il picrocarminio del Prof. Bizzozero, che 
trovai sempre ottimo. 

Molti dei nervi, e tutti quelli con soluzioni di continuo par- 
ziali furono sfibrati completamente sotto al microscopio sem- 
plice, e vennero esaminate le singole fibre, tenendo conto, ben 
inteso, dei loro rapporti e della loro posizione microscopica. 

In tal guisa potei radunare un ingente numero di prepa- 
razioni microscopiche che conservai. 



RISULTATI. 
Reperto anatomleo. 

a) In nessun esperimento si potè constatare al microscopio 
una diretta cicatrizzazione, ma sempre ebbe luogo il processo 
di degenerazione e rigenerazione della fibra nervosa. 

ì)) La degenerazione del nervo nelle perdite parziali si 
limita alle fibre ofi^ese. Quando però la cicatrice formantesi 
sercitava pressione sul resto del nervo, allora una parte delle 
Itre fibre, quand'anche non offese meccanicamente, andava 
Qcontro alla degenerazione. Ciò avveniva specialmente quando 
'a ferita ledeva la parte centrale del nervo; mentre se questo 
ira stato offeso perifericamente, in allora la degenerazione si 
imitava per lo più alle fibre ferite. 
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Laboratorio di Patologia gen. della R. Università di Torino. 
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CAUSE DELLA MORTE PER SCOTTATURA <') 



PBL 



Dott. Ignazio SALVIGLI 

▲ulttenU. 



Chi couBQlta la bibliografia può facilmente convincersi come 
«ssa aia singolarmente ricca di lavori e di indagini attorno 
all'importante argomento delle scottature. 

Non farò una rassegna dettagliata di quanto ne fu scritto 
ai giorni nostri, perchè ciò fu già fatto anche recentemente 
(Welti e Silbermann). 

Mi limiterò a riassumere brevemente le principali teorie che 
regnarono nella scienza in quest'ultimo lustro, così riescirà 
evidente quanto questa materia sia disputata, ne vi sia an- 
cora un'opinione universalmente o prevalentemente accettata. 



'è, 
•1 
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UoMpotesi che ha trovato molti sostenitori in periodi di- 
versi è quella che attribuisce la causa della morte per scot- 
tatura allo svolgersi nel sangue di speciali sostanze venefiche, 
come ad esempio: L'ammoniaca (Eden bui zen (2)), carbonato 
d'ammonio (Billroth (3)), fermento fibrinogeno (Foà (4)). 



(1) La nota preventiva fa comunicata alla R. Accademia di Medicina 
dia aedota del 13 giugno 1800. 

(2) Edenbuizen, Beitrdge z, Phys. der Haui [Henke Zeitschrift^ 17). 

(3) Billroth, Arch. f, Klin. Chirurgie, Bd. 6. 

(4) Foà, e Sulla morte per bruciature » {Rivista sper. freniatria e 
Md. legale, anno VII, 1881, fase. IH). 
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osservò stasi globalari multiple nel cervello ed in altri organi 
degli aDimali sottoposti alla scottatura. 

A queste opinioni cosi discordi se ne aggiunge recente- 
mente un'altra tutta nuova, quella di Welti (3), Tultimo che 
si occupò deirargomento. Secondo lui la causa della morte 
per scottature devesi ricercare nelle piastrine ; i globuli rossi 
vengono in seconda linea e solo perchè essi servono a formare 
nuove piastrine. 

É bene che io esponga un pò* dettagliatamente le indagini 
e i procedimenti del Welti» affinchè io possa poi analizzarle 
Delle diverse sue parti. 

Welti ha ripetuto le esperienze di Elebs e Gasiotes, 
cioè immergeva ad un coniglio le orecchie in acqua calda, 
avendo cura di proteggere dall'azione del calore il capo del- 
Tanimale. 

In tal modo egli ebbe a constatare che alla temperatura di 
42*,5 C, apparivano crampi, e la respirazione si accelerava; 
alla temperatura di òS"" a 60'' G. insorgevano crampi violenti , 
la respirazione diventava affannosa, e nello spazio di un'ora 
Tanimale moriva. All'autopsia si riscontravano edema all'o- 
recchio, numerosi trombi rossi nei suoi vasi, stravasi san- 
guigni, sangue liquido nella pia madre, nel cuore e nei 
grossi vasi, la milza ingrossata, la sostanza midollare dei 
reni pallida. 

Dall'esame microscopico degli organi estratti dall'animale 
dopo la morte si rileva la presenza di numerosi trombi 
biauchi, posti tanto nei vasi dell'orecchio^ quanto in quelli 
pel cervello, polmone, reni, fegato e tubo gastro enterico. Di 
questi, parte risultavano costituiti da ammassi granulosi che 
egli ritiene quali ammassi di piastrine, parte avevano l'aspetto 
di trombi jalini omogenei. 

Questi ultimi si trovavano di preferenza nelle arterie, e 

pecialmente nelle arterie renali, meno nelle cerebrali, e di- 



fi) Welti, « Ueber Toiesursachen nacb Verbiennungen » {Ziegler^s 
heitrdge, Bd. 4, pag. 520). 
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« FiDden sich nun in sammlichen Proben ausser den freien 
Blotplàttchen rondliche, soheibenartige Kòrpercben die an 
den rotben BlatkOrpern kleben , 6ich wie die Blatplàttchen 
meist graablau farben, selieaer mehr EoBinfarbung aondunen. 
Sie habeo die Grosse der Bla1|>lattcheci, sind auch da usd dort 
aebon von den rotben Blùtkòrpern abgctrennt, und dann 
nicht von Plàttcben za unterscheiden. Ich glaabe daher be- 
stimmt, dass diese Fortsàtze der rotben Blutk5rper neuge- 
bildete Blutplattehen sind • . 

GoD ciò è riassunto il lavoro del We Iti. Vedremo nel corso 
di queste mie ricerche, quale sia il valore da darsi ai risultati 
ottenuti da lui. 

La comparsa di questi studi spinse un altro ricercatore, il 
Silbermann (1) a riprovare le esperienze. Egli prendendo ap- 
punto le mosse da queste ultime indagini, volle esaminare se 
meramente i trombi che si trovano negli organi degli animali, 
morti per scottatura, non fossero un fatto postmortale, ma 
bensì si formassero durante la vita. 

Per procedere in questa indagine egli scottava intensa- 
mente con acqua bollente cani e conigli, e quando erano 
presso a morire iniettava loro per la carotide deireosina sciolta 
ìd liquido indijQferrente. 

Appena le mucose visibili apparivano ben colorate uccideva 
Tanimaie, ed esaminava gli organi interni per vedere in quale 
modo si era in essi distribuita la sostanza colorante. Questo 
processo, egli afferma, gli dimostrò, che i trombi si forma- 
vano durante la vita, e che Tergano che presentava in mag- 
gior copia trombi sanguigni e stasi era il polmone. 

Non ostante questo reperto, egli attribuisce la parte prin- 
cipale nella produzione dei fenomeni morbosi e della morte 
per scottatura alla alterazione dei globuli rossi, i quali di- 
entano sotto razione del calore molto meno resistenti alle 



(1) Silbermano, t UnterauchuDgen Ober die KraDàheitserscheinaDgeD 
ad Ursaeben des rajichen Todes oach schweren Hautverbrennungen n 
Virehow's Archiv, Ed. 119, Heft 3). 
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prove (essicamento, calore, 

colorazione). 

e è Io stato della questione 

liWelti eSilbermaonbe 

la eoluziODC pel problema, 
tà, almeno gran parte dei fet 
scottature, e cbe producono 
QBione di ampi territorii vai 

le coDclnsìoDÌ che Weltil 
sbrano, pel modo con cui i 
)n poter senz'altro essere at 
interessante ritornare sperii 
qui presento una serie di s 

dietro consiglio e sotto la 
ozerò, studi ed esperienze 
er la soluzione dell'importi 

i prima che io intraprendesj 
Qte convinto cbe le piastrii 
;nto morfologico del sangue 
perienze che il prof. Bizze 
e a questa scoperta, e la 
gert e Lówit, i quali ob 

Dopo chs il Prof. Biiiosero di 
ammlferj eaialeva ud terzo eleroe 
, sorsero molti a corabaKere questi 
vit, i qusli emitero il dubbio eh 
Dgue, ma benal proveniaiera da 
ipoaiiione del perilotieo all'aria. & 
sa delle piastrine nel sangue nor 

Oapitali. 1884. N. S7J, peresclud 
mioai-e il sangue circolante nell'i 
i»e difScoltà, sia per la poca trai 
intsiione della pelle, pure riesci i 
ra i globuli rossi ed i globali bie 

di un'alterazione del sangue, g 
o co sten temente esposto all'aria 
upposizione iDsmm Usi bile che bat 
iecolo movimeulo per alterare il 
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provenivano da un'alterazione del sangue, circolante nel me- 
senterio disteso sotto il microscopio, erano tali da togliere 
qualunque dubbio in proposito. 

Ammesso, quindi, e verificato per mia propria esperienza (1) 
che nel sangue normalmente vi sieno tre elementi, globuli 
rossi, globuli bianchi e piastrine, credetti interessante vedere 
come questi tre elementi si comportassero nei vasi della parte 
assoggettata a temperature elevate; con altre parole volli a 
differenza degli altri miei predecessori tener dietro negli ani- 
mali a sangue caldo, coiresame microscopico, alle alterazioni 
che la scottatura produce negli elementi della parte. Per fare 
ciò adoperai il mesenterio di piccoli mammiferi, essendo questa 
la parte che meglio si presta a tale genere di studio. 

Per tale esame mi sono servito deirapparecchio diThoma, 
aggiungendo però alcune modificazioni indispensabili a questo 
genere di esperienze. 

Si sa che quando si vuole procedere all'esame della circo- 
lazione sanguigna in condizioni normali, basta avere a pro- 
pria disposizione due vasi, di cui uno contenga acqua, e Taltro 
cloruro sodico a 0.70 ^/o alla temperatura di 42M5*» C. Ma 
neiresperienza che io mi proponevo, volendo cioè praticare a 
piacimento una scottatura, mi convenne aggiungere altri due 
recipienti uguali ai primi, in cui tanto Tacqua, che la solu- 
zione salina erano mantenute alla temperatura di 60-65"" C. 
Mediante un sistema di tubi di gomma e di pinze io poteva 
a volontà far arrivare, sia nella cassetta annessa all'apparec- 
chio, sia sul mesenterio, rispettivamente acqua e soluzione 
salina alla temperatura che più mi faceva a proposito. 

Praticai queste mie esperienze su cavie, conigli, gatti e 
piccoli cani che previamente cloralizzavo allo scopo di otte- 
nere una perfetta insensibilità ed immobilità. Dopo aver di- 
steso il mesenterio sul porta oggetti dell' apparecchio di 
Thoma, sceglievo con un debole ingrandimento il punto che 
mi pareva più conveniente per tale osservazione, e di prefe- 



(1) Sullo piastrine pubblicherò, slììzì, presto udo speciale lavoro. 
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golari parallele fra loro, acquistano invece nn decorso ondolato e 
tortooaoy perchè le pareti del Taso oen sono più liscie come nello 
stato normale, ma qna e là presentano delle scabrosità che modi- 
ficano in varia guisa il lume del vaso stesso. Esaminando attenta- 
mente constato che queste scabrosità sono dovute al fatto, che le 
piastrine tanto nella vena che nelle arterie si sono depositate in 
speciali punti contro le pareti del vaso. Nella vena il cumulo da 
esse formato tende a crescere più in superficie che in spessore, 
riuscendo così ad occludere, dopo molto tempo, solamente un qnarto 
del lume vasaio, nell'arteria invece rammasso di piastrine, che si 
è formato in uno dei rami secondari vicino al punto di biforca- 
zione, cresce talmente in spessore che in poco tempo occlude com- 
pletamente tutto il vaso: 

Cerco di vedere se un fatto uguale si verifica anche nelle altre 
parti del vaso, e per far ciò sposto il preparato seguendo Tanda- 
mento dell'arteria e della vena, e vedo che tanto nell'una che 
nell'altra sono numerosi questi accumuli di piastrine; nella vena 
poi posso constatare la presenza di molti di tali ammassi, i quali 
hanno sulla parete vasaio una base d'impianto assai piccola, mentre 
invece crescono assai in lunghezza ed assumono una forma che si 
può paragonare a quella di un polipo. In tale caso allora essi ot- 
turano gran parte del lume della vena, ed il sangue che tenta pas- 
sare li muove continuamente; ansi più d'una volta mi è dato di 
assistere al distacco di uno di tali ammassi che viene così portato 
in circolo. Appena che l'ammasso ò stato trascinato via, in po- 
chissimo tempo nello stesso punto se ne forma un altro, che a sua 
volta viene esportato dalla corrente sanguigna. 

Ripeto la scottatura su un altro tratto di mesenterio ed allora 
noto altri fatti altrettanto importanti, cioè, oltre ai fenomeni de- 
scritti sopra, vedo in una vena passare a brevissimi intervalli dei 
grossi blocchi di piastrine seguiti da fitti ammassi di globuli rossi. 
Ciò è dovuto al fatto che i blocchi di piastrine distaccati dalla 
corrente sanguigna provano una certa difficoltà a passare attraverso 
il vaso, quindi facilmente si arrestano là dove l'ostacolo è mag- 
giore, obbligando così anche il sangue a fermarsi; i globuli rossi 
allora si stipano fortemente gli uni contro gli altri al di dietro di 
''itti blocchi, se non che, aumentando la vis a tergo, viene an mo- 

ento in cui l'ostacolo è vinto, ed allora l'ammasso di piastrine 

i^^nde la sua corsa seguito da numerosi e stipati globuli rossi. 
Tale fatto potei osservarlo per molto tempo, ciò che dimostra 

aanto numerosi fossero i punti in cui si accumulavano le piastrine. 
Mentre che questi fenomeni si verificano, la corrente sanguigna 

iminuisce di rapidità, ed in alcuni punti si arresta completamente. 
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lafloe dopo 25 a 30 miauti dal principi 
si ferma ìd ttitti i vaai del distretto rie 
tigliano molto, mentre le veae si riemf 

Tutte le altre esperieoze che ho pi 
Htrato con leg:ffiere variazioDÌ g-lì st< 
scritto or ora. 

Non sempre essi si presentavanc 
nota nella esperienza trascrìtta, pò 
una quantità di cause perturbatric 
aDÌmali non rispondevano nel mede 
termico. Cosi alcune volte si assistev 
piastriDe senza potere constatare il 
invece si vedeva solo il passaggio di 
porzioni del vaso. Altre volte ancora 
mento della velocità del sanerue, e e 

Quello che risulta di positivo, e o 
prove fatte si è: 

1° che riscaldando il mesenterio 
piastrine contro le pareti dei vasi, 
del tutto analoga a quella che, come 
zero, ha lune:o quando vengono in 
reti dei vasi sanguigni. 

2' Che questi trombi di piastrir 
circolatorie sono favorevoli, vengon 
del vaso sopra cui s'impiantano, di^ 
veri emboli. 

Tali emboli hanno una consistenza 
adattano bene al vaso per cui passan 
versare punti assai ristretti. Quando ] 
teriola arrivano nei capillari vi si i 
embolizzandoli e provocano cosi una 

A questo punto voglio far notar 
Scbimmelbusch (1) hanno studia 
vasi, ma i loro risultati non sono p 

(I) < Ebai'th UQd Scbimmelbusch. Die Tr 
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coD quelli ottenuti da me, perchè essi condussero le loro 
esperienze in un modo del tutto diverso. 

Inftitti questi osservatori isolarono la vena giufifulare ad un 
coniglio, e fecero arrivare su di essa per alcuni minuti un 
getto di vapore d'acqua. Quindi dopo due giorni esaminarono 
con tagli trasversali e longitudinali il detto vaso e trovarono 
i dass das Gefass war mit vollig zerstorten Blutmassen aus- 
gefullt. Die Zellen der Wand sind zu hyalinen schoUigen 
Gebilden entartet, die rothen Blutkorper zu eiuen kómigen 
Detritus zerfallen. Der volle Blutstrom batte nicht mehr sicli 
Bahn brechen konnen, wohl aber waren an einzelnen Stellen 
geringe Menge Blutes in das verbrìihte Gerass vorgepresst 
worden. Diese schnlalen Strassen zeigten Faserstoffgerinnung, 
aber nur sebr wenig Blutplàttchen ». 

Si potrebbe anche obbiettare che la formazione di tali trombi, 
anziché essere dovuta al riscaldamento, sia dovuta airaltera- 
zione delle pareti vasali pel contatto dell'aria. 

Questa obbiezione cade, quando si pensi che, come ognuno 
sa, in condizioni normali la circolazione si può osservare per 
delle ore, senza che vi si producano dei trombi. Nel nostro 
caso invece la produzione di essi era assai estesa, ed avve- 
niva appena il mesenterio era soprariscaldato artificialmente. 

Ma vi ha di più: se provoòhiamo una scottatura nella gamba 
di un coniglio, e poi, messa a scoperto una grossa vena del- 
Tarto, esaminiamo il sangue che vi scorre, troviamo in questo 
numerosi e grossi accumuli di piastrine, dal che si può in- 
durre con certezza che anche nei vasi di di questa parte c'è 
formazione di trombi* 

Come ho già accennato sopra, la circolazione intralciata 
dai numerosi trombi si altera assai, in alcuni vasi si arresta, 
in altri si rallenta, in altri ancora acquista una direzione op- 
)osta alla fisiologica, e continua per vasi collaterali. 

Se il riscaldamento non fu molto intenso (SO"" C.) vediamo 
che, nonostante la grande produzione dei trombi, la circola- 
zione, benché come si disse alterata, non si arresta, o si ar- 
resta dopo molto tempo. Se invece il riscaldamento fu forte 
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(«•-es* C), allora dopo brei 
completamente in tutti i ti 
gerò poi che, se al moment* 
si sospende il getto d'acqui 
lazioQe si ripristina, per poi 
sì ripete la scottatara. 

Tale fatto non può essere 
perchè qui la trombosi uon 
un riscaldamento moderato 
rsno altri fattori. 

Ho cercato di investigare 
cevano tale arresto, e per ( 
cerche sulle rane, come q 
più focile. 

La circolazione del mese 
vario modo, a seconda del 
è molto intenso (SC-SS') C. 
arterie si dilatano assai, e 1 
minuti le arterie si reatrin 
passare un globulo rosso al 
nuano a dilatarsi vieppiù, a 
di </a alla normale (2); con» 
la sua corsa, e molte volte 
normale, cioè dal centro i 
la vis a tergo in causa del r 
non è che uno dei fattori d 
riscaldamento non fu molto 



(1) L'BzioDe della tempei-atura 
il <)uste nelle sua < Lezioai eopr 
dell'aomo e degli animali a cosi 
M L'azione locale del freddo 
arterie, ed ud calore fortisaimo 
«otto l'iaflueDza d'un caloro mix] 

12} Oodo arrivare a ooncluaioc 
dei vaai aanguigni, tanto prima 
diaegcato col mezzo dalla camer 
paragonarli fra di loro ad esperi 
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i ?asi si modifichino poco nel loro calibro, pare il sangue 
anche qui si arresta. Allora si rilevano dei fatti che condu- 
cono a supporre una alterazione dei globuli rossi, per la quale 
essi diventando più vischiosi si radunano in cumuli nei vasi, 
ed ostacolano cosi il progredire della corrente. 

Infatti, se pungiamo una di queste vene in cui il sangue è 
stagnante, vediamo che il sangue, che è liquido, può escire 
dal vaso; però i globuli rossi non sono più isolati nel plasma, 
bensì sono accumulati a gruppi di varie dimensioni, il che 
non succede mai nel sangue normale. 

Nei mammiferi non sono molto accentuate le alterazioni 
del calibro dei vasi, che succedono nelle alte temperature. In 
quella vece ho potuto sempre constatare, che anche in essi 
ha luogo questa speciale alterazione dei globuli rossi. Infatti 
facendo preparati ''di sangue di mammifero, dopo praticatala 
scottatura, con o senza liquido conservatore, si vedono dei 
blocchi di globuli rossi, e non rari fra essi quelli che ripro- 
ducono esattamente le forme dei vasi in cui erano contenuti. 

Un'altra osservazione che appoggia questa mia opinione mi 
fu fornita dalla seguente esperienza: 

Si trattava di un cane, in cui per condizioni speciali che 
dirò in seguito non si poteva produrre alcun trombo. Or bene; 
nei vasi del mesenterio dopo un po' di tempo da che aveva 
agito l'acqua calda, si vedevano in alcuni punti i globuli 
rossi conglutinarsi fra di loro, perdere i loro contorni e co- 
stituire cosi una massa uniforme di color rosso vivo, che ben 
presto si estendeva in tutti i vasi del territorio riscaldato. 
Non occorre dire che a questo punto la circolazione era com- 
pletamente ferma, perchè il sangue era diventato più denso. 

Questo nuovo stato del sangue è indipendente da coagula- 
zione; anzi dirò che questa non si verifica mai, a meno che 
temperatura a cui fu assoggettato il mesenterio non fosse 

evatissima. 

Da queste osservazioni devesi trarre la conseguenza che 

irresto delia circolazione nella parte scottata è dovuta ai 

ombi di piastrine, al restringimento delle arterie e ad una 
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Per avere il numero delle piastrine in un mm*, enumeravo 
con un oculare quadrettato, in un preparato di sangue fatto 
col liquido osmio-cloro-metilico, tanto i globuli rossi che le 
piastrine^ e così conoscevo in che rapporto stavano i primi 
alle seconde, poi enumeravo quanti globuli rossi vi erano in 
un mm^ di sangue, e allora con una semplice proporzione ot- 
tenevo il numero assoluto delle piastrine. 

Ciò premesso riporto alcune esperienze praticate a questo 
rig^uardo. 

Esperimento A — 8 Aprile 1890. 

Coniglio del peso di Kg. 1,800 cloralizzato : — gli si immergono 
ie zampe posteriori in acqua calda alla temperatura di 55"" C. Dopo 
QQ'ora e un quarto Tanimale muore. 

Il sangue estratto dairorecchio contiene in un mm': 

Prim& della scottatura. Dopo la scottatura. 

Globuli rossi 5275000 5600000 

Piastrine 115000 00300 

«ioò prima della scottatura si hanno 46 emazie su una piastrina , 
^opo invece 62 emazie su una piastrina. 

Esperimento B — 10 Aprile 1890. 

Coniglio Kg. 1250: — Scottatura delle gambe con acqua a 58* G. 
« più per 2 ore : Tanimale sopravvive. 
Il sangue oontiene in un mm^: 

Emazie. 

Prima della scottatura 7200000 

Dopo un'ora di scottatura 7400000 

Dopo due ore 6200000. 

Dopo sei ore 6090000 

Cioè prima della scottatura vi è 1 piastrina su 55 globuli rossi; 
dopo un'ora da che fu praticata la scottatura, 1 su 90; dopo 2 
^'•e 1 su 91 ; dopo 6 ore 1 su 103. 

Esperimento C — 23 Aprile 1890. 

Coniglio del peso di gr. 900: — Scottatura delle zampe con 
equa assai calda. L'animale muore dopo poco più d'un' ora. 
Nel sangue si vedono molti miorooiti. 



Piastrine. 

131000 
82000 
68000 
59100 



i a mero delle emaii 

Nel sangue dot 
Dopo la scoltat 

1 piastrioa su 20 e 
emazie nel sanguf 



via robosta: — Im 
della metà posteri 

Sangue normale 
I dopo 7» ori 

lel sangue, normale 
, dopo */i d'ora 1 

esti esperimenti, 
strano chiaramen 
imero nelle scotte 
lo colla durata df 
ito un fatto che f 
1 risultato delle e 
«le che, dal mon 
mare tanti tromb 
ne circolante, 
capisce facilmenti 
ettere che le pias 
Eitura. Ciò che lo 
ito nell'estrazioni 
ozerò (1) abbia e 
delicati, che si t 
la parete vaettle 

mporlania nella tran 
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elti Ti eraDO entrambi queste 
ilo di piastrine, cioè la pres- 
il vaso, e la ferita attraverso 
suoi preparati egli riscontrava 
ormalmeDte nel sangue, tutte 

punti lesi della giugulare, e 
gue, allorché egli lo estraeva 
lindi di constatare un aumento 
lio far notare ohe leggendo at- 
1 scorge che egli è un po'titu- 
io sul valore dei suoi risultati: 
la a sostenere quanto aveva os- 
itesso non aveva molta fiducia. 
, 548: 

b die Vermehrung noch nioht 
vorerst eine andere Metbode 
ischere Fixirung der Blutbe- 
tsigere Vertbeilung derselben 
ass icb, wenn icb es auch mit 

in eiuzelnen Prfiparaten ein 
utpl&ttcben gefunden habe i. 
ite e qui riportate risulta anche 
i è maggiore nel sangue subito 
jue normale. Ciò concorda oon 
kcanì (1) che cioè subito dopo 
ani un aumento del grado ci- 
)legarono con una irritazione 
>guente coartazione dei vasi , 
a quantità di plasma, produ- 
te aumento della quantità emo- 
nel nostro caso, un aumento 
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Per quello che riguarda le e 
menti del sangue io seguito i 
quando la temperatura del ba| 
generalmente ho Tatto io, le 1< 
elementi sono assai leggiere. L 
ed i leucociti, risentono l'ezioi 
al diventare più vischiose pen 
contorno non è più ben netto, < 
Qualunque aia però la alterazi 
ferenziano sempre assai bene 
e da tutti gli altri detriti glot 
Boprari scaldato. Basterebbe a d: 
accidentali la loro forma cara 
nuloao, e la mancanza di col< 
rotura a cui aseoggettai gli i 
nel sangue quelle figure che 
produzione di nuove piaetrint 
osservai qualohe globulo rosso 
feria, ora colorato, ora no, ma t 
non mantenni tutte le cautele ( 
in tale preparato non si riscont 
e molti globuli rossi erano altei 
rici, ed avevano perduto la lo 
poteva in alcun modo metterf 
dei globuli rossi colla produzic 
gaava ritenerle come deformazl 
stesso. 

Probabilmente le forme ossf 
dal metodo di esame. Infatti » 
prestare bene in altre ciroosta 
le garanzie necessarie per otti 
piamo quanto sienj delicati gì 
è chiaro che essi debbono soffi 
lazioni che porta con se queste 
ohe quanto osservò "Welti er 
che non c'è alcun argomento 
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li piastrine, che, quantunque 
come si è veduto dalle mie ri- 
aogo. InTatti dalle mie oeser- 
lo che permetteva una rapida 
angue ed un'uniforme distri- 
del resto non è nuovo nella 
li scottati le piastrine, anziché 
lerevolmente, perchè sono trat- 
trombi bianchi: e d'altra parte 
irmati non si può dimostrare 
oi è così raro e tale nelle sue 
mettere in rapporto con una 



ie esperienze intese a ricercare 
ture, e specialmente a consta- 
ibi e gli emboli nella produ- 
: le accompagnano, 
itto che io praticai la scotta- 
i animali, e non alle orecchie 
leba e Welti: or bene tale 
tre mie esperienze, e ciò per 

non avrei potuto fare altri- 
nelle cavie ad orecchie corte, 
B importanza, per riuscire a 
ize, che la parte assoggettata 
tana da organi importanti alla 

della scottatura dell'orecchio. 

riscaldare le sole zampe. Si 
isa l'animale bocconi : questa 
issano le zampe posteriori, in 
pe. Si porta il tutto sopra un 
a, e vi s'introducono le zampe 
sre le coscio ed il ventre del- 
eratura, se le gambe non si 
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addattano perfettamente al foro 
gl'ÌDterstizii coD cotone. 

Il più delle volte operai su 
zatì, QOD mancai però per con 
razione del cloralio, di pratici 
addortueotatì. 

Dirò subito ohe i cani ed i i 
stesso modo quando vengono s 
tano, specialmente per quello 
atenza, differenze assai spiccate 
degli udì e degli altri cornine: 

Come già si è potuto vedere 
tato trattando dell'esame del s 
modo individualmente assai di 
vedODO alcuni di questi anim 
molto forti, altri invece soccot 
temperatura non superò i 56* < 

Queste due esperienze dimos 

Esperimento N, 
Coniglio del peso di E 



Or. 


T.n,p. 

46" C 


Reipiri 
ini' 


2,30 


46 


3,67 


51". 


eo 


4,10 


5H> .. 


84 


4,30 


es" . 


106 


6,10 


65' " 


74 


6 


67».. 


- 


7 


63" » 


78 



TeiDp. 



Ì8» C[ 
B.S' .. Api 



37» .. , Col 
8,5" . L'fl 



^w 



21 



SOLLK OAOSB DBLLA MORTK PBR SCOTTATURA 



177 



Esperimento If. 2. — 18 Aprile 1890. 
GoDigHo del peao di 1750 grammi cloralizzato. 





OSSBKVAZIONI 



380 C 

L'animale comincia a gridare e ad agitarsi. 
3Co » ' Continua l'agitazione. 

— i L'animale è quieto. 
8^90o > Continua la calma. 



L'animale muore senza convulsioni tran< 
quillamente. 



Nella prima esperienza ranimale è sopravvissuto per molte 
ore, nella seconda invece è morto nello spazio di circa un'ora. 
Questo secondo caso però si verifica con molta minore fre- 
quenza che il primo, e perciò si può dire (se si possono con- 
frontare le mie esperienze con quelle di Welti, ed ammet- 
tendo che non vi sieno state differenze riferibili alla razza) che 
i conigli rimangono in vita maggior tempo quando loro ven- 
^no scottate le zampe che non le orecchie. Se la tempera- 
tura del bagno non superò i 47-48° C, anche se la sua azione 
fu di lunga durata, i conigli sopravvivono per alcuni giorni, 
e poi muoiono, presentando essi pure lesioni analoghe a quelle 
che si riscontrano negli animali che muoiono rapidamente, e 
che descriverò più tardi. 

Come risulta dall'esperienza N. 1, il ritmo respiratorio si 
fa, poco tempo dopo la scottatura, assai più frequente del 
normale, e si rallenta di nuovo negli ultimi periodi; di più 
escursioni respiratorie diventano più piccole e superficiali. 
)olso esso pure si accelera di molto, e si fa piccolo. Si 
a uno stato d'agitazione nell'animale tutte le volte che la 
iperatura del bagno fa un salto brusco ; quest'agitazione 
lib accentuata quando l'animale è sveglio, e dipende spe- 
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lolore arrecato 
i si agita, e tu 
pe dal bagno i: 
si presenta coe 
'ibuita grande 
alunque valore 
a. 
unente N. 3 dii 

erlmento K. t. 

Bso (li Kg. 1,09( 
iDicazioDQ con ui 



!»piri Temp, 
n 1' I retto 



I Pr 



38,7» C 
39,2". 



) maore senza p 

6 della pressione 
ohe l'aaimale no 

conigli cosi tt 
aeno profondo. 
Iella scottatura 
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vulsioni, né crampi; al contrario di quanto riscontrarono 
Klebs e Welti nelle scottature deirorecchio. Forse in questo 
caso entrano in campo altri fattori, alterazioni vasomotorie, 
trombosi diffuse nei vasi cerebrali, i quali producono i feno- 
meni descritti dai suddetti autori. 

I cani reagiscono sempre allo stesso modo quando si scot- 
tino loro le zampe, e resistono assai meno dei conigli, benché 
Lesser (1) abbia affermato il contrario. In tali animali il fatto 
che più impressiona è la diminuzione, rapida e forte della 
pressione sanguigna. Ben presto gli animali cadono in stato 
comatoso, il quale si aggrava continuamente, ed in tale stato 
muoiono. 

Riporto qui una delle non poche esperienze fatte a questo 
riguardo. 

Esperimento N. 4. — 6 Maggio 1890. 

Cane giovane del peso di Kg. 4,600, non cloralizzato; scottatura 
delle lampe; si mette la carotide in comaDicazioDe con un mano- 
metro a mercurio. 



Ore 


Temp. 
bagno 


Respiri 
in 1' 


Temp. 
retto 


Pres- 
sione 
sangue 


4,30 


320 e 


23 


390 C 


14 


4,48 


560 • 


22 


390 » 


12 


5 


510 » 


20 


400 » 


9,3 


5,12 


SQo » 


37 




— 


5,15 


500 „ 


38 




6 


5.19 


50^ » 


32 


39«,8» 


6 


5,37 


480 « 


20 


390 » 


5 



Osservazioni 



Quando la temp. sale a 42o l'a- 
nimale si agita. 



Respirazioni molto profonde, co- 
mincia lo stato comatoso. 



Respirazioni irregolari, 
Sonno profondo. 
Poco dopo muore. 



Tale esperienza dimostra^ che, benché la temperatura sia arri- 
ita an solo momento a 56® C mantenendosi per il rimanente del 

(1) Lesse ff < Eotgegnung an Hernn Prof Ponfick, ueber die Tode- 
«achen nach Verbrennungen » {Centralblatt f, d. med, Wiss.y 1880). 
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npo n circa 50* C, pnre era 
LDcipio del rÌBcald amento, eh 
mtre il respiro si alterb ass: 
'ora mori in stato di soDtio 
amento. 

Io tal modo si comportaroDt 
iDze ; solo uno presenti un 
I ritmo respiratorio, che nei 
150 respiraiioni, però assai 
parve l'abbassamento della 
co pib di un'ora era agli es 



Come si vede quindi, il fé 
;cito di pressione di sang-c 
Ormai si presentava come 
causa che produceva tale 
esso dovesse attribuirsi I 
questa ricerca, non ìlluden 
eseotava, giacché avevo i 
itori, che avevano trattato 
iti & dare delle prove ino[ 
ere osservato. 
La prima idea che mi ve 
tbbassamento della pressio 
pressione del toDO vascoU 
T azione riSessa, come so: 
ischer e Foà, A tale scc 
rvose della parte che dovi 
tti i vasi sanguigni spetti 
in grado di far astrazio 
ino dipendere dall'alterazic 
evo la certezza che quelli 
terazione del sistema nerv 
slavo per un tratto i due 
3re della coscia, li introdu 
Ilo spalmato di parafina o 
mento fra ì nervi ed il me 
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spago strettamente tutta la coscia in corrispondenza del punto 
in cui avevo messo la doccia metallica. Orbene negli animali 
così trattati e sottoposti alla scottatura osservai che il respiro 
aumentava ancora di frequenza, e cosi pure il cuore; la 
temperatura rettale invece non aumentava, e la pressione non 
presentava più quel rapido abbassamento tanto caratteristico 
negli altri casi. 
Le esperienze che riporto danno un'idea di quanto ho detto» 

Esperimento N. 6. — 9 Maggio 1890. 

Coniglio giovane non cloralizzato. — Isolo i due nervi sciatici, li 
introduco in una doccia metallica, lego le gambe nella sua parte 
saperiore; metto in comanicazione la carotide con un manometro 
a mercurio. 



Ora 


Temp. bagno 


Temp. retto 


Respiri 
in 1' 


Pressione 
sangue 


5,9 


— 


39,20 C 


90 


10 


5,12 


420 C 


39,20 « 


120 


9,8 


5,15 


48° D 


39,10 » 


104 


10 


5,20 


53o » 


39 


140 


10,2 


5,25 


510 , 


38.8° « 


122 


9,6 


5.30 


510 p 


38,50 » 


106 


0,4 


5,40 


510 « 


38,30 p 


94 


9.3 


5,49 


610 ., 


38,50 « 


94 


9,4 


6,00 


620 „ 


38,10 » 


76 


9,3 


6,12 


610 « 


38,70 » 


— 


9,3 


6,25 


59o » 


38,50 > 


80 


9,a 
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EgperlBOBto V. 9. — 13 M 



ine del peso di Kg. 4,500, trattato i 
;o precedeDtfl. 



)re 


Teinp. bagno 


Temp. rado 
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ÌD 


i,4 
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_ 


5,8 


- 


_ 


1! 


),i4 


- 


38,3» C 


- 


M6 


5{>»C 


38.5» . 


a 


),K 


- 


- 


I! 


j,?7 


51» . 


38,3. . 


Il 


i,M 


49. > 


38' . 


- 


5,60 


53- . 


37,9< . 


i( 


s,a8 


60» . 


37,9» . 


li 


i,00 


83» . 


37,9» . 


2E 


5,4 


54» " 


37,9» . 


a 



[guale risultato si ha se si scotta 
avere isolato il nervo aorioolart 
cbio alla sin radice, 
la quanto ho esposto fin qui si pu 

il sistema nervoso prende alla p 
rbosi delle scottature è del tutto i 
ere quali modifioazioni avveugonc 

sangue che in essi circola , che e 
liminuzione della pressione sangu 
Fn valido aiuto allo studio di quesl 
erto microscopico degli animali m 
tto che fu mìa cura di fare l'eutop 

morto; molte volte l'uccisi prima ci 
!'o quello che riscontrai. Le gamb 
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restarono immerse nell'acqua calda sono enormemente edema- 
tose, e nel connettivo sottocutaneo e nei muscoli si trovano 
sparsi qua e là dei punti emorragfici: i vasi venosi fortemente 
dilatati contengono sangue nerastro liquido, le arterie sono 
ioveoe assai ristrette. 

Nella cavità addominale si nota spesso una discreta dilata* 
sione delle vene intestinali, cosi pure il fegato ed 1 reni sono 
congesti; non presentano però mai alcun segno di emorragia. 
Nella cavità toracica il cuore destro è ripieno di sangue ve- 
noso nerastro, il sinistro di sangue rosso; il sangue contenuto 
nel cuore e nei grossi vasi è liquido e non presenta coaguli 
fibrinosi. Polmoni leggermente arrossati; alla loro superficie 
numerose aree più o meno estese di color rosso cupo, infarcite 
di sangue e prive d'aria, a forma irregolarmente piramidale 
colla base alla periferia e Tapice al centro. Il resto del pol- 
mone generalmente normale; alcune volte invece uno o più 
lobuli notevolmente enfisematici. Aprendo l'arteria polmonare, 
potei estrarre qualche volta dai grossi rami di essa dei coa- 
guli bianchicci, che al microscopio risultavano formati da 
qualche filamento di fibrina^ da qualche globulo rosso, da 
molti leucociti e da un numero stragrande di piastrine. Questi 
trombi non si limitavano ai grossi vasi, infatti Tesarne micro- 
spico dì pezzi di polmone tanto freschi, quanto induriti, mi per- 
mise di constatare la presenza di copiosi ammassi di piastrine, 
e di zaffl formati da un po' di fibrina e piastrine, i quali oc- 
cludevano anche i piccoli vasi polmonari. Ripetei anche quanto 
fece Silbermann, iniettai cioè nelle vene una soluzione di 
cosina prima che gli animali morissero, e cosi constatai nel 
polmone in buon numero tanto delle zone di parenchima 
completamente incolore, quanto delle zone colorate più inten- 
samente del resto deirorgano. Questo reperto Tebbi soltanto 
polmoni : negli altri organi, a differenza di quanto risultò 
silbermann, io non vidi nulla. Con ciò però non voglio 
ìrniare l'esattezza delle sue indagini, giacché egli praticava 
ottature più intense, e quindi i risultati potevano essere 
versi. Dall'autopsia risulta quindi che l'organo dove si tro- 
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vano maggiori alterazioni è il p 
alterazioni Bono dovute ad acolu 
emboli di piastrine. 

Ora rieae la domanda: da dove 
di piastrine che otturano i vasi? 
in cui si trovano, oppure hanno 
subito che molti fatti mi induco 
rivino al polmone come emboli, 
sia solo la parte scottata. Infatt 
ho dimostrato che dapprima le ] 
pareti dei vasi, e che solo più t 
cresciuti di volume, questi venf 
sanguigno dal sangue circolanti 
minandu il sangue che provieni 
che esso contiene numerosi acci 
tuiscono dei veri emboli. Ora è 
vono necessariamente fermarsi i 
non sieno tanto piccoli da poter 
polmonari, o a meno che non e 
zioue tra i grossi vasi polmonai 
cuore, il che non è improbabil 
Bizzozero e Tizzoni (1), i qt 
sistema venoso dei conigli dell'i 
sione dei semi di licopodio, que 
alla grande circolazione, in bu 
nelle pie meningi; scarsi invece 
reni succenturiati, nel miocardi 
midollo osseo e negli altri organi 
crociato dovuto con ogni proba 
diretta fra arterie e vene del p< 

L'occlusione dei vasi polmone 
diminuzione della pressione arte 
nel sistema venoso. Infatti il a 

(I) Bizioiero a Tizioni, . Del 
granulari > {Oiiervalore — Gatsetl 

1877, n. 33). 
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oosl forte al suo passaggio attraverso al polmone, passa ìb 
minor quantità nel cuore sinistro; e perciò si avrà una minore 
quantità di sangue nel sistema arterioso, in cui perciò dimi- 
nuirà la pressione. Un^esperienza dimostra la verità di ciò. 
Se iniettiamo lentamente nella giugulare di un cane una so> 
huione di cloruro sodico che tenga in sospensione delle spore 
di licopodio, noi vediamo che a poco a poco la pressione san- 
guigna diminuisce, i battiti cardiaci aumentano di numero, la 
respirazione si fa afbnnosa, e Tanimale muore; ciò perchè, 
come dimostra Tesarne microàcopico del cadavere: le spore si 
sono fermate nei capillari polmonari, e fanno ostacolo al pas- 
saggio del sangue. 

Tutto quindi contribuisce a confermare Topinione che l'ab- 
bassamento di pressione del sangue, e quindi la morte del- 
l'animale scottato dipendesse da un occlusione dei vasi pol- 
monari per emboli di piastrine. 

Mi mancava ancora però la prova indiscutibile che dimo- 
strasse come fossero veramente le piastrine quelle che davano 
luogo a tutti i disordini descritti ; ma anche questa prova ho 
finalmente ottenuta. L'unico mezzo per arrivare a ciò, era di 
avere un sangue privo, o quasi, di piastrine, nel qual caso si 
sarebbe potuto sicuramente vedere quale importanza si doveva 
loro attribuire. Pensai che potevo ottenere questo scopo va- 
lendomi di un metodo ideato dal Prof. Bizzozero per altri 
stadi (intorno ai quali pubblicherà quanto prima un lavoro) 
e che consiste nel defibrinare ripetutamente il sangue di un 
cane. Ecco come si opera : Legato l'animale, si isolano la giu- 
gahtre e la carotide, si estrae dalla carotide circa metà della 
Qtaesa sanguigna dell'animale e lo si defibrina colla sbattitura 
aoouratamente, mantenendolo a una temperatura di 37'-39''G., 
si filtra attraverso un pannilino, e k) si inietta nella giugulare, 
oalche minuto dopo si estrae di nuovo altra metà della massa 
t^ngoigna, si defibrina, si filtra e si torna ad iniettare. Si ri- 
ete tale operazione 9 o 10 volte. In tal modo si .ottiene da 
Itimo un sangue assai povero di piastrine, poiché è noto, per 
ì ricerche di Bizzozero, che colla sbattitura le piastrine 
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c&DO Doatro le csdduccÌ< 
e vi formano uno strato 
}. Tale operazione è aas 
BDeralmente due ore: g\ 
;uando si liberano, essi 
i rianimano e preBentan< 
ne hanno dimostrato Bi: 
sangui^ sono dotati ( 
[iggono nonostante le li 
imangono vitali, e peroi( 
zioni dell'animale, 
aimali cbe meglio sì pre. 
e perciò non ho potuto 
imali muoiono facilmen 
e noi, appena terminata 
la solita scottatura delle 
ta in un modo del tutto 
nonostante che l'anima: 
ggettato a maneggi ope 
o richiesti dal replicati 
ure resiste assai bene a! 
locali e generali assai 
ontaado Tanimale cosi 
non venne privato delle 
; zampe diventano solo i 
ano la loro aensibiliti ; i 
il onore modifica di pece 
il più importante, la pres 
naii non presentano lo 
Q nelle altre esperienze 
che le zampe diventino 
iSammazione, suppurazii 
qualche esempio degli e 

noterò, Oi un nDOToelan 
rtanzA Della tromboM e osili 
lEozoro e SkDqnirleo, e 
tediungaedeflbrìDato* (Are 
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. — La quantità approssimatÌTa del 
atica la deflbrioazlons del oaagae 
o 1415 gp. di BAOgne; alla 6* estra- 
ito un po' del aao potere coagulante; 
tameate liquido. L'esame del saagae 
globnli rossi 6550 000 e piastriae 
,5 globali rossi — dopo la trasfn- 
SO 000 e piastrine 8770, oioè pia- 

iel flaagae, preparo l'aDimale per la 
aperatnra del bagno sale sobito a 
Ila intorno a 53° C. La dnrata della 
i ohe libero l'animale, il qnale si 
iiloni: le zampe sono poco adema- 
lale pub camminare, beve nn po' di 
alla Boottatnra, nonostante che nelle 
ansa infiammazione, a oni à seguita 
itaoco delle falangi del piede. 
gaa acquista nn po' la sua fitcoltà di 
ati dall'inizio della soottatura il san- 
ma ben presto ritoma perfettamente 
fine della scottatura presenta nn 
ime nnoleo in mezzo a sangue oom- 
le dopo la scottatura aono ancora 
li ha una piastrina su 884 globuli 
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— Si pratica per 10 volte la tra- 
e si pratica la scottatura alle gambe. 



Preaiione 
saogue 


OsaiRVlIIONI 


11-13 


Animale agitato. 


18-13 




12 




IS,5 


Si lamenta. 



A HÙBTB PBS SOOTTATORA ]89 

Imento IT. 9, 

peso di Kg. 1,840: pratico per 10 
«, dopo di che addormcoto l'anipisle 
i clortUio Della eariU addoipiaale, 
ool microscopio la cÌFcolaiione sao- 
io. Faccio passare aoqaa a diversa 
a tempeFatnre assai alte, senza che 
i alonn trombo, aè a passare degli 



isenterio, ohe è una parte assai de- 
ile agli aumenti di temperatura, a 
Tarai d«ì vasi di altre parti, e, uel 
isi della zaoipa. 

Dtato e riferito, poseiamo ammet- 
.a mancanza di disturbi gravi fun- 
mgtje povero di piastrine, dipende 
luogo l'embolismo polnionare, la 
I dimÌDu^ìone di pressione nel pi- 

: Oli paiono d'un valore capitale 
rimasti ancora osfiuri qella aciensa. 
ohe nel gei^ere di scottature da 
e importanza le influenze nervose, 
isi, e la produzione di speciali so- 

Anre da me usato, perchè nop è 
li nervose, quelle dei globuli rossi, 
Boeflche abbiano una parie ipag- 
soottatqre d'altra natura, cooqe, 
iC cosi di frequente si verificano 

ogue privato di piastrine contri* 
■are: 1* ohe le piastrine non aoi- 
, giacché ciò venne messo in evi- 
le: 2* che esse non derivano dai 
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azione delle piastrine dai globuli 

ìoottate per molto tempo e con 
posteriori, resiatono molto piCi 
itano le oreoohie, e non presen- 
li. 

nodo resistono assai meno dei 
lite sei^ono alla scottatura vi 
1 fenomeno più saliente è l'ab- 
nguigna, e erli animali muoiono 

0. 

one aaoffuigrna non è dipendente 
, ma bensì è dovuta all'oaola- 
onare per gli emboli di piastrine 
Dottate. Inietti all'autopsia degli 
«ture, od uccisi mentre eraoo 
emente la presenza di numerosi 
lina polmonare, e numerosi ern- 
ie accompaffnano tal genere di 
eseaza di piastrine nel sangue, 
dal fatto, che quando si rende 
fibrlnazloni il sangue dei cani 
sti animali resistono bene anche 
non si possono produrre trombi, 
sto fotto viene dimostrato assai 
ne diretta del peritoneo degli 

h vedere anche assai bene che 
alterazione degli altri elementi 
elementi normali e preesistenti. 
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Per gli studi concordi di molti osservatori^ fra i quali 
vanno specialmente notati quelli molto diligenti e particola- 
reggiati eseguiti di recente dairEsmarch (1) nel laboratorio 
del Eoch, si conosce la sorte che la maggior parte dei bat- 
teri patogeni subisce nel processo della putrefazione. Dall'in- 
sieme di queste ricerche è stato stabilito che il maggior nu- 
mero di questi batteri (bacillo della setticemia dei sorci, ba- 
cillo del carbonchio, bacillo del colera dei polli , bacillo del 
colera asiatico, bacillo della tubercolosi, micrococco tetra- 
gono, ecc.) trovano la loro morte, dopo un tempo più o meno 
lungo, nel processo stesso della putrefazione, e che perciò 
riesce di nessun nocumento per la salute pubblica Tinterra- 
mento di cadaveri deiruomo o di animali morti di quelle ma- 
lattie d'infezione che sono proprie dei batterli sopra enumerati. 
Anche il bacillo dell'edema maligno nelle mani dell'Esmarch 
non avrebbe resistito alla putrefazione, fatta eccezione di un 



(\) Esmarch, e Das Schicksal der pathogeneD MicroorgauismeD im 
todtea KOrper » [Zeittchrift f. HygUne, Bd. VII). 
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sibilità di un'attenuazione. Gosl nel oaso accennato poteva 
intendersi tanto con quest' attenuazione , quanto colla morte 
dei germi del tetano determinata dal processo di putrefazione, 
il resultato negativo ottenuto collo sperimento. 

Nelle mie ricerche mi sono servito di colture pure spori- 
gene del bacillo del tetano isolato dal Prof. Tizzoni e dalla 
Dott/ Cattaui, colture fatte in gelatina, sotto idrogeno, e 
riconosciute precedentemente virulentissime con rinoculazìone 
in animali (conigli). Tali colture poi in alcuni casi servivano 
per infettare direttamente il materiale che si metteva a pu- 
trefare e sia all'aria che sott'acqua o sotto terra, ovvero per 
preparare delle bandellette di seta sfilacciate da un lato come 
quelle che si sogliono adoperare per lo studio dei disinfet- 
tanti e che s'infiggevano egualmente nelle materie organiche 
da abbandonarsi alla decomposizione putrida. 

1 miei esperimenti, per le condizioni diverse in cui furono 
eseguiti, possono dividersi in 3 serie. 

In una prima serie si cercò di risolvere in modo generale 
la questione della resistenziei del virus tetanico alla putrefa- 
zione. Preoccupato dal fatto già dimostrato concordemente da 
tutti quelli che hanno sperimentato con colture pure e con 
colture impure del bacillo del tetano, cioè che quando s'ino- 
culano sotto la pelle di un animale delle colture pure di quel 
bacillo, delle colture miste tetanigene, ma costituite solo 
da poche specie di microrganismi, dopo breve tempo non si 
riesce più a dimostrare nel luogo d'innesto il bacillo del te- 
tano, né può in pari tempo provarsi una sua diffusione agli 
organi interni, volli con questa prima serie di ricerche stu- 
diare anzitutto il modo di comportarsi del virus tetanico di 
fronte alla putrefazione, inoculandolo direttamente in organi 
e tessuti raccolti da animali sani o morti in seguito ad altri 
esperimenti, e che venivano poi abbandonati alla putrefazione 
xl esaminati ad epoche più o meno avanzate di questa. 

A tal fine, per lo studio della putrefazione all'aria o sot- 
t'acqua, dopo avere infettati pezzi di organi e di tessuti di 
K)niglio con qualche goccia di cultura del tetano^ quelli ve- 
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l'uomo e degli animali, sotterrando topi bianchi che erano 
stati infetti in una tasca cutanea con terreno tetanigeno. 

Questo poi veniva adoprato a preferenza di colture pure 
perchè più facilmente persistono nel luogo d'innesto, anche 
dopo morte, i bacilli spiniformi del tetano. Per poter poi ri- 
trovare più facilmente, a putrefazione molto avanzata, il luogo 
nel quale era stato praticato l'innesto, si soleva riunire con 
satura metallica la tasca cutanea in cui era stato messo il 
terreno tetanigeno. Avvenuta la morte dell'animale, si con- 
statava la presenza dei bacilli del tetano nella parte inoculata, 
dalla quale al periodo voluto di putrefazione, si prendeva ma- 
teriale per farne colture in gelatina, che, riescite positive per 
la presenza dei bacilli spiniformi, servivano in ultimo per gli 
esperimenti negli animali.. 

In una terza serie di ricerche infine si cercava di determi- 
nare se i bacilli del tetanOi resistendo alla putrefazione, po- 
tessero anche diffondersi da un animale interrato, nel terreno 
circostante, e non solo nella direzione delle acque di filtra- 
zione e trasportati passivamente da questa, ma anche in altre 
direzioni per effetto della loro moltiplicazione nel terreno stesso. 

A questo fine disponemmo l'esperimento come nella prima 
serie per il caso della putrefazione sotto terra, ma adoprando 
terreno sterilizzato. Questa sterilizzazione fu ottenuta in modo 
sicuro mescolando al terreno da sterilizzare dell'acqua, che 
per 3 ore di seguito fu tenuta in ebuUizione in un recipiente 
metallico insieme al terreno da sterilizzare. 

Anche del vasi di questa serie di ricerche alcuni vennero 
messi nel termostato alla temperatura di 20 C, altri sotterrati 
a 1 metro di {Nrofondità e protetti da un imbuto di vetro 
chiuso con cotone, altri furono esposti all'aria ed alla pioggia. 
Trascorso il tempo voluto, si facevano colture in gelatina con 
la terra superficiale del vaso, che distava varii centimetri dal 
sacchetto infetto, con quella raccolta (sempre con strumenti 
sterilizzati) ai lati del sacchetto, fra questo e la parete del 
vaso, e con quella sottostante al sacchetto stesso. 

Ecco adesso quali si furono i resultati dei miei esperimenti: 
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gelatina all'aria, che dopo 4 
flZEo a Dnmeroaìuimi batterli 
tetano. 

alla putrefazione sott'acqua, 
D (15, 35 g.) quando oioè l'os- 
imostra la presenza dei ba- 
io quella condizioDC non solo 
e & periodo più avanzato di 
i qualsiasi vegetazione e il 
viene solo allo stato di spora; 
dostrabile che con le colture; 
piit inoltrato il bacillo del 
'i microrganismi o dei loro 
i più rìlevablle con nessau 



rono fatte 4 prove a 15, 34, 
prime due prove si potè di- 

sroBcopico della sostanza in 

siili del tetano; in tutte e 

trazione con colture in ge- 
nella cesoia di conigli delle 
prove, si ebbe la dimostra- 
putrefazione all'aria il virus 

alo il suo potere vegetativo, 

iitogena. 

questi esperimenti. 
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terra. 

fu di 7 per la durata di 51, S5. 
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giorni) quando nel primo periodo 
tura fu molto bas^a. 

fo l'arena. 

rati i TÌBcerì sotto l'arena al fine di 

teosTaDo risaltati diversi da qaelli 

) la terra, oppure no. 

) stati messi visceri dì coDiglto sotto 

i, il qnale d stato sotterrato nel snob 

1 un'altra invece forono sepolti sotto 

raso da fiori ohe li conteneva, la* 

paratura ambiente. 

ebbe, dopo 124 e 139 giorni risaltato 
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tetaao. Anche di questa coltura al 
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lero nella terra cifcostante, ho eee- 
irvendomi appositamente di terra 
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questa serie le prove nelle quali i 
itti messi sotto terra, furono co- 
di febbraio, e continuate nei sua- 

iche in questa abbiamo trovato per 
laio di putrefazione, che quando 
,a temperatura piuttosto alta e co> 
leilli del tetano vi si conservano 
iitrefazioue è completamento esau- 
iù dimostrabili nei casi in cui la 
le stesse condizioni, ma, iu primo 
ira assai bassa. 

Ila parte che fu Io scopo principale 
amo osservato che anche nei oasi 
non si sono trovati più nel focolaio 
'ano invece nel terreno circostante, 
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e DOD solo in quello che sta Botto o ai 
in alcuni casi, anche in quello al dì t 
distanza dal punto io cui furono mes 
Peraltro avemmo ad osservare cogli espe 
che ì bacilli del tetano passati nella tei 
coiaio di putreiaEione, erano attenuati, 
quasi intieramente il loro potere patoge 
a dei conigli, o davano appena una rig 
l'arto in cui l'inoculazione fu praticata 
razione. 

A. dimostrazione delle cose suesposte 
prove di questa serie, quella a tempo p 
quella a tempo più lungo {163 giorni). 

Esperimento. 

14 maggio i890. — Fa preso an sacoh 
e riempito con visceri di cooiglio, io me 
messa una baadelletta tetanigena preparati 
I] e&ccbetto fa sotterrato in Do vaso da fio 
come altra volta fu detto, ed il vaso messo i 
all'aria alla temperatura ambiente. 

10 luglio 1890. — Si è disBotterrato il 
nel modo seguente il materiale da stadio : 
cialissimo di terra, si è raccolta con stran 
immediatameote sottostante, poi con altri 
riliizati, si 6 raccolta an poco dì terra chi 
Ghetto metallico a ao ceotimetro di distarne 
tolto via il sacchetto ia psrola, sì è presa ao 
della terra ohe sottostava ad esso. 

Sacoeisivameote si passò all'apertara de 
del quale si rinveunero le sostaase orgaoic 
soara consisteati, quasi inodore, e in me zi 
baadelletta tetanigeaa beo conservata. Con 
coltura in gelatina. 

11 rìsnltato di tutte le colture fa questo 
diede subito una coltnra ricchissima di ba< 
venne tosto inoculata iu ao coniglio, che < 
giditÀ dell'arto inoculato, si ristabilì perfe 



,* putrbpa:«ionb del vinoa 

'ado diedero io qaeeta prima coltura ri- 
li credette opportono ripstere le coltnrs, 
servata la terra rispettiva. Questa se- 
ra per la terra SDperflciale e si manteoDe 
a. 

Itara della baodelletta rimasta per 57 
efazione fu osgatiro per la presenta dei 



Esperi mente. 

lO coadizioDÌ di quest'esperi mento furono 
sedente, e identico fu anche il metodo 
rara il sacchetto. Onesto venne estratto il 
ISO era asoiattissima e compatta. I vi- 
letto erano anche in questo caso secchi, 
ì metallica , di color brnno, sensa alcan 

iterale riascl positiva in nna prima prora, 
saperflciale e della sottostante riuscirano 
prova, cioè dopo aver ripetuta la coltura. 
Desto caso diede risultato negativo per 

tetano. 
I compiutasi la decomposizione putrida 

bacilli del tetano passano da queste nel 
ondo peraltro attennati nel loro potere 
rovare risultato positivo per la presenta 
solo nel terreno sottostante e laterale al 
la anche in quello sovrastante e a baona . 
furono messi i visceri a putrefare, lascia 
non solo per an semplice trasporto ope- 
icqna alluvionale, ma per vera e propria 
del tetano ohe si compia in quel terreno. 

potato determinare il numero dei paras- 
se col mezzo di colture piatte, questa 
"e valore maggiore che una conclusioDc 
e che rammenti che col trattamento a 
che doveva servirmi, si aveva una sicura 
ler quanto riguarda i bacilli del tetano, 
>ve espressamente istituite con terra ar- 
)ltura di tetano, e poi trattata nel modo 
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SÌDtetizzando adesso le oonclusion 
venuto Delle singole serie, si posso 
conclusioni generali : 

Che il bacillo del tetano resiste 
trefazione, sia che questa si compia 
sotto terra. 

Che la resistenza del bacillo del 
all'aria è maggiore di quella per If 
sotto terra. 

Cbe la resisteiiza del virus tetan 
terra è maggiore quando la tempen 
costante, minore quando nel primo 
temperatura fu assai bassa. 

Che nel focolaio di putrefazione 
caso una moltiplicazione dei bacilli i 
tiplicazione cessa e non vi rimango 
quali, peraltro, a periodo più avan: 
caso della putrefazione sott'acqua o 
sìa soggiaciuta in primo tempo a 
non vi sono più dimostrabili con al 

Che i bacilli del tetano non sol 
zione conservando per lungo tempo 
ma conservando altresì, salvo casi 
potere patogeno. 

Che nella putrefazione sotto ter 
focolaio di putrefazione questi passai 

Che con molta probabilità quest 
di putrefazione al terreno circostante 
passivo dovuto cioè ad un trasporto 
ma è dovuto invece ad una moltipli 
tano nel terreno che sta vicino al 
fazione. 

Che sotto l'arena non si osservi 
bacilli del tetano dal focolaio di pul 
costante. 
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;ate possono dedursi applicazioni 
ibilito infatti ohe i focolai d'in- 
ono dovuti solitamente ai oada- 
lO, sono necessarie norme spe- 
si terreno non avvenfr^; ^ ciò 
igione calda nella quale, come 
tetano resistono per un tempo 

iliimiobe che corrispondendo alle 
i pratica, valgono a disinfettare 
animali morti di tetano, questo 

indo di rena le materie infette 
i ad ottenere per opera del pro- 
izione dei bacilli del tetano senza 
Qgano nelle parti circostanti; 
lavori tetanici sotto la rena è 
renderli del tutto innocui, come 
a questo fine, quello di distrug- 

cazioni coi mezzi proposti o con 
saltare da ulteriori ricerohe* pò- 
ezione del terreno pel bacillo del 
flodo sicuro, scientifico, alla prò- 
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Laboratorio di Fisiologia della R. UniversiU di Padova, 
diretto dal Prof. A. Stifani. 



ECCITABILITÀ 



DELLA 



CORTECCIA CEREBRALE ALLO STIMOLO CHIMICO 



IN CONTRIBUZIONB ALLO STUDIO DELLA 



PATOGENESI DELLA EPILESSU E DELLA COREA 



DBI DOTTORI 



OAIilaERANX Oiovaani e LUSSANA Felice 



É dimostrato in fisiologia che la corteccia cerebrale degli 
uccelli non è eccitabile allo stimolo elettrico ; che in questi 
animali cioè non sono localizzati veri centri di innervazione 
motrice. 

Biguardo alla patogenesi della epilessia noi ammettiamo 
in un recente lavoro (1) che questa, così detta nevrosi, mentre 
ha sempre il suo centro veramente motorio nei nuclei basilari 
del cervello e nel midollo allungato (organo generalizzatore), 
possa originarsi anche per eccitazioni della corteccia cere- 
brale; che cioò la corteccia cerebrale in certe forme cliniche 
l'epilessia sia, in concorso coi centri di vera innervazione 
notrice, organo necessario deiraccesso epilettico. Il presente 



(l) Qallerani e Lussana, « La CiDCODÌdina ». Contribuzione allò 
stadio delia patogenesi della epilessia. {Rivista sperim, di Freniatria e 
Med, leg., voi. XVI, fase. Ili, pag. 328). 
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lavoro ha lo ecopo di verificare e 
stimolo elettrico, i principii sopri 

É ritenuto inoltre che la cor 
sede riguardo alle lesioui che la 
vero eesa mostra i caratteri dell' 
(KOppen (1), Landois (2), ecc.) 
Iella (3)); talora furono riacoutr 
coaoritte ai grandi gangli della b 
tomo-patologiche dimostrarono it 
essere la sede di alterazioni capac 
coreici (Tuckwel, Quiucke (4), 
rienze di Legros e di Onim 
quest'ultima localizzazione anatoa 
parlerebbero pure i risultati sper 

L'indirizzo e la natura delle nostre ricerche potrà coadr- 
a qualche risultato non privo di qualche interesse anche 
questo argomento. 

Nei nostri esperimenti non ci siamo serviti dello stin 
elettrico, ma di quello determinato da sostanze chiroiohe. 
varia natura, direttamente applicate sulla corteccia spoj 
dei suoi involucri. Era necessario però avere a nostra dif 
sizione almeno una sostanza, la cui azione eccitatrice dei < 
tri oortico-cerebrali fosse assolutamente dimostrata, e f< 
energica. Per arrivare a ciò esperimentammo l'azione di 



<1] Max. KCppen, < U«ber choraa und andare Beweguagaerachei 
gen bei OeiBteskraaken o (ArcAitJ fUr Piychiatrié und Nerj>enhr. 
XIX, BJ. 3, H. 1888). 

(2) L. Landois, ■ Ueber lypiacha, racidivirende Krampfanr&lle, eri 
durch BeliaodluDg der QroaBbimriade mittelat chemiscb, nirkiamei- 
■taazeii und liber cerebrale Cbocea » {Deutx. Mediein. Woehtntcht 
n. 31, 1887). 

(3) V. Patella, < CoatribuEÌODe a na tomo-patologica e clinica allo «1 
della Corea miaora ». Padova 18d8. 

(4] QaiDcks, a Ueber aog. Choreabaim Kund ii [kreh. f. eceper, F 
XIX Bd. Ì885). 

(5) A. Mone;, " The eiperim. prodac, of Choraa and other n 
of capillare' embolia, of Hebrain and .coi-d. > (lUed. chirurg, trans 



3 SCOITABIUTÀ DELLA CORTECOIA CBRBBRALB ALLO STIMOLO GHIM. 213 

cQne sostanze salla corteccia cerebrale di diversi animali; e 
per stabilire poi quali dì esse rispondono con fenomeni motori 
e qnali no; quali fra le prime li determinino subito dopo la 
loro applicazione sulla corteccia cerebrale, e quali più tardi ; 
e se, in quest'ultimo caso, la loro azione, subordinata ad un 
assorbimento, è da riferirsi ad altri centri che non siano i 
corticali, abbiamo somministrato le medesime anche per altre 
vie, oltre che per la breccia cranica. 

Già il Landois in un suo pregiato lavoro (1) studiò ra- 
zione di varie sostanze sulla corteccia cerebrale di cani e co- 
nigli. Alcune di esse, come la creatina, gli diedero fenomeni 
motori! spiccatissimi, come scosse e contrazioni spastiche 
specialmente al lato opposto, ove ebbe a notare anche susse- 
guente emiplegia. I fenomeni osservati dall'autore si possono 
ritenere appartenenti a quelli della epilessia. In qualche caso, 
ed in certi stadi del processo irritativo , vide manifestazioni 
motorie che considera come appartenenti a quelle della corea. 
Questi movimenti coreiformi non sono pronunciati in tutti gli 
esperimenti, e appariscono se il fenomeno delle contrazioni e 
scosse è ritardato; se queste seguono presto» allora quelli pos- 
sono anche non manifestarsi. Considera i moti coreiformi come 
un primo grado di contrazioni spastiche, come la corea delle 
gravide può essere un prodromo deireclampsia, come anche la 
corea prae e post-emiplegica va unita alle emiplegie cerebrali. 
Noi abbiamo studiato di nuovo anche razione della ciuco- 
nidina, che sappiamo dà^ introdotta sotto cute, delle convul- 
sioni epilettiformi. Oltre che sui cani e conigli, abbiamo ri- 
prodotte poi le prove anche sui piccioni, per venire alla solu- 
zione dei quesiti che ci siamo proposti. 

CREATINA. 



Corteccia cerebrale. 

Mrienza 1*. — Cane di piccola taglia. — Previa trapanazione, 
e dopo di aver tolte le meningi, si scopre la zona rolandioa 

l) Landois, Ice. cit. 
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Nel pariodo di 3 ora gli accessi ranao diradandoBi fino a cassare. 
B«sìdDa emiparesi destra, specialmente marcata all'arto aate- 
, ohe persiste nei giorni aaccessiri. 

E^r. f. — Coniglio a coi si scopre l'emisfero cerebrale sinistro^ 
gol quale si porta della creatina. 

Dopo 6' mnsello retratto a destra. 

Dopo ICf contrazioni toniche bilaterali dei muscoli mostloatorii, e 
in segaito dei mimici di deatra, del zampino anter. dì questo 
lato (di flessìoDe), e quindi bù su di tutto l'arto, poi dell'o- 
recohio destro, indi rotazione a deatra del capo, e infine con- 
trazioni cloniche, ma molto meno intense, dell'arto posteriore 
sempre dello stesso lato. Questi fotti vanno accentuandosi, e 
le convulsiooi , quando sono più riolenti, si fanno bilaterali 
anche al masello come ai mnscoli masticatorii. 

Dopo 20' giri di maneggio a destra; la deviazione del capo si fa 
sempre maggiore. 

Dopo 25' i fenomeni convulsivi si manifestano anche all'arto anter. 
sinistro, e si ripetono qnando a destra sono più intensi. Un 
rumore provoca esagerazione di questi fenomeni. 

Dopo SO* contrazioni toniche degli arti anteriori che si ripetono 
ad accessi. L'animale si erige sulle unghie forzatamente estese 
degli arti anteriori irrigiditi. 

Dopo 35' nei periodi di calma l'animale, dietro an incitamento, 
per sottrarsi allo stimolo cammina, descrivendo larghi giri a 
destra. Si osserva allora che gli arti antenari presentano oscil- 
laiioni più o meno ampie ohe intralciano l'esecuzione dei mo< 
vimeati volontarìi e ne disturbano la loro regolarità. 

Dopo 43' si ripete un nuovo accesso convulsivo a tutta la metà 
deatra. 

Dopo ore 1,35' l'animale presenta emiparesi a destra; ha la tasta 
ruotata verso questo lato; eccitandolo ai risvegliano le contra- 
zioni dei masticatori e si esagera la rotazione della testa. A 
tali iaXiì convulsivi non prendono parte gli arti. Qualora si sol- 
levi Tanioiale per le orecchie, cosi che resti appoggiato al 
snolo col treno posteriore, e con qualche artificio gli si facciano 
ei^uire dei movimenti volontari, questi si effettuano regolar- 
mente all'arto anteriore sinistro, mentre al destro sono modi- 
ficati da titnbaiioni che ne rendono incerta la direzione. 

3apo 24 ore l'animale presenta: cecità a destra con lieve midriMi, 
papilla poco pronta allo stimolo luminoso, sensibilità alquanto 
difflinuita a destra del masello. Residua lieve emiparesi destra; 
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Esper. 6\ — Piccione adulto a cui si scopre la metà posteriore 
deiremisfero cerebrale sinistro ; sa ne alloDtaDano le meningi 
e n si porta sopra della creatina. 

Dopo 15' esegììe giri di maneggio a sinistra, cioè verso il lato della 
lesione. Sembra voglia sfuggire qualche cosa di spaventoso che 
gli si presenti airocchio destro ; fugge infatti rapidamente se 
si porti innanzi a questo la mano od un oggetto qualunque, 
che presentati all'occhio sinistro nuU'altro determinano se non 
indizi di tranquilla e normale visione. 

Dopo 2(y questi fatti vanno accentuandosi, lasciando però qualche 
periodo di tregua, che vien rotta oltre che dalla presenza di 
un oggetto, anche da un leggero rumore. 

Dopo 25' vomito replicato. 

Dopo 36' i giri a sinistra sono sempre più rapidi e frequenti; si 
effettuano con uno spostamento prima del capo, che l'animale 
esegue come atterrito, quasi per sfuggire l'immagine temuta, 
e quindi del corpo che di conseguenza vi tien dietro. Il pic- 
cione nel compiere tali movimenti solleva distesa e minacciosa 
l'ala sinistra, come sogliono fare questi animali nell'atto di 
difesa. 

Dopo 5(y continua lo stesso quadro e si ripete il vomito. Nei pe- 
riodi di calma Tanimale presenta integri tutti i suoi movimenti. 
Non si osservarono mai fenomeni convulsivi o di paralisi mu- 
scolare. Neppure tenendo Tanimale fra le mani si riesce ad 
avvertire la più piccola scossa. Chiudendo alternativamente e 
simultaneamente gli occhi, i fatti descritti non si modificano 
che pochissimo. 

Dopo ore 1,28' i sintomi veduti si sono di molto mitigati; Tani- 
male dimostra di vedere d'ambo gli occhi. 

Dopo 5 ore l'animale ò perfettamente calmo. È cieco delVocchio 
destro. Stazione eretta e deambulazione normali. La cecità 
all'occhio destro perdura ancora dopo 4 giorni, ma poi scompare. 

Esper. 6'. — Piccione a cui si scopre la metà posteriore deire- 
misfero cerebrale sinistro e vi si porta sopra della creatina. 

Il quadro offerto da questo animale ò perfettamente identico a 
quello del precedente. 

Bper. 7a. — Piccione adulto a cui si scopre la metà anteriore 
deiremisfero cerebrale sinistro. Si incidono e si allontanano le 
meningi, e si porta sopra il cervello abbondante quantità di 
ereatina. 

Archivio per le Scitnie Mediche^ XV. 15 



218 Voi. XV, N. 14 - a. qlli^ 

L'animale tenuto io ogservazìoQd per 
sempre vispo senza presentare fé 

Eapor. 8'. — Piedone gioTÌae a, oni 

dell'emisfero cerebrale sinistro. 
Risultato negativo. 



Per stabilire se i fenomeni osser 
retta applicazione della creatina si 
corteccia cerebrale, dipendano pro[ 
stanza su quest'attinia, abbiamo ie 
rimenti : 

E^er. 9*. — Piedone & coi si asporta 

Dopo 5 giorni l'animale presenta tutt 

non vede dall'occhio destro. Si a 

lobo ottico scoperto si porta delti 

Risultato negativo. 

Esper. 10. — Piceioiie adulto. Si soc 
il lobo ottico sinistro, rispettandt 
si libera dalla dura madre; si asj 
dell'emisfero cerebrale ohe gli st) 

La creatina che si porta sul lobo otti 

Esper. 11. — Piedone giovine a cui 
come sopra, il lobo ottico sinistri 
rebrale co rriapo adente, e la reiat 

La ereatina portata snl lobo ottico si 
di sorta. 



Iniezione sottocutunea. 
Esper. 12. — Ad un cane del peso i 
sottocutanea di gr. 0,75 dì creati 
all'indomani non presenta sintom 

Iniezione intr aperitoneale. 
Esper. It. — Ad un earw di Kilgr. i 
toneale gr. 2 di creatina sciohi i 
a 37" e filtrata a 30°. 
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à di 4 ore senta acorger« fenomenc 



guardia del peso di Kiigr. 9 bì inietti 
1 di creatina sciolta in gr. 30' d 

i osserva assidoamente l'animale pei 
alcon sintomo; talora sta accovao 
torvo. Il mattino seguente sta bene. 

loio bastardo di Kil^. 6,500 si inietti 
. 1 di oreatioa sciolta come sopra 
dei le^eri tremori generali che bei 
ano il cane la perfetto stato normale 



ìì peso di Kilgr. 5,500 si inietta ne 
rena femorale i^inistra gr. I di crea 
Osservato l'aDÌmale per 5 ore non s 
di anormale. 

media statura si inietta nel monconi 
rale gr. 1 di creatina. Nessun feno 



n qui ottenuti sono da dividersi ii 
parteugono fenomeni motori, al 

si spiegano per un'azione diretti 
ortioali del cervello, perchè 6on< 

anzi si pu6 dire, seguono imme 
està sostanza sulla superfioie degl 
triverai ad aziooe su altri centr 
1 solo perchè il tempo è brevi3siiQ< 
Que all'insorgere del quadro sintc 
nistrata la creatina per altra vi. 
Lcun effetto (Esper. 12-13-14-1(^-17) 
ri e fugacissimi tremori (Esper. 15] 

per coadizioni e suscettihìlità par 
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Il risultato negativo avuto in seguito airiniezione ipoder- 
mica nel cane, che risponde cosi energicamente alla creatina 
se portata sulla corteccia cerebrale, ci poteva far pensare che 
questa sostanza, per sé mutabilissima e di incompleta ridu- 
zione, avesse avuto il tempo di subire per la via ipodermica 
una riduzione più completa mutandosi e decomponendosi, e 
non avesse per questo provocate le convulsioni. Per ovviare 
a questa causa d'errore si studiarono gli effetti più immediati 
delle iniezioni intravasali. L'esperienza nel genere non è 
nuova, e sapevamo già aver dato ad altri autori effetti nega- 
tivi (non così della creatinina con la quale Meissner pro- 
dusse nei cani abbattimento di forze e contrazioni); pure a 
noi interessava convincerci de visu se proprio nulla si fosse 
provocato neiranimale. 

A dosi relativamente forti, iniettate sotto-cute, nel cavo pe- 
ritoneale, nelle vene, nelle arterie non corrispondono per nulla 
i sintomi che, con poca quantità di sostanza, si suscitano 
agendo direttamente sulla corteccia. 

Gli effetti ottenuti quindi in quest'ultimo caso originano 
dai centri corticali del cervello e non da altri centri più bassi 
previo l'assorbimento : sono cioè fenomeni psicomotori e psi- 
cosensoriali; né sono punto dovuti ad una diffusione fisico^ 
chimica dello stimolo in profondità. 

Nei cani noi ottenemmo veri accessi epilettici; nei conigli 
solo convulsioni epile ttif ormi; nei piccioni nulla di tutto questo. 

Oli accessi epilettici e le convulsioni epilettiformi sono da 
ascriversi ad un'azione della creatina sulla corteccia cerebrale, 
perchè il loro modo d'insorgere e di diffondersi riproduce per^ 
fettamente il quadro clinico della epilessia di origine corticale. 

I primi fenomeni motori localizzati alla periferia del lato 
opposto, sono effetto della irritazione ad un punto determinato 
della zona cortico-motrice. L'estendersi delle convulsioni a 
tutta la metà opposta del corpo indica una diffusione della 
stimolo sulla superficie corticale. 

Le contrazioni fin dall'inizio bilaterali dei muscoli mastica- 
tori, mentre gli altri fenomeni sono unilaterali, sono spiega* 
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11 SCCITABILITA DELLA OORTBOGIA CBRBBRALB ALLO STIMOLO CHIM. 221 

bili pel fatto che ciascuno emisfero innerva egualmente, d*ambo 
i lati del corpo, a preferenza quei muscoli che nella vita ordi- 
naria agiscono in modo sinergico (Exner). 

Talora i fenomeni convulsivi si fanno bilaterali e ciò quando 
ÌDsorgono con maggiore violenza; noi interpretiamo il ge- 
neralizzarsi deiraccesso per una diffusione fisiologica della 
somma degli stimoli corticali dai gangli basilari, veri centri 
di innervazione motrice, sul bulbo. 

1 fatti di emiplegia, consecutivi agli accessi, riteniamo di- 
pendenti da sospensione funzionale per esaurimento dell'ele- 
inento cellulare, giacché sono affatto transitori. Abbiamo anzi 
osservato ohe la loro durata è subordinata alla quantità di 
<;reatina e quindi anche alla durata dello stato epilettico. 

Oltre ai fenomeni motori di carattere epilettico, la creatina 
nelle suddescritte esperienze determinò altri fenomeni motori 
che sono da ascriversi al quadro della corea. 

Nei cani ottenemmo vibrazioni e spasmi coreiformi dei mu- 
scoli mimici nei periodi di calma fra gli accessi epilettici; 
nei conigli vedemmo iniziarsi per primi i fenomeni coreici e 
successivamente ripetersi anche negli intervalli fra le convul- 
sioni epile tti formi. In questi animali anzi, ancor più che nei 
cani, riuscì con maggior evidenza Tinter vento di movimenti 
<!oreici anche degli arti anteriori, che si aggiungono ed in- 
tralciano Teffeftuarsi regolare dei movimenti volontari. 

Questi fenomeni coreiformi possono dunque precedere o so- 
stituire gli eccessi epilettiformì, e possono anche mancare se 
questi sono immediati e violenti (Esper. 2*). 

Nei piccioni come non si ebbero fenomeni epilettiformi o 
anche solo convulsivi, cosi non si presentarono fatti di natura 
coreica. 
I risultati negativi costantemente notati in questi animali, 
iguardo ai fenomeni motori, dimostrano come in essi non 
sista localizzazione di centri psicomotori. I fenomeni os- 
servati nelle esperienze 5-6 sono evidentemente di natura 
sico-sensoriale, e più propriamente dovuti ad una eccitazione 
ei centri psico-ottici e psico-acustici. Oltrecchè il quadro di 
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'a e di allucinazioni terrifiche | 
rteoze, che si determina od acce 
etto per un rumore, lo dimosl 
sa qualora si porti la creatina i 
cervello (Esp, 7-8), e più di tutt 
ativi ottenuti allorché lo atimol 
ttamente sul lobo ottico (Esp. 9 
giri di maneggio, che accompag 
len! paìco-sensoriali e che si efft 
;e alla stimolazione, senza paret 

sono dovuti ad alterazione di e 
enti voluti dall'animale per sottri 
,0 è vero che si effettuano verso 
tazione, cioè opposto all'occhio 
lagini spaventose, che si elat>or 
ato. A conferma di ciò si osserv 
■osto) e mai dal corrispondente , 
ì benissimo, la vista d'un oggt 
ri di maneggio. È da aggiungt 
Qa il suo movimento proteggem 
te sollevata e minacciosa. Che si 
irminata da immagini terrifiche, 

nel fuggire l'animale, ancor pi 
a nella direzione stessa delta fu 
itto questo dimostra che nei pìi 

veri centri d'innervazione psic( 
h posteriore della loro corteccia 
e di centri psico-sensoriali {oti 
j stimolo chimico, essendo pera 
Sinuata mentre l'animale è perfi 
uè manifestazioni automatiche < 
lolo elettrico, nel modo con cui 
fi che resero a noi possibile la ce 
Qciatl riguardo alla esistenza ed e 
lorialì nei piccioni, 
ai abbiamo attribuito i fenomen 
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[in'azione della creatina sulla zona psico- 
che essi possano trarre diretta origioe 
Ila zona palco sensoriale. Albertoni, 
'ini, Rosenbach, Franck et Pitres 
rminato le convulsioni nei cani eccitando 
ìQsa corrente interrotta, la zona corticale 
lìmostrato in diversi modi che ciò di- 
azione dello stimolo alla zona motrice, 
ittogena della corteccia cerebrale spetti 
ona motrice, lo dimostrano i risultati 
ioni nei quali, pure esistendo i centri 
3ili, ma non i psico-motori, la creatina 
i convulsivi. 

Ielle nostre esperienze siano dovuti ad 
siva dei centri cortico-motorì lo dimo- 
ativi a questo riguardo ottenuti sui pic- 
infatti, come abbiamo veduto, mancano 
orticaie di detti centri motori. 

U R A T I. 

a ODÌ, come al solito, si scopre la zona ro- 
porta Bulla corteccia un po' di urati (dal 
r). 
iDta dei tremori al capo ed ai muscoli mi- 

a sinistra. Si mostra cieoo all'ocohio di 
>vimeDti mastioatori spasmodici che ooQti- 
l'ora. Tiene inclinato il capo a sinistra e 
qaesto lato. II giorno dopo (20 ore dopo 
isce dei giri rapidissimi di maneggio sul 
I tanto strettì da arrovesciarsi in dietro. Se 

a contiaui tremori, specialmente agli arti 
o. Moore 60 ore dopo. 

iccione si soopre la metà eoteriore dell'e- 
lestro nel modo solito. Tra meningi e cer- 
igli nrati (dal sedimento dell'urina stessa 
inte). L'animale, tenuto in osservssione per 
asseta di particolare riguardo ad alterazione 
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Esper. 20. — Coniglio a coi si scopre 
brale destro e lo gi cosparga in al 
soda chimicamenle puro. 

Dopo 40' non ai osserva alcuD fenomei 
lieve parasi dell'arto anter. siolstrc 

Il giorno dopo presenta diminuzioDe d< 
midriasi a questo Iato. Del resto e 

Esper, 21. — Piccione a cui si scopre 
brale sioistro, e lo si copre di art 
mente puro. 

Dopo 1 ora e 26' presenta solo dimjnu 
l'occhio destro, e una certa irreqt 

Il giorno dopo sta bene e vede d'ambo 
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Esper. 28. — Coniglio a cni si acopre 
brale destro, che ai cosparge abboi 
chimicamente puro. 

Risultato asaolutamenta negativo. 

Esper. 28. — Piccione a cui ai scopre 
sinistro che si copre di acido arici 

Non presenta nulla di auormale, solo ^ 
Anche qnesto fatto in tre giorni s 

Esper, 24. — Piedone come sopra. 
Risultato assolutamente negativo. 

I risultat) ottenuti da questo gru 
gran parte aerativi, poiahè nou ere 
portanza né alla diminuziODe o scoi 
cuità visiva, né alla passeggera pai 
prima questi fatti non furono preced 
poicliè possono essere effetto puro e 
rativo di successiva reazione iofia 
abbia preso parte alcuna la sostanzi 

L'acido urico quindi e gli uratì, 
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ione psico-motoria e psico senso- 
H si hanno dal sedimento di urine, 
aioano dei fatti psico-motori ben 
8), giacché se anche si vogliono 
mmatoria (menÌDgite) i fatti tardivi 
'animale, non vi ha dubbio di sorta 
atterìstici, che tosto seguirono al- 
1 dipendenza diretta della sostanza 
pensare u ad impurità inquinanti 
dalle urine, od a notevoli differenze 
e quelli preparati cbìmicamente, se 
no di aggregazione molecolare, per 
tamente diversa la loro azione bio- 

!ste particolarità ora messe in evi- 

j positivi e negativi ottenuti anche 

di ricerche, viene a convalidare 

etto. 



dì Kilgr. 8,400. Si scopre la zona 
cidoDO le meoingi. Si porta sulla cor- 
i urea, L'animals non presenta feno- 



le adulto si scopre in totalità l'emi- 
e vi si appooe dell'urea, 
lolo si constata dopo SO* ana passe^- 
estro. 
l'ambo gli occhi. 

tngue d'un animale sano s'inietta 
si manifestano fenomeni motori, 
omeni uremici e la morte negli ani- 
esso autore determinò il coma nei 
■ea. Grehant e Quinquaud vi- 
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irò morire dei cani in mezzo a 
menti respiratori, in seguito se 
;tt8 sostanza. 

L'urea però, portata sulla corte 
ccione, QOn produce fenomeno i 
Era già stato dimostrato dal Lai 
tao non dà alcun sintonia tnotoi 
i qualche vibrazione muscolare, 
mento, ma con effetto assoluta! 
L'urea adunque non ha alcuna 
retta sui centri corticali per la i 

risultato negativo, da uol otte 
loltre come l'urea non ha alcu 
ice neppure sui centri psico-sen 
J. Ranke ammette che l'urea 
ina perchè stimola il centro inlb 
ow, che ai trova in quest'animali 
del lobo ottico. Nei vertebrati a 

ritengono nei corpi quadrigemi 
t ciò starebbe la spiegazione del 
cuna azione portata sulla cortei 

Ci piace qui in ultimo fare oss 
1 confronto d'altre sostanze di d 
palmente dalla sostanza nervosi 

isBìca per il sistema nervoso. 

CINCONID 

Questo alcaloide della china de 
Sila scala zoologica, delle convuls 
istrato per via ipodermica (Col et 

(I) Landoii, loc. dt. 
(S) Coletti, ( Di alcuni laccedanei ( 
Qcoaidiaa •> (Qaìjtetta mtd. ventta, I 
(3j Chirone e Curci, a Ricerche e 
sii» cioconidina » (Oiornale Intern. < 
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mi e Lussana (2)); aia, a più 
iva (GaMerani e LusBans (3)). 
illa zona rolaodica deg^U animali, la 
30itabile alla corrente elettrica, non 
Bato un certo tempo da una a 24 ore 
Qìngi (Gallerani e LussBiia(4)). 
Q con altri esperimenti (ablazioni 
lo ecc. in animali a cui, passato il 
;, si somministra il farmaco) che 
onidina non sono i centri peico<mo- 
del cervello ed il midollo allungato, 
ori di dubbio che gli effetti così 
< attraverso la breccia cranica, sono 
del farmaco e quindi alPazìone di 
dell'encefalo sopra nominati. 
Q ohe la corteccia cerebrale dei pie- 
ere con fenomeni convulsivi perchè 
entri eccito-motori, ma che pure la 
la cute di questi animali dà le con- 
liamo aspettarci che anche in questi 
i, l'immissione della stessa sostanza 
sja pur tardivamente, dei fenomeni 

iulla sede d'azione della oinconidina 
iperienze ci offriranno altri dati im- 
itolo di confronto anche gli esperi- 



ta caccia. — S! inette a uudo la zona 
si porta del solfato di cìncoDidina. Si 



alcune aoeteaze medica men tose suH'ecvi' 
■imtntaU, I88l|. 



sutura come il solito. Non ai 
sorta DÒ subito, nò tardi. 

Esper. 2S. — Piccolo cane da ca 
Rianltato oegatÌTo. 

Esper. 29. — Cane pinolo.— Of 

quantità abboodanta di solf. 
Per la durata di ora 1,46' l'anima] 

quindi he nn forte accesso e; 
Dopo 25' altro simile accesso. 
Dopo altri Sff UD terzo. — Più t 

pidito; ha tendenza spiccata 

lato sinistro. 
Tre giorni dopo muore. 

Es|ier, BO. — Io un cane da gui 
tica prova. 

In tutto quel giorno nulla di par 
ore dopo l'operazione) l'anim 
sìto epilettiforme. Seguita la 
fa vista, per un certo tempo 
meutare. 

Esper. 81. — Ad un piccolo ean< 
pone sulla zona rolandica dei 
di cìnconidlna. 

Dopo 3 ore e 4&' l'animale ha ui 
sollevarlo. In questo frattemp 
è diminuita di 9 decimi. 

Il giorno dopo sta bene. 

Esper, 82. — Cane del peso di 1 
rolandica destra. L'operazion 
sata qnesta si immettono sot 
di ciaoocidina. Si sutura con 

Dopo ore 1,15' l'animale presenta 
anter. sinistro e null'altro. 

Esper. BS. — Ad un piccione ad 
cerebrale sinistro, sn cui si | 
sutura la cute. 
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inta dai tremori al capo ; ha gambe 

tramori oresconti io frequenza ed 
Isìve bilaterali, movimeati a scatto, 
brio assicara la base con la coda. 
le scosse spaoialmeate del capo. Ha 
I feoomeni coOTnlaivi sono bilale- 
ri di maneggio. 

sul cai emisfero cerebrale sioiatro 
. di oiDconidiDa. Un po' piti tardi e 
ita i sintomi del colombo precedente. 



peso di Kilgr. 4,800 s'inietta nel 
na femorale destra una solozioDe tie- 
di cÌQconidina. Ben presto l'aDimale 
be divaricate, ha schiuma alla bocca, 
la temperatura rettale è scesa dì 6 

li Kilgr. 9,600. Iniezione nel mon- 
femorale destra di gr. 2 di solf. di 
a l'animale ha forti tremori e scosse, 
midriatica. 

, 16,200. Iniezione come sopra di 
idina. L'animale ha forti tremori ; 
a papilla midriatica. 

11,700. Inleziono nel moncone cen- 
di gr. 1,40 di solf. di cinconidina. 
ente da scosse violenti e prevalen- 
n nota un abbassamento della tem- 
ide. Maore in poclii istanti con sns- 
mento muscolare, Si fa inutilmente 
, dorante la quale la temperatura 



14. Come aopra ai fa iniezione di 
Appena fatta l'inieiione compaiono 
ti, ansia respiratoria, manìfestasioni 
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di paura, atti di gustameoto, p 
schiama viscida bianca. In 10' 
rettala diminaiacd di 3 decimi. 

Eaper. 40, — Ad un cane ài Eilgi 
moQcoDe csDtrala della vaua f6 
di oiDconidina. L'aaimale prese 
lenti scosse che sembrano totai 

Iniezioni ipodermiche nei cai 
diamo al nostro lavoro già cito 
taaeameote, delle conrulsioni e 
meno intenaioo a seconda delta 
a seconda dell'animale. 



Le esperienze descritte ci semb 
zioni intravenose determÌDino efl 
6ivi da produrre rapidamente la 
ottenuti coll'immisBìone del Ta 
quest'ultimo caso, in cui il risu 
nomeni epileturormi, o semplioen 
pagrnati da abbassamento termU 
tempo che intercede, che la cint 
sorbita e portata su altri centri 
lavoro abbiamo appunto dimostr 
del cervello ed il midollo allung' 
quanto i colombi rispondono, sei 
l'azione del farmaco portato sul 
mìssibile quando si pensi che col 
sono accompagnati da aumento 
verificare Landois. 

L'effetto tardivo della ciaconic 
piccioni, mostra indirettamente 
ammesso: che se cioè la creatina 
che negli animali auperiori pur e 
fenomeni comunque motori, no 
sui piccioni, vuol dire che da u 
agiscono direttamente sui centri 
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lalizzazioDB di centri psico-senso- 
tri psico-motori. 

limostraao come vi possa essere 
ioaiana, m» dipendeote dai gangli 

;o che i fenonieni couvulsivi otte- 
QÌdiQ& TuroDo sempre bilaterali, 
la creatina si iniziano costaate- 
le questo dimostra che il farmaoo 
rima di spiegare la propria azione, 
icooidisa portata sulla corteccia 
i non dà mai fenomeni da ascri- 
30b1 pure danno risultato negativo 
Ielle sostanze , da noi adoperate, 
ioni. Ciò per noi significherebbe 
Dente per dette sostanze, in quanto 
azione localizzata ai centri motori 
el primo caso la oinconidins, pur 
attiva sul cervello; nel secondo le 
iffetto motorio sui picoiooi, perobè 
irtecoia) non vi è una localitza- 



'mici vorremmo distinguere, come 

L diffusione fisico-chimica ed una 

meno energica e meno pronta 

i dovrebbe essere subordinata al- 

Atina, arati ottenuti dal sedimento 
la corteccia cerebrale provocano 
er un'astone diretta, e non per 
ei fenomeni motori e sensoriali. 
nconidìna, urea] che, portate sulla 
kgiscono, o agiscono solo tardiva- 
assorbite e trasportate a centri più 
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Intorno alle ciglia dei batterli scrissero Dallinger, Dry- 
adale, Gobn, Warming, Koch, Van Tieghem, Kùnstler, 
Loeffler, Treiikmann, Dowdeswell, Neuhaus. Tomi 
sono servito con buoni risultati del metodo di colorazione del 
Loeffler ool quale si tingono le ciglia mediante una solu- 
zione di fucsina, dopo di avere sottomesso il preparato all'a- 
ziohe di un liquido mordente. La reazione chimica di quest'ul- 
timo deve, per ogni caso speciale, essere modificata coirag- 
gianta di acido o di alcali, secondo che i batteri! di cui sono 
a colorarsi le oiglia sono rispettivamente alcali formatori, op- 
pure produttori di acido, giusta la distinzione fattane Pe- 
truschky in Centralblatt far Bah.^ ecc., VI Bd. N. 16/17. 

Riassumo in breve il metodo di Loeffler da me usato colle 
nodifioazioni ed aggiunte, che per esperienza devo ritenere 
necessarie alla riuscita. 



(1) Estratto dalla Rwsta d^Igiene e Sanità Pubblica* Roma. Anno I, 
D. 14. lo Novembre 1890. 
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B. cyanogenus Puchs. Proteus vulgaris Hauser. B. suMilis 
Ehr. B. megaterium De-Bary. B. typhosus Eberth. 

Offrono il maggior interesse le specie seguenti: 

B. coli molAlis n. sp. Isolai questo microrganismo dalle 
feci di un tifoso mediante il processo della Chemotassi de- 
scritto da Àli-Coben in Centralblatt. f. Baht. ecc., Vili Bd. 
N. 6. E un bacillo unicigliato che appartiene alla categoria 
dei così detti i similtifo * poiché ha caratteri colturali ana- 
loghi a quelli del bacillo tifoso, ma se ne differenzia perchè 
il B. di Eberth ò multicigliato. Si colora bene aggiungendo 
al liquido mordente 5 gocoje di soluzione di soda all'I ^Iq. 

B. cyanogenus (Fuohs). Presenta un ciuffo di ciglia ad un 
polo. Quando è in lunghi filamenti è costantemente fornito di 
un pennacchio di ciglia ad entrambi gli estremi della catena, 
mentre che solo scarsi flagelli si vedono emergere lungo i 
lati dì questa e precisamente nei luoghi ove vi sono delle pie- 
gature e si accenna al distacco. I bacilli capofila e cigliati 
possono staccarsi come segmenti perfetti e quindi generare 
ciglia anche dal polo libero, mentre che il bacillo a sua volta 
crescendo e dividendosi ricostruirà il filamento nelle condi- 
zioni primitive. Cosi è che nei preparati si vedono o bacilli 
isolati con un ciuffo solo, o diplo-baoilli con due ciuffi o lun- 
ghe catene. Questo microrganismo si colora bene acidificando 
con 12 goccie della soluzione di H^ SO4 il liquido mordente. 

Proteus vulgaris Hauser. Ho osservato che questo bacillo, 
cresciuto in agar, possiede un numero straordinario di ciglia, 
30-40 per ogni lato, in 'guisa da simulare il vessillo di una 
piuma. Si colora acidificando il liquido mordente con due 
goccie di soluzione di acido solforico. 

B. megaterium De-Bary. Quantunque questo bacillo sia do- 
tato di movimento lentissimo, pur tuttavia potei osservare 
che presenta lunghe ciglia che in numero di 4-6 si inseriscono 
lungo i lati del corpo. Si colora bene con un liquido mordente 
puro o indifferentemente alcalinizzato acidificato. 

L'essere i bacilli o no cigliati e la varia disposizione e nu- 
mero delle ciglia sono caratteri, che credo possano essere 
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presi per base ài una razionai 
che colle dovute riserve proporr 

OyiDDObftc tarla 
(immobUì) 

ImoDotric 
]aphotric 
amphitrì 
peiitrìeh: 

Qui voglio avvertire ohe nei 
ho notato la mancanza delle cig 
terebbe esaere un prodromo dell 
fatto quindi la immobilità propi 
verebbe spiegazione adeguata. 

Nelle forme involutive in gen 
alcuno e qui ricordo l'importaD: 
in rapporto &}lVambiente di viti 



f< 



ivisTA Bibliografica Italiana 



Sulle febbri irregolari da malaria. — Osservazioni dei dottori 
Camillo Tbrni, assistente nei Laboratori scientifici della Dire- 
sione di Sanità Pubblica, e Giusbppb Giardina, addetto al 
Grabinetto di Batteriologia della R. Scuola di Applicazione di 
Sanità Militare. (Sonto degli autori. Dalla Rivista d* Igiene e 
Sanità Pubblica. Anno I, fase. 3^). 

Pregati dal Prof. Ganalis^ che ci aveva già prima indirizzati 
nella pratica dell'esame del sangue, a continuare le ricerche da lui 
interrotte sulle febbri malariche di Roma, potemmo raccogliere e 
studiare neirospedale militare, dalla fine di ottobre fino alla metà 
del dicembre scorso, 85 casi di febbre malarica; dei quali 62 di 
febbri irregolari {subentranti ^ subcontinue^ ricorrenti, febbri a 
lungo intervallo^ ecc.). 

L'interesse che gli studi della malaria hanno destato dopo la sco- 
perta del Laveran, e la questione tuttora discussa se anche le 
febbri irregolari siano caratterizzate come la terzana e la quartana 
da un parassita proprio, ben distinto per forma e modo di sviluppo 
dagli altri, ci hanno persuasi della utilità di render note le nostre 
brevi osservazioni. 

Intorno agli ematozoar! della malaria, si sono delineate due teorie 
diverse. Alcuni credono con Laveran che le diverse forme pa- 
rassitarie che si riscontrano nel sangue dei malarici, rappresentino 
stadi diversi di un medesimo parassita polimorfo : altri invece col 
Golgi ammettono l'esistenza di più varietà o sotto-specie paras- 
' .arie, distinte fra loro per caratteri morfologici e biologici. 

11 Golgi (1) studiò e descrisse con meravigliosa esattezza due 



(1) G. Golgi, « Suirinfezione malarica v {Arch. per le Sciente Me- 
ckey voi. X, 1886). — « Sul ciclo evolutivo dei parassiti malarici nella 
ubbre terzana » (Arca, per h Scienze Mediche, voi. XIII, 1889). 
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rariolA parassitario della quartana e dell 
logico è strettamente legato al carattere o 
terza varietà, intravista aoclis dal Golgi 
diata in Roma dal Canalìs (1) e fa da 
aemilune, perchè la forma temilanare 
seDta uno stadio aormalo nello svilappo ' 
più caratteristica e quella ohe meglio d d 
altre due varietà. 

Lo Boopo priaoipale delle nostro rioercli 
di vedere la relativa frequenza delle tre 
febbri da malaria, e sa realmente negli i 
golare si presentassero costantemente le 
lunare. 

Anche ooi, seguendo il metodo del (}o 
oasi più interessanti l'esame microscopica 
metterlo in correlaiione col decorso febbi 
diligenza i dati termograBci: negli altri 
vedere a quale forma parassitaria era loj 



I casi da noi esaminati Bono 85, dei q 
62 di febbre irregolare, 
12 di cachessia, 

9 di quartana (quartana semplice 5 ( 
2 di terzana (terzana semplice I casi 



Seguendo colla osservazione microscopi 
e quartana, riscontrammo esclusivamente 
scritte dal Golgi proprie di queste febt 
fossero da molto tempo febbricitanti. 

Il reperto microscopico del sangue deg 
regolare rivela sempre la presenza dei p 
mitnnare nei diversi stadi di sviluppo, 
forme snlle altre, secondo il momento in i 
se in vicinanza o durante o sobito dopo ; 
nei lunghi periodi della apiressia. L'esar 



11) P. Csoalii, " Studi sull'infeiione malB 
Mediche, Tol. XIV, n. 5). 
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letterli in evidenza aoche qaando la 
rima negativa per qaeste forme, 
olare tforammo; in 61 Bolameote le 
t ea$o, qa«sti parassiti accompagnati 
i tanana — in 4 oasi maooava lo 
la, e si QotaTaoo nel sangue soltanto 
Dtate o con pochi granali di pigmento 

ma in questi casi le ossarvaziooi ri- 
ti da noi, difettosa o insnfflotentì. 
erto microscopico del saagne d qnaai 

febbri irregolari. Nei 13 eaai da noi 
I forme carattoristiohe della 3* varietà 
ì casi con questo, ì parassiti della 

irato i corpi flagellati, per lo pib in 
lì e sempre accompagnati coi corpi 
tatti i oasi, vedemmo comparire più 
ti gran copia di pigmento e qualche 
[larassitì (semilane, corpi rotondi, fla- 

igne il corso della infezione nei 3 am- 
lenza delle semilane coi parassiti della 
ana (1 caso), abbiamo veduto, in se- 
razioni di chinina, fard rari e scom- 
ina e della terzana, mentre persiste- 
k, alle quali si riferivano gli ulteriori 

lall'essere rarissima — come appariva 
afava, Celli e Qnarnieri -— nelle 
o invece molto frequenti. Quasi tutto 
iBservanc nelle febbri irregolari dol- 
ilo biologico delle semilane. 
A varietà parassitarla non può più 
le conferme sperimentali di Guai di 
oculando in un individuo il saogne 
a forme semilunari, riprodussero tutte 
ta varietà, comprese le falciformi, i 
e ! flagellati. 



lei, ( iDocnlazioae delle forine •emìla- 
'diaa, novembre 188^. 
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Il Laveran (1) però, anche r& 
l'unioità del parassita dolla malar 
da lai fatte io Algeria prima del 
Prof. Laveran poteise ora rjp«t( 
aiiche lui pisoameDte noU'am motte 

In Algeria forse predomiDano i 
▼anetÀ degli ematotoarì; dò stare 
vita dalla infezione e con la freqi 
quotidiane sei paesi tropicali. Qd« 
ocra più nell'Italia settentrionale < 
▼ediamo diminuire sensibilmente a 
mentre preralgono per nnmero le 

L'inflnenta che il clima eseroita 
evidentissima, quando si ammetton 
cai ciclo biologico è etrettameota 
dizioni di luogo che favorisoono oi 
versi parassiti, fanno variare neìd 
che Ti predomina. 

(1) A. Lavsrau, Arehieet de mèi 
fase. 2°, p. 3?7. 
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Istituto dì Farmacologia sperìmentale 
della R. UnÌTersità di Palermo. 



SUL RAPPORTO TRA LA COSTITUZIONE CHIMICA DEI CORPI 



E 



LA LORO AZIONE FARMACOLOGICA 



NOTA I. 
Sxill'aminoniaca e aaoi derivati 

BSL DOROB 

Carmelo LAZZARO 

. Aasistente. 



Lo studio dei rapporti tra la costituzione chimica e razione 
farmacologica dei corpi è al certo una delle conquiste più 
importanti della farmacologia. 

L*08servare come si modifichi l'azione di una sostanza^ tutte 

volte la molecola si trasformi per sostituzione o per addizione 

di altro corpo o di qualche radicale, ha condotto i farmacologi 

a stabilire leggi non più discutibili. Si è visto infatti che 

molti corpi, i quali presentano grandi analogie chimiche, si 

avvicinano molto nel loro modo di agire neirorganisnoo, cosi 

la colina, la muscarina, la neurina, alcaloidi molto affini chi- 

icamente, lo sono anche farmacologicamente ; cosi anche le 

si quaternarie hanno nettamente tutta razione del curaro, 

aalunque sia razione fisiologica della base terziaria da cui 

rovengono. Si è provato che le proprietà narcotiche di vari 

)rpi della serie grassa dipendono dai radicali in es9i conte- 
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Voi. XV. N. 1 
;i, e si è osservato che l'ai 
diflca secoDdo il posto ohe 
ola, come anche secondo il 
i tengono con gli altri gn 
iueate ed altre osserrazio 
hmiedebergr leggi tra ci 
nze eminentemente tossiohi 
le o queste rimaiigoiio mol 
nbìnate a radicali alcoolic 
, non si presentano più i e 
lioale se l'O viene soatituito 
inomeni dell'avvelenamentt 
rottura della molecola (1). 
:i Baldi (2) nella sua men 
fli idrocarburi grassi, si è 
idi che tanto interessano l8 
rto-amidofenolo C«Ht\f(jr 
lattività di esso di fronte a 
i quella dell'acido fenico C 
[lo stato attuale delle nostt 
questo fatto, considerando 
]ca composta, ho voluto stu 
mmoniaoa sostituendo uno 
}li animali su cui ho spei 
sostanze adoperate e che ì 
enti: 



Cloruro ammonico 
Metilammina (clor.) 
Etilammina 
Etllendiammina 
Anilina 



1) Ai-ek. f. aap. Palftol. und t 
S) Lo Sptrimtntalt. Settembi-t 
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2. 

C.HjNHCHj.HCI. 
C,H,NHC,Hj.HCl. 
C,HsNHCjH„.HCl. 
3. 
NHjC.H.NH, HCl. 
BrC,H^NH, HCl. . 
SO.H.C.H, NH,. 
OH.C.H.NH, HCl. 
CHg.C.HjNH, HCl. 

iippj le dette Bost&oze per faoili- 
si comprende nel 1° gruppo ho 
derivati di sostituzione di un solo 
nilico, cioè le ammìne, oel secondo 
rie, net terzo le aniline sostituite. 
esperienze : 

:0 AMMONICO. 
2,20 "U. 
ttrìtun I. 

5 di cloruro ammoDÌoo^O,35 di ce. 

trauae ud po' di secreiione catanea. 
li cloruro aniinoDÌco=:0,15 di co. 
avidonti. 

Totale sostanza iniettata 0,035. 
«rira» II. 

di cloruro ammonito. 

cloruro ammouioo. 
sentuati. Leggere scosse muscolari. 
o il torace, il cuora batte con disoreta 
id arrestarsi In diastole. Preparato lo 
Q oondace anche dietro forte oorrente. 
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Eiperle 

talenta. 

Diazions di 0,015 di 
BosM aoDvalsiya don 
i taglia il midollo al 
BOSSO dopo qualche u 

Esperienze s 

Esperi 

del peso di gr. 113 
iDiesioDe di 0,22 di 
i H,0. 
^mo. 

aieiioDe di 0,27 di ci 
i H,0 per la safena 
loDicho e toniche. G 
DnTulsivi. 11 cooro b 
liezione di 0,002 di 
Dntinua l'inalaziond i 
nore un po' più freq 
Qore ancora freqtieni 
m. 11 coniglio è del 

Esperie 

grani. 1245- 

Iniezione per la saf 
itantanea mente avve 
irono seguite da moi 

ETILAMMINA (CIt 

JCOgloSSUB. 

aiesione di 0,2 di ce 
Secret ione cutanea ai 
Jn po'eccitata. Iniei 
Itlessa sul dorso vi r 
)I tarsi spontaneamen 
fli arti posteriori, 
^ome sopra, 
niezione di 0,1 di ce 



* • 
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Ore 10^32. Messa sul dorso vi resta, non ò più capace di riyol- 

tarsi. Leggere scosse muscolari. 
» 10,35. Iniezione di 0,1 di oc. 

> 10,55. Paraliisata. Aperto il torace, il cuore batte con discreta 

frequenza. La conducibilità dello sciatico è diminuita. 
Totale sost. iniettata 0,5 di ce. = gr. 0,05 di cloridrato. 

Esperienze sui mammiferi. 

Esperienza I. 

Coniglio gram. 1200. 
Ore 9,45. Iniezione di gr. 0,38 di cloridrato per la safena, quan- 
tità corrispondente eqaimolecolarmente a quella iniettata 
nel coniglio della Esp. II del NH4CI. 
Non si ebbe alcun fenomeno degno di nota. 

Esperienza II* 

Ck)niglio gr. 1200. 
Ore lf34. Iniezione di gr. 0,50 di cloridrato per la safena. 

> 1,50. Nulla di notevole. 

ETILAMMINA. (Cloridrato soluz. IO 7o). 

Esperienza I. 

Rana discoglossus. 
Ore 1,58, Iniezione di 0,3 di ce. 

> 2,16, Messa sul dorso vi rimane, ò ancora capace di rivoltarsi. 

> 2,25, Nulla di notevole. 

> 2,27. Iniezione di 0,2 di ce. 
» 2,30. Nulla di speciale. 

» 2,55. Iniezione di 0,3 di ce. 

» 3,5, Nulla di anormale. Totale sost. iniett. 0,8 di cc.=:g. 0,08. 

Esperienze sui mammiferi. 

Coniglio gr. 1985. 
Ore 12 m. Iniezione di 7 ce. = gr. 0,70 di sostanza per la safena. 
» 12,30. Nulla di notevole. 
^Dche dosi più elevate non produssero in altri, effetti notevoli. 



ETILENDIAMMINA. 

Soluzione di cloridrato di etilendiammina al IO ^/^ neutralizzata 
Q carbonato sodico» 
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EiperieBu I* 

disooglossai. 

iDÌeiiona ài 0,25 di ce. (corrispondente alla JDÌeiìoDe 

di NH.Cl). 

Salta anche spontaosameote . 

Iniezione di 0,15 di ce. (oorrìspOD dente alla 2* inierione 

di NH.Cl). 

Messa ani dorso non si rivolta. Respira lentamente. 

E ancora capace di saltare. Scosse coaTulaiTe negli arti 

posteriori, epecialmeote nel ritirare gli arti. 

Coatinna nello stesso stato. 

Le scosse sono qnasi scomparse. 

Totale sost. iniettata 0,0346 corrisp. a 0,035 di NH^Cl. 

Esperleisa n. 

discoglossus. 
Iniezione di 0,15 di ce. 

Cadnta in paralisi. Si ebbe però qnalohe leggero ac- 
cenno di scosse muscolari. Malgrado la paralisi il re- 
spiro si conserra, il onore batte con discreta frequenta. 
Iperemia paralitica negli arti. La condncibilità dello 
sciatico è sensibilmente diminnita. 
Sì avverte qualche scossa muscolare negli arti. 

Esperlenia Ut. 

esculenta. 

. Iniezione di 0,1 di ce. 
Nnlla di notevole. 
Rana iperestesìca. 
Iniezione di 0,05 di ce. 

Scosse convulsive clonicha. Rimessa sul dorso non è ca- 
pace a rivoltarsi. 

ESPBBIBNZB SUI UIMHIPBRI. 
Esperleua I. 
io gr. 1580. 
Iniez. perlasafenadioc. 2'/t^0,27 di sost. (cloridrato). 

Id. per l'altra safena di ce. II '/t = ^i^S- 
ibbe alcun fenomeno. Totale sostanza iniettata gr. 1,99. 
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perle>iB II. 

!2 = g. 2,30 dì tosUDEa. 

sa di respiro no po' aameotata. Nessnn 

I pom. 

ANILINA. (ClorWrato aolui. 10 "/<,)■ 
iperìeiM I. 

a «e. = g. 0,03 di clorìdrato. 
erideoti. 

ri rimaas. Respiro normale. 
:he. 

lÌEsata, pure presenta scosse mascolari 
iDtease delle prime. 

perienu II. 

di oc. =: g. 0,01 di clorìdrato. 

ve con tremore generale degli arti. 

oloniche. 

osservano ancora. Fatta la seiiooe del 

cessano. 

!B SUI MAMMIFERI. 

safena di gr. 0,10 di clorìdrato. 
«ione si notano delle scosse convulsive, 

ancora altri gr. 0,05 di sale. 

e saccedono delle convulsioni clonicbe 

cessano col cloroformio. Respiro un 

Isivi non si sono ripetuti, perft l'ani- 
pre sotto l'azione del cloroformio, 
rimesso. 

emana chiaramente che: 
Isivaote ; 
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L'azioDe conTulsiTaote si perde 
TÌeoe sostituito cod ud radicale grai 

L'azione convulsivante si rinfori 
sostituito da un nucleo fenìlico. 



Vediamo ora quali modificazioni sul 
goDo Bostituìtì due atomi del suo id 

Jolyet e Cahours (1) dalle espi 
etil, ed amìl-anilina trovarono che i 
animali un'azione stupefacente, e pi 
tati con quelli avuti per l'anilina, con 
di vista chimico, la sostituzione di i 
l'idrogeno di un composto non altei 
prietà fondamentali di quest'ultimo, 
di vista fisiologico; in certi casi 1 r 
cono con loro nella molecola certe ] 
loro proprie. 

Ho voluto ripetere le prove, e i ri 
identici a quelli descritti dal lolye 
quindi di trascrìverne le esperienze, 
che: quando due idrogeni dell'animi 
uno con un radicale fenilico, ed uni 
l'azione convulsiva tipica dell'ama 
nella nuova sostanza, ciò che puoss 
lina sostituita perde la sua azione e 
idrogeno dell'amido è sostituito con 

Ed ora al terzo gruppo: 

(meta) FENILENDUMMINA 
Esperìeiua I 
Rana discoli osaus. 
Ore 1,55. loìez. Dei seai liofatioi del ( 
di cloridrato. 

(1) Oomptet rendut. T. 06, pag. 1131. 



._! 
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. = gr. 0,01. 

A. NoQ aocenDO a scosse maaoolari. 



aralisi, però nel FÌtirare gli arti 
ha qnalohe leggera scossa mu- 



oc. ^gr. 0,01 di clor. 

.=gr. 0,02. 

co coadace abbastanza bene, i mu- 
ri afluen za della corrente elettrica, 
alche leggera scossa muscolare di 

lore si trova arrestato ia diastole. 
e compie alcune pnlsaziooi celle 
lenti peristaltici. 

UI MAMMIFERI. 



aa di gr. 0,80 senza effetto, 
[tiglio fa trovato morto. 



*«\SO,H 



con soda. 

>D1« I. 



3i del dorso di 0,2 di ce. 
boadaute secreeiona cutanea. 



I trovata viva senza alcuna aita- 
si comporta la rana esculenta. 
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E3PBRIBNZB 8[TI 

)oDlgIio del peso di g. 1400. 

1,5, Iniez. per la safena di 5 
fa osaervato Delle giorn 
altri conigli non prodas 

(para) BROMO ANILIN- 
Esp«riea 

^na disoogl. gr. 17. 

1,53. Inieilone nei seni linfal 

2. Rana iperestedicB. Leg( 

arti anteriori che poate 
2,10, Qnasi paraliizata però 

anche ì mor, iaidei. 
2,50. Rana paraliuate. 
3,10. Aperto il iorace il cuoi 

Eiperleni 

Ftana esoalenta g. IO. 
1,52. Iniezione di 0,1 di co. 
1,58. Leggere acosae agli art 
anche nei posteriori qui 
2,20. Le aooasB moscolari eoe 
3,40. Rana paralizzata. 
5,70. Aperto il torace il odoi 

ESPERIBMZB SUI 

Kwpwtt» 

i^oniglìo del peso di g. 1200. 

elione per la safena di 1 co. 

Uorte. 

Esperleai 
:3onigUo di gr. 1000. 
ez. di gr. 0,07 per la safena. 

Ilo studio di queste tre aosl 
uaione potrebbe detrarai, pi 
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loro chimica costìtozioDe puossi dire che: quando la sostitu- 
xione di un idrogeno del fenile dell'anilina avviene mediante 
un aggruppamento atomico complesso (Fosse anche un ami- 
dogeno per sé stesso convulsivante), allora l'azione convulsiva 
si perde, ciò che non si verifica quando la sostituzione si fa con 
un corpo semplice, che allora l'azione convulsiva si conserva. 
Se prestiamo ora un po' di attenzione alla costituzione clii- 

tnica deiramidorenoloCsH4<^Qg> vediamo subito come esso 

8i può benissimo paragonare all'acido solfanilico C^H^^^q h 

e alla fenilendiammina ('«H4\ nh'* ^^ differenza fra loro sta 
in ciò che nel primo l'H è sostituito da un ossidrile, nel se- 
condo da un solforile, nel terzo da un amidogeno; ebbene 
tutti e tre questi corpi derivati dall'anilina non sono convul« 
Binanti. Potrebbe spiegarsi questo fatto ammettendo che la 
introduzione di questi nella molecola trasforma sensibilmente 
la simmetria della molecola stessa, cosa che non si avrebbe 
per la sostituzione di un corpo semplice ; ulteriori studi po- 
tranno confermare, o non, questa ipotesi. 
Ho studiato finalmente la toluidina. 

(para) TOLUIDINA. — Cloridrato soluz. 10 '7o- 

Esperienza I. 

Rana discoglossus g. 20. 
Ore 1y45. Iniez. nei seni linfatici di 0,1 di cc.=g. 0,01. 

> Uà4. Sopraeccitata. 

> 2' Si accennano le scosse muscolari. 

> 2y20. Le scosse sono più accentuate. 
» ^,34. Stesso stato. 

* S. Paralizzata. Aperto il torace, il cuore batte con discreta 

forza e frequenza. 

Esperienza II. 

Rana esculenta. 
>« UH. Iniezione di 0,1 di cc. = g. 0,01. 

* hS2. stimolando una zampa si accennano le scosse muscolari. 

* 2,S^ Scosse molto evidenti. 

* 2^10, Paralizzata. 
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ESPERIBNZ 

1450. 

per la aafsi 
ralsioni le qi 

e confermai 
'ulsivante à 
ze COD quei 

non Bsrebb 
irò se bì co: 
tamente leg 
rìene rappr 
la ragione i 
i altro non 
\ dal tolile 
nte deve e 
ì debbono e 
ta serie di e 
no le segue 
iaca è coDT 
iizione di un 
zione conTi 
:izioQe di ni 
Jone; 

e In cui un 
perdono la 
aniline la » 
allora si pei 
ne vien fat 
nserva quai 
do avviene 

legato al e 
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IIOtlE DI PULCINO 



1 si può iu modo distinto ri- 
sulla evoluzione dei tessuti 
)er le condizioni, nelle quali 
nti. 

[mostrò che si sviluppa Pem- 
I praticata finestra, quando si 
chiusura ermetica; quindi è 
imente intatte, siano capaci 

le uova per le colture di bac- 
tè nelle uova studiare alcuni 
ìzioni della vita embrionale 



phjBJologiqua dea lubatancea toxi- 

I, p. 387. 

iale de l'embrjOD n. Paria, 1887, 

«l'iologia >, 1890, pag. 105. 
[mentale alla patologia delle iofe- 
inUrnaiionaU, 1887). 
me del virus carboDchioao BuH'eai- 
■jU, 1886). 
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esperienze furono 
acquosa di curare s 
del pulcino, 
devano uova galla 
li dividevano in dm 
azione di confronto 
[ione di deutoclorur 
itillata sterilizzata. 

>l0 foro COD agx} StE 

1 Pravaz carica di 
previamente sterili 
, termioata l'ÌDiezio 
oro, che era stato ] 
DtitA di curare, ch< 
' paralizzare in 20' 
a si mantenevano i 

ame fatto ripetutali 
avevano subito l'in 
noriva verso il sett 
1 inoltrata, si vedec 
>poca di sviluppo. 
1 si preudevano uovi 
I di sviluppo, poi vi 
soluzione acquosa 
licate, si osservava i 
giorno, che l'unico 
fmento irido-coroidt 
1 resto dell'embrion 
i embrionale del pu 
I, se l'iniezione acqi 

I dal primo momen 

II curare al 4* giorn 
:niva la morte dell'< 
lo, tranne che per 
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itologik QweraU «d litologia 
niTaraità di Pavia. 



JTO ALLO STUDIO 



GRANDE PIEDE D'IPPOCAMPO 



Luigi SALA. 

kUnU di lii«lc«i». 



messi Tuor di dubbio dalle ricerche 
I nervoso centrale, è che di tutti i 
.0 fornite le cellule nervose, uno solo 
so) serve a mettere in rapporto la 
) gli siltri (prolungamentt protoplO' 
ì alla nutrizione degli elementi ner- 
iltlme ramiScazioni prendono intimi 
di nevroglia, sia anche direttamente 

aluQgamento nervoso tali caratteri, 
ie distinguere fra i prolungamenti 
rò inoltre ohe esso pu6 mettersi in 
ise in due diversi modi: o diretta- 
tipo o cellule motrici), cioè pur in- 
ramificazioni, tuttavia non perde la 

lomia degli organi centrali del sistema ner- 



'vosa, 

sent 
< da I 
irigrii 
idim 

■' ogt 

Li p 

[bre, 
irU< 
ielle 
Bpec 
i fibr 
sersi 
una 
Ibre 
1 Oe 
e nei 
idavi 
delle 
1, le( 
sosta 
denz: 
itunq 
'aver 
im fl: 
1, dici 
ìi pr 
ch( 
Dond 
Reni < 
nto I 
tutti 
) fina 
L fisi( 
ia pc 



Golgi, che scuotevano dalla e 
le accetta ai più, venuero dapprii 
più tardi, man mano che ne 
del sistema nervoso si andò gè 
azione nera scoperta da quest'i 
QBtatare la grande delicatezza 

vantag-gi che esso offre sopra tu 
ti, principalmente per ciò che ei 
le distanza i prolungamenti de 
mza il modo di comportarsi de 

solo dopo l'uso generalizzato 
itissimi risultati, cui era perveni 
a. pocK) a poco a farsi strada, ed < 
accettati dalla maggioranza de 
i vediamo accolti e confermati 

quali ricorderò prima di ofrni al 
), Ramon y Gayal (3), Forel ( 
d altri]. 

Bsi in chiaro dal Golgi mercè 
rono maggior diffidenza quello 

■ Untori aabangen den feìu«raD Ban i 
md t {Sitiungsb. d. WRrxb. phjftih-m 
lì 1887). 

Oolgi Db«r dan feiueren Bsn daa C 
Amiigir, li Ubrg. 1887, N. 15, S. 4 
Qeweb«lebre. Ili Anfl. init eiuar to 
rrerUufM im Central a«rTeDi;item« i 
ttgart, Bnke. 18BS. 
■■. Attat. «. Phyt; Ed. VI. — Oat. mfd 
tetl. de Sitiol., 1889, N. 3 e 4. - ( 

Anteigtr, 1890, N. 3 e 4. — Traba 

omiacbe Betrachlungen u. Brgebaiaai 
nkrankhtiien, Bd. XVIII, 3 Heft, 18 

StOruDgau dea Bauea u. der ZuaBtnm 
lana, 1889. 

eue P&rbDQgametbode dea Cantralen N 
Akad. 1889 » [Arch. f. inai. «. Ph 



Il ri 
ab; 
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qualaoqae altra regione cerebrale^ che anche i prolungamenti 
protoplasmatici possano dar origine a fibre nervose: poiché 
3ia nella corteccia cerebrale, sia nella fascia dentata del grande 
piede dlppocampo, avviene che le cellule nervose inviino i 
loro prolungamenti protoplasmatici precisamente verso loca- 
lità dove esistono numerose le fibre nervose, e pare anzi che 
appunto in mezzo a queste terminino le loro ultime ramifi- 
cazioni. 

Nella corteccia cerebrale, si disse, esistono nello strato più 
saperficiale delle circonvoluzioni numerose fibre midollate in 
mezzo alle quali si portano i prolungamenti protoplasmatici 
delle cellule piramidali : lo stesso avviene nella fascia dentata, 
la quale, stando a quanto venne affermato, sarebbe percorsa 
dalla sua parte esterna da un fascio di fibre che si possono 
facilmente mettere in evidenza col metodo di Weigert, e 
fra le quali verrebbero a terminarsi i prolungamenti proto- 
plasmatici delle piccole cellule globose che costituiscono questa 
regione. 

Riguardo alla corteccia cerebrale, la questione fu risolta lo 
scorso anno dal Martinetti (l), il quale rispondendo alle 
diverse critiche mosse ai risultati ottenuti dal Golgi, dimo- 
strò eziandio che allo esterno dello strato periferico di fibre 
midollate, cioè allo estremo limite sottomeningeo della cor- 
teccia cerebrale, si trova costantemente uno straticello for- 
mato di cellule di nevroglia, affatto privo di fibre nervose, 
Del quale vengono a terminare le ramificazioni dei prolunga- 
menti protoplasmatici dell'apice delle cellule piramidali della 
corteccia, dopo aver attraversato lo strato delle fibre nervose 
midollate. Adunque anche nella corteccia cerebrale rimaneva 
assolutamente esclusa la possibilità che i prolungamenti pro- 
toplasmatici della cellula dessero origine a fibre nervose: ri- 
lì leva a vedere nella fascia dentata del grande piede d^Ip- 



) Marti notti, a Contributo allo studio .della Corteccia Cerebrale ed 
a origine dei nervi n {Annali di freniatria e sciènte affini del R. Ma^ 
9 mio di Torina, 1889). 
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ultime ramificazioni éei proloDgamenti protoplasmatici delle 
piccole cellule globose che sMncontrano in questa regione, mi 
sono servito di metodi i qUali mi permettessero ad un tempo 
di mettere in evidenza il decorso dei fasci nervosi nei centri, 
e di seguire il più a lungo possibile i prolungamenti delle 
cellule: ho perciò usato la colorazione coirematossiliYìa se- 
condo il metodo di Weigert, e la colorazione nera del Go Igi. 

Ho tentato di valermi della tecnica suggerita dal Pai (1) 
per accoi^iare contemporaneamente i due metodi di Golgi 
e di Weigert sopra uno stesso pezzo, ma dovetti abbando- 
narla perchè convinto che, quandanche durante i trattamenti 
che si fanno subire alle sezioni per colorare successivamente 
le fibre coirematossilina, non ne venisse a soffrire Teleganza 
e la delicatezza della colorazione nera (il che certo noti è), 
tuttavia non potremmo dire per ciò di aver ottenuto dei pre- 
parati più dimostrativi di quelli in cui i due metodi si sono 
eseguiti separatamente. 

A proposito della colorazione nera, devo notare che non- 
ostante le numerose modificazioni che in questi ultimi tempi 
vennero proposte dai varii autori a questa tecnica, io ho ere- 
dato bene di servirmi ancora del metodo quale venne de- 
scritto per la prima volta dal suo scopritore, come quello che 
mi ha dato i migliori risultati per eleganza e delicatezza di 
reazione. Ho fatto uso sia del procedimento lento (immersione 
dei pezzi per 20-30 giorni in bicromato di potassa al 2 ^/o e 
successivo passaggio in nitrato d'argento al 0,75 ^/q), quanto 
del procedimento rapido (immersione dei pezzi per 4-5 giorni 
in bicromato di potassa al 2 ^/o, poi per 24-30 ore in nnA mi- 
scela osmio-bicromica cosi composta: acido osmico air 1 7o 
parti 2, bicromato di potassa al 2 7o P' ^i ^ quindi passaggio 
in nitrato d'argento al 0,75 Vo)- 

Esperimentando le varie modificazioni proposte a questo 
metodo, ho potuto constatare che di esse molte sono affatto 



(1} Pai, « EÌD beitrag zur Neryenf&rbetecbnik » {Wien Medicinig, 
Jahrb. Neua Folge. 1886). 
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il Golgi distingue nel grande piede 
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tuito da fibre nervose, situato fra la 
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epitelio ependimale ohe tapezza tutta la cavità dei ventricoli. 
Le cellule che costituiscono questo rivestimento stanno molto 
serrate le une alle altre, sono piccole, di forma cilindrica o 
cubica, e si continuano neirinterno delPalveus con un lun- 
ghissimo prolungamento che si approfonda nella sostanza ner- 
vosa. Il Golgi pel primo, e dopo di lui il Marchi (1) ed il 
Magi ni (2) fecero osservare che questi prolungamenti, anziché 
esser semplici come a lungo si credette, a breve distanza dalla 
loro origine, mandano numerose ramificazioni, che alla lor 
volta si suddividono: una parte di queste, arrivate in prossi- 
mità di un vaso di medio calibro si attaccano con una larga 
espansione alla loro parete, precisamente come le cellule di 
nevroglia; altre prendono intimi rapporti colle stesse cellule 
stellate che, come vedemmo, esistono sparse neiralveus ; ed 
altri infine si possono a lungo seguire nella sostanza nervosa 
dove si perdono senza lasciar scorgere apparentemente nessun 
rapporto speciale. Riguardo a quest'ultimo modo di terminarsi 
delle ramificazioni dei prolungamenti deirependima, debbo qui 
notare ohe i singoli ramuscoli , un pò* prima della loro ter* 
minazione, non mandano più divisioni, ma decorrono semplici 
per una porzione più o meno lunga, poi ad un tratto si ter- 
minano inviando numerosissime ramificazioni corte, irregolari, 
che rimangono molto avvicinate le une alle altre e che for- 
mano come un pennello od un ciuffo, molto ben paragonabile 
airinsieme delle radici di una pianticella che sia stata svelta 
bruscamente. Colla colorazione nera dì Golgi si possono 
molto bene osservare i varii modi di terminazione dei prolun- 
gamenti ependimali, e non di rado occorre di vederne di quelli 
che si portano sin nella zona occupata dalle cellule pirami- 
dali grandi. 



fi) Marchi, « Salla fina struttura dei corpi striati e dei talami ottici» 
(Rivista sperim. di freniatria e di med, legale^ voi. XII, fase. 4, 1886). 

(2) Magi ni, « Ricerche istologiche sui prolungamenti delle cellule 
epiteliali deirependima » [Boll, della R. Accademia Medica di Roma, 
Anno XV, fase. IV e V. Seduta 24 febbraio 1889). 
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gameoto protoplasmatico che a poca distanza dal corpo cel- 
lulare dà origine a due o tre grrosse ramificazioni che conti* 
nuano a suddividersi nello spessore dello strato, formando dei 
filamenti che si terminano sui prolungamenti delle numerose 
cellule di nevroglia che stanno disperse in questo strato: 
dove specia^caente sono numerosi i rapporti fra cellule di 
nevroglia e prolungamenti protoplasmatici, è nella parte prò- 
fonda dello strato grigio, in vicinanza della lamina nucleare. 
Quivi sono anche abbondanti i vasi, e non è raro scorgere 
che qualche ramificazione protoplasmatica si fissi direttamente 
fiulle pareti di essi. 

I prolungamenti protoplasmatici che partono dalle cellule 
verso resterno, sono invece molto più fini e stanno fra loro 
raccolti a mo' di peonello. Anch'essi si dividono e &i suddivi- 
dono, e danno origine a fili molto fini che attraversano tutto 
lo spessore dell'alveus, e vanno a mettersi in rapporto con 
quelle cellule di neuroglia che abbiamo visto formare uno 
strato al disotto deirependìma. 

Le cellule dello strato grigio circonvoluto, a differenza di 
quanto succede in tutte le circonvoluzioni cerebrali (compresa 
anche la circonvoluzione dell'Ippocampo, della quale questo 
strato è una continuazione), non occupano tutto quanto lo 
spessore dello strato, ma sono disposte invece in una stretta 
zona, molto regolare, situata più airesterno che airinterno, 
nella quale stanno disposte talora sopra un solo, tal' altra 
sopra due o tre ordini: man mano che ci avviciniamo al punto 
di passaggio dello strato grigio al Gyrus Hippocampi (Subi- 
culum Cornu Ammonis) questa zona si va ampliando, perde 
la sua regolarità, a poco a poco scompare^ e si passa grada- 
tamente alla disposizione solita che s'incontra in tutte le cir- 
convoluzioni. 

II prolungamento funzionale di queste cellule si stacca di 
regola da quella parte del corpo cellulare che sta rivolto verso 
l'alveus, e si porta nella direzione di questo strato di fibre: 
non è raro però trovare dei prolungamenti nervosi che si ori- 
ginano ad un lato della cellula, od anche dalla parte di essa 
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vedemmo si origina Talveus), ed un' altra esterna, compresa % 

fra la terminazione stessa e la branca esterna delia fascia den- fi 

tata, nella quale appunto si origina la lamina nucleare. >| 

Di qai, le fibre di questo strato si portano dallo indietro 
allo avanti decorrendo parallelamente alla superficie esterna 
dello strato grigio circon voluto: giunto nel punto in cui questo 
si ricurva allo indietro, anche le fibre della lamina nucleare 
si piegano e cambiano direzione portandosi dallo avanti allo 
indietro, e rivestendo non più la superficie esterna, ma la su- 
perficie interna dello strato grigio stesso : posteriormente poi 
si continuano colla sostanza bianca che ricopre allo esterno 
il subiculum e la circonvoluzione dell' Ippocampo. 

Si scorge adunque che i tre strati fin'ora descritti seguono 
tutti la stessa evoluzione, e decorrono concentrici Tuno al- 
l'altro. 

Nel punto in cui la lamina nucleare si curva girando attorno 
alla estremità anteriore della fascia dentata, essa invia nume- 
rose fibre allo indentro ed allo innanzi, le quali attraversano 
la zona occupata dai corpi delle cellule piramidali grandi e 
ai portano a prender parte (come già vedemmo) alla forma- 
zione dell'alveus della fimbria. Tutte le fibre formanti questo 
strato derivano dalle cellule piramidali grandi. Alcune giun- 
gono al fascio già provviste di guaina mielinica: la maggior 
X>arte prendono invece origine dal reticolo nervoso diffuso della 
strato grigio sopradescritto. Quanto a diametro le fibre della 
lamina nucleare presentano gli stessi caratteri delle fibre for- 
manti l'alveus. 

IV Stbato. — Fascia dentata. — Stratum granulosum 
(Tav. II e Tav. Ili, fig. 2 e 3). — La fascia dentata va divisa 
in due strati : uno superficiale, costituito da fibre nervose mi- 
dollate, che occupa ad un dipresso Ve o^ V» ^®llo spessore 
della fascia, ed uno profondo, in cui stanno disposte le pic- 
cole cellule proprie di questa regione, coi loro prolungamenti. 

I Strato delle fibre. — Chiamerò questo strato: Strato 
Manco superficiale della fascia dentata (Tav. Ild). — Esso è 
costituito da fibre midollate, in gran parte alquanto più fine 

ArehMo p€r l§ Sei$ng9 Medicht, XV. 19 
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e delicate di quelle che formano 
non sono rare però SDche le fib 
vamente grande. Esse formano 
suo andamento l'evoluzione d< 
sempre però mantenendosi nella 
dentata. Nella branca interna di 
dove essa rimane allo scoperto 
dalla pia madre), questo strato 
per la presenza di fine fibrille r 
vanno raggruppandosi iu un fa: 
dentata si ricurva, il fascio è g 
sì può seguire in modo molto e 
sua evoluzione la fascia dentatt 
che ricopre il punto di passagg 
monis allo strato grigio circonvc 
superficiale della fascia dentata 
cleare stessa, e con questa comp 
portandosi dallo indietro allo a^ 
fascia dentata. In questo loro d 
lati l'uno all'altro, il fascio bis 
la lamina nucleare allo esterno, 
da non lasciar scorgere come u 
e l'altro, segnata prìncipalment 
che in sezioni trasversali del gr 
iODO tagliati alcuni obliquarne 
Debbo però notare, che senza 
tragitto si verifica un passaggi 
l'altro fascio. Anteriormente, ver 
tata i due fasci in discorso si i 
l'altro, e decorrono separstamei 
cleare, come vedemmo, girano 
si perdono nello spazio compre] 
strato grigio circonvoluto e la b 
tata: le fibre dello strato bianu 
tioo decorso, ma la curva che ei 
mit& della fascia ha un raggio 
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gano airiDdentro prima di quelle della lamina e decorrono 
concentricamente a queste per portarsi nello stesso spazio nel 
quale si termina la lamina nucleare. Uno sguardo alla Tav. II 
potrà, meglio che ogni dettagliata descrisione, dare unMdea 
esatta del decorso alquanto complicato di queste fibre. 

Nella porzione della fascia dentata che rimane allo scoperto 
8i scorge facilmente che lo strato bianco superficiale non de-* 
corre precisamente alla periferia della fascia stessa, ma che 
fra questa ed il fascio esiste ancora un sottilissimo straticello 
nel quale mancano assolutamente le fibre nervose ; in altre 
parole, vediamo ripetersi in questo punto la disposizione de- 
scritta dal M^artinotti, alla quale gik sopra accennammo. 
Qoesto straticello, che, come dissi, si mantiene ben visibile 
in tutta la porzione scoperta della fascia dentata , nel punto 
ìd cui questa incontra il subiculum cornu ammonis, diventa 
meno evidente ed a poco a poco scompare, in seguito alla 
fusione che avviene in questo punto della lamina nucleare, 
col fascio superficiale della fascia dentata (V. Tav. II). 

Mediante la colorazione nera del Golgi possiamo constatare 
che questo straticello che è assolutamente privo di fibre ner- 
vose, è invece ricchissimo di cellule di nevroglia le quali co- 
stituiscono come uno strato compatto: di queste cellule ne 
esistono in tutto lo spessore dello strato bianco superficiale 
principalmente nel tratto in cui esso decorre accollato alla 
lamina nucleare. Vedremo che appunto a queste cellule rag^ 
gìate vengono a terminare una gran parte dei prolungamenti 
protoplasmatici, delle piccole cellule globose* 

Evidentemente la presenza di questo straticello di nevroglia 

è un nuovo argomento in favore deiropinione ohe ammette 

essere la fascia dentata una vera circonvoluzione cerebrale. 

Nello spessore dello strato bianco superficiale accanto alle 

ellnle di nevroglia, esistono eziandio delle cellule nervose: 

ueste però debbono essere straordinariamente rare, perchè 

k cinquanta e più piedi d'Ippocampo esaminati , mi capitò 

>rse quattro o cinque volte soltanto di trovare delle sezioni, 

\ cui il fatto potesse essere accertato in modo assoluto. La 
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Fig. 7 (tav. IV) rappresenta a 
nervose isolate ìd mezzo alle t 
cui prolunga mento nervoso, et 
tratto, ai risolve in una grande 
la 308 individualità. Anche qu 
ragione di credere che si tratt 
&8cia dentata, che durante lo 
masti fuori della zona occups 
globose; la loro forma per lo ] 
rapporto al mezzo nel quale et 

Qual è l'origine delle fibre m 
superficiale della fascia deotat 
derivano dalle piccole cellule gk 
alcune (in scarsa quantità) prò 
dali grandi dello strato grìgio 

Riguardo alla prima origine, 
l'Intimo rapporto fra queste fib 
che avrò descritto il modo di e 
funzionale di queste; ora intan 
di Weigert si può constatare 
del fasoio in questione arrivam 
fibre nervose midollate proveni< 
cellule globose. 

Le fibre che giungono a que 
circonvoluto non sono abbondan 
direttamente dalla lamina nuol 
fasci decorrono insieme accolla 
mina gira attorno all'estremità 
giungono direttamente dalle e 
stanno sparse nella concavità li 
dentata. Abbiamo veduto che le 
formano col loro prolungament 
prendono origine delle fibre dell' 
da questo stesso retìcolo partoc 
molto abbondanti, che girando 
scia si possono seguire fin vere 
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il metodo di Weigert oi dimostra esistere il fascio bianco 
superficiale. 

II Strato dbllb cellule. — In questo strato si comprende 
lo stratum moleculare secundum^ e lo stratum granulosum 
degli autori antichi : questo corrispondeva alla zona occupata 
dai corpi delle cellule, quello alla zona occupata dai prolun- 
gamenti protoplasmatici. 

Le cellule proprie di questa regione sono piccole (il loro 
corpo misura da 10 a 20 )ii di diametro in larghezza, e da 15 
a 30 jyi in lunghezza) ed hanno una forma globosa od ovale : 
SODO rarissime le cellule piramidali, piriformi, ecc. Esse stanno 
limitate in modo molto regolare ad una stretta zona situata 
verso la superficie profonda della fascia dentata, dove sono 
disposte in beirordine formando una serie talora semplice, tale 
altra doppia, o tripla, od anche quadrupla. 

Riguardo al modo col quale dal corpo di queste cellule si 
staccano i prolungamenti protoplasmatici ed il prolungamento 
nervoso, havvi una grande analogia fra queste e le cellule di 
Parkinje, che sMncontrano nella corteccia cerebellare, cioè 
da un lato della cellula hanno origine tutti i prolungamenti 
protoplasmatici, e dalla parte opposta emana solo, isolato, il 
prolungamento funzionale. Vediamo infatti che mentre tutti i 
prolangamenti protoplasmatici di queste cellule prendono ori- 
gine dalla parte del corpo cellulare che sta rivolto verso la 
periferia della fascia dentata, cioè verso lo strato bianco su- 
perficiale, il prolungamento nervoso invece, isolato, si distacca 
dalla parte della cellula rivolta verso la concavità descritta 
dalla curva della fascia stessa. 

In un caso solo mi occorse d'incontrare il prolungamento 
funzionale staccantesi dalla radice di un prolungamento pro- 
toplasmatico ; ma anche in questo caso, detto prolungamento, 

ppena avuta la sua origine, si ripiegava tosto airinterno per 

osarsi nella stessa località in cui si portavano quelli delle 

Itre cellule. 

I prolungamenti protoplasmatici che sono generalmente 4 

5 6. appena staccatisi dalla cellula, si dividono dicotomi-* 
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d'altra parte noi seguiamo una qualunque delle fibre del fascio, 
possiamo accompagnarla sino al punto in cui essa si mette 
io rapporto con una cellula della fascia e renderci esatto conto 
del modo col quale avviene questo rapporto. 

Il prolungamento nervoso^ avuta la sua origine, come dissi, 
dal polo della cellula opposto a quello dal quale si staccano 
i prolungamenti protoplasmatici, oppure anche da un lato, si 
porta direttamente, con un decorso un pò* ondulato, nello 
spazio circoscritto dalla curva della fascia dentata, ed alla 
distanza di 25 o 30 ^ incomincia ad inviare lateralmente delle 
'fine ramificazioni le quali, suddividendosi alla lor volta ed in- 
trecciandosi con quelle originantisi dai prolungamenti delle 
celiale vicine, danno luogo alla formazione di una rete molto 
fine ed intricata che occupa una zona abbastanza ben limitata 
la quale si stende per tutta la lunghezza della fascia dentata 
e decorre concentricamente ad essa, seguendone perfettamente 
la curva. Lo spessore di questa zona è in media da 50 a 60 ^ 
(nel coniglio) verso la estremità della fascia dentata, essa si 
presenta però alquanto più assottigliata. 

Se noi seguiamo i prolungamenti nervosi di queste cellule, 
per quanto è possibile, fin dentro alla rete, vediamo che alcuni 
di essi, quantunque neirattraversare il reticolo inviino nume- 
rose diramazioni secondarie che entrano nella costituzione di 
esso, tuttavia non perdono la loro individualità, ma si lasciano 
accompagnare attraverso a tutta la rete, dalla quale escono 
per continuarsi poi con una fibra nervosa: altri invece appena 
penetrati nel reticolo sì risolvono in filamenti di estrema fi- 
nezza e prendono parte in totalità alla formazione di esso: 
evidentemente i primi si comportano come prolungamenti ap- 
partenenti a cellule del primo tipo, i secondi come prolunga- 
menti di cellule del secondo tipo. Nella Tav. IV, le fig. 9 e 
10 rappresentano fedelmente due cellule della fascia dentata 
ihe, pel modo di comportarsi del loro prolungamento funzio- 
nale, si manifestano indubbiamente del primo tipo o motrici : 
e la fig. 11 rappresenta una cellula della stessa regione il 
eoi prolungamento nervoso ci dice che essa appartiene al se- 
condo tipo. 
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finché non son rivestite di guaina mielinica, presentano tratto 
tratto ad intervalli di varia lunghezza, come dei piccoli rigon- 
fiamenti o nodetti, aventi per lo piti forma triangolare od 
ovale, i quali si colorano essi pure intensamente in nero col 
nitrato d*argento. Neirinterno del reticolo essi sono scarsi e 
diventano un po' più abbondanti solo al di fuori di questo, 
quando le fibre ne sono già uscite per portarsi nel fascio. 

La fig. 9 della tav. IV rappresenta una cellula globosa, il 
cui prolungamento nervoso non offre punto nodetti in tutto 
quel tratto che attraversa la rete e fornisce ramificazioni, ma 
appena ài difuori della zona reticolare, prima ancora che rag- 
giunga il fascio, si manifesta fornita di rigonfiamenti. Man 
mano che il fascio si allontana dalla sua origine, i nodetti 
vanno scomparendo e le fibre si ricoprono di mielina. 

Ma anche dalla parte periferica del reticolo, come dissi, si 
distaccano delle fibrille, e queste si dirigono verso la fascia 
dentata e costituiscono l'origine del fascio bianco superficiale. 
Esse sono alquanto più fine di quelle sopradescritte che si 
staccano dalla parte profonda della rete, e mantenendosi sempre 
evidenti anche nella zona occupata dai prolungamenti proto- 
plasmatici delle cellule globose, si lasciano seguire fin verso 
la superficie della fascia, dove la reazione di Weigert ci ha 
dimostrato la presenza del fascio bianco superficiale. 

Questo fascio adunque si origina dalla rete formata dalle 
ramificazioni dei prolungamenti nervosi delle cellule della 
fascia dentata; e noi vediamo infatti che, nel tratto in cui 
questa rimane allo scoperto, cioè al suo inizio, il fascio bianco 
superficiale è rappresentato da sole poche fibre le quali vanno 
a poco a poco aumentando in numero, a misura che esso 
compie il suo decorso alla superficie della fascia, e riceve 
nuove fibrille staccantesi dal reticolo. 

Se noi tentiamo di seguire una di queste fibrille nell'interno 
della rete, allo scopo di indagare in che modo essa si origini, 
vediamo che la cosa riesce molto diflacile, inquantochè, appena 
penetrata nel reticolo, bene spesso anche prima di raggiun- 
gerlo, essa si risolve in una quantità grandissima di filamenti 
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di estrema finezza che ben presto scompaiono airocchio del- 
Tosservatore ; evidentemente ci troviamo qui in presenza di 
fibre nervose comportantesi nel modo descritto dal Golgr^ 
per le fibre del secondo tipo^ vale a dire suddividendosi com- 
pletamente perdono la loro individualità e passano per intero 
a prender parte alla formazione della rete diffusa soprac- 
cennata. 

Pertanto, in base ai risultati offerti dalla reazione nera ap- 
plicata al grande piede d*Ippocampo, dobbiamo dire che alla 
costituzione del reticolo in discorso concorrono: 

l"" Le ramificazioni dei prolungamenti nervosi di quelle 
cellule della fascia dentata che si comportano come cellule del 
primo tipo; 

2"* In totalità il prolungamento nervoso di quelle cellule 
della fascia dentata che si comportano come cellule del se- 
condo tipo; 

3" Le ramificazioni secondarie dei cilindrassi delle fibre 
formanti il fascio che dalla fascia dentata va alFalveus ed alla 
fimbria; 

4^ In totalità i cilinder axis di quelle poche fibre di questa 
stesso fascio che si comportano come fibre del secondo tipo,, 
e parimenti in totalità i cilindrassi delle fibre formanti il fa- 
scio bianco superficiale della fascia dentata. 

Da quanto son venuto esponendo fin 'ora riguardo al modo 
di comportarsi del prolungamento funzionale delle cellule 
della fascia dentata, riguardo alla rete da questi prolunga- 
menti formata, ed ancora riguardo al modo di originarsi delle 
fibre nervose da questa rete, risulta: 

1^ Che delle cellule della fascia dentata alcune si com- 
portano come cellule del l"", altre come cellule del 2** tipo ; 

2'' Ohe dalla fascia dentata prendono origine corrispon- 
dentemente fibre nervose del 1^ e fibre nervose del 2* tipo; 

3* Che le fibre nervose del 1** tipo si dirigono prevalen- 
temente verso il centro del corno di Àmmone, dove costitui- 
scono un fascio che va a prender parte alla formazione del- 
Talveus e della fimbria ; mentre le fibre del 2® tipo si portano 
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prevalentemente verso la periferia della fascia dove formano 
il fascio bianco superficiale. 

Ho detto a bella posta prevalentemente perchè, per quanto 
non sia riuscito a scorgere fibre nervose del primo tipo fra 
quelle portantesi al fascio bianco superficiale, tuttavia, come 
g^ià notai, ho riscontrato esempi non rarissimi di fibre del 
29 tipo fra quella che si portano alfalveus ed alla fimbria. 

Molte delle fibre che si originano nella rete suaccennata, 
si rivestono di guaina mielinica mentre sono ancora nella rete 
stessa, dalla quale escono già midoUate. Questo fatto ci è di- 
mostrato dalla colorazione di Weigert, la quale a un di- 
presso nella stessa zona in cui il metodo di Golgi ci ha rive- 
lato la presenza della rete nervosa in dipendenza delle cellule 
globose, ci fa vedere eziandio un fine intreccio di fibre midol- 
late molto sottili e delicate, che segue nel suo decorso la 
curva della fascia dentata ed ofire in media uno spessore di 
30 o 40 fi: in certi punti (principalmente in vicinanza dell'e- 
stremità anteriore della fascia dentata) può raggiungere anche 
ano spessore di 45-50 ji. Da quest'intreccio si vedono partire 
numerose fibre midollate che si portano sia verso la parte 
profonda nel fascio che va all'alveus ed alla fimbria, sia verso 
la parte periferica, nel fascio bianco superficiale. 

A proposito di queste ultime è degno di nota il fatto che 
esse, appena attraversata la zona occupata dai corpi delle pic- 
cole cellule, danno luogo alla formazione di un secondo reti- 
colo situato nella porzione più profonda del tratto in cui de- 
corrono i prolungamenti protoplasmatici, dal qual reticolo 
partono numerosissime le fibre midollate che vanno a costi- 
tuire il fascio superficiale. Un' idea molto chiara del modo di 
formazione di questo secondo reticolo e del fascio bianco su- 
perficiale, ce la fornisce la Tav. IL 

Per ultimo noterò ancora che in mezzo alla rete costituita 
dai prolungamenti funzionali delle cellule globose, s'incon- 
trano oltre a un gran numero di cellule di nevroglia, anche 
non rare cellule nervose isolate, che per la loro forma spic- 
catamente fusata ci ricordano le grandi cellule nervose della 
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trovare in essi precisamente quella 
irti ohe s'incontra in tutte le oircon- 
ito di nevroglia allo esterno, poi uno 

e finalmente lo strato delle cellule: 
sste e le altre circonvoluzioni ata nella 
e nervose che nelle prime occupano 
leutre nelle seconde stanno aenz'ordine 
ssore dello strato. Che poi ai tratti ve- 
oluzioDi e non semplicemente di due 
Bonvoluzione, risulta: 
ttò opposto che presentano lo strato 
i fascia dentata: esse infatti formano 
rve mollo sentite a mo'di U, ohe si 
3DcaTÌtà e si uniscono fra loro in guisa 
a è abbracciata dalla concavità del- 

vellute nervose che costituiscono l'uno 
) ! loro proluDgvmeoti funzionali in 
te opposta; 

fra la fascia dentata e lo strato grigio 
ael quale s'incontrano numerosi vasi 
1 c'è fra runa e l'altra circonvoluzione 
immette il Duvat, poiché senza dubbio 
[ fibre nervose dall'uno all'altro strato; 
igio oìroonvoluto è costituito da grandi 
ate, il cui prolungamento funzionale 
verso l'alveus : da queste cellule pren- 
la parte le fibre dell'alveus, e quasi 
ina nucleare: le prime si mettono in 
in modo diretto (cellule o fibre del 
xe prendono la loro orìgine dalla rete 
1 lo spessore dello strato, formata dalle 
igamenti nervosi delle cellule (cellule 
t notarsi che fra le prime si possono 

2* tipo (scarse) e fra le seconde, fibre 
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ose i cui proluDgamenti prot 
periferia della fascia, dove ti 

colle numerose cellule di n 
strato continuo come in tul 
prolun^mento funzionale, iS' 
onda, dove forma un reticele 
ipa una zona ben limitata. E 
ine la mag-gior parte delle fi 
ia dentata va all'aiveus ed al 

1 del fascio che decorre alla ; 
io ho chiamato fascio bianco 
. Le fibre del primo fascio sot 
Ipo, quelle del secondo inveci 
2' tipo. 

5* Che alla formazione delPa 
> oltre alle fibre che prendom 
ile piramidali grandi, ed al fa 
tata, anche altre fibre appari 
ilio strato bianco superficiale 
6° Che alla formazione della 
«, oltreché le fibre originante: 
3 strato grigio circonvoluto, e 
strato bianco superficiale ed 
tata si porta all'aiveus ed ali 
7° Che la massima parte del 
iCo superficiale prendono la V 
) dipendente dalle cellule glo 
iggiungono appartenenti alla 
io che dalla fascia dentata 
}ria; 

8" Che questo fascio si origii 
jle della fascia dentata: ad ( 
e appartenenti al fascio biauc 
leare ; 
9* Che fra le fibre del fascio 
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»t3tono scarse cellule nervose il cui pro- 
! è in rapporto colle fibre del fascio stesso; 
! nervosa formata dalle ramificazioaì dei 
lali delle pìccole cellule esistono eletnentf 
iti, per lo più fusati, il cui prolunga- 
a far parte del reticolo stesso, 
ardauti l'istologia del sistema nervoso 
880 trarre da questo mìo studio, sono 

stesse che il Golgi gik espose cosi 
rie sue pubblicazioni, e che sarebbe cosa 
e come esse souo agli studiosi: io mi 
mare l'attenzione sopra alcuni dei risul- 
he maggiormente vennero combattuti, o 

SODO ancora accolti pienamente da tutti, 
ipo si possono mettere in evidenza con 
gione da me studiata. Essi sono i sa- 
lti protoplasmatici delle cellule nervose, 
Bumono nessun rapporto colle fibre ner- 
oro ultime ramificazioni (che presentano 
mi terminali) si attaccano ai prolunga- 
i nevroglia ed alle pareti dei vasi. — 
i (che specialmente nell'Ippocampo, si 
m tutta facilità) è chiaro che i prolun- 
ici debbono venir considerati come le vie 
la diffusione del plasma nutritizio dai 
Ile cellule di nevroglia, agli elementi 
li. 

servato dal Oolgi che i prolungamenti 
loro ramiSoazioni tendano a portarsi di 

dove le fibre nervose mancano: anche 
love si è cercato di negare il fatto, ab- 
dungamenti protoplasmatioi delle piccole 
ipalmente in quella porzione di fascia che 
, si portano alla periferìa di essa dove 
ituito esclusivamente da cellule di ne- 

di fibre nervose. 
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Spieganone delle Tavole. 



TAVOLA II. 

Fi6. 1. — Sezione trasversa del grande piede d'Ippocampo di coniglio 
(Colorazione coli' ema tossi lina secondo il metodo di Weigert). 

a, Alveus; 

b, Stratum grigium circarnvolutum o strato delle cellule gangliari 
grandi ; 

e, Lamina medullaris circumvoluta o lamina nuclearis; 

0, Fascia dentata o strato delle cellule ganglionari piccole ; 

d^ Fascio bianco superficiale della fascia dentata. Dove la fascia 
dentata incontra la lamina nuclearis che ricopre il punto di passaggio 
dal Subiculum Cornu Ammonis allo strato grigio circonvolato , il 
fascio bianco superficiale si confonde colla lamina nuclearis stessa, 
ed i due fasci decorrono accollati l'uno air altro, il fascio bianco su- 
perficiale allo interno^ la lamina nuclearis allo esterno: solo ante- 
riormente verso l'estremità della fascia dentata, i due fasci si allon- 
tanano dinuovo Tuno dalPaltro e decorrono separatamente ; 

/■) Fimbria; 

g) Subiculum Cornu Ammonis. 

TAVOLA III. 



FiG. 2. — Fascia dentata di coniglio in sezione trasversa (Colorazione 
nera col nitrato d*argento secondo il metodo di Golgi). 

Le piccole cellule globose della fascia dentata col loro prolunga- 
mento nervoso danno luogo alla formazione di un finissimo reticolo 
^), occupante una zona ben limitata situata nella concavità della fascia 
stessa, dal qual reticolo prende origine un fascio di fine fibre ner- 
vose &), che si porta verso la fimbria e Talveus. 

^16. 3. — Piccola porzione della fascia dentata di coniglio a forte in- 
grandimento. (Colorazione nera col nitrato d'argento, secondo il me- 
todo di Golgi). 

Modo di comportarsi dei prolungamenti nervosi di queste cellule; 
alcuni, pur inviando delle ramificazioni laterali, tuttavia mantengono 
la loro individualità e si possono seguire attraverso a tutto il reti- 
colo da questi prolungamenti formato (cellule del l'* tipo a-&) ; altri 
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(Tav. V) 



Nella letteratura vi ha soltanto una brevissima comunica- 
zione di Nasse sulle membrane deirovo del musaragno, pub- 
blicata fino dal 1863 (1). 

Due volte ebbi roccasioue di catturare nei campi dei din- 
tomi di Monza degli insettivori volgarmente detti musaragni 
appartenenti alla specie Crocidura leucodon Herm. o Leucodon 
micrurus di Fatio. La prima fu ai 14 settembre 1889, e la se- 
conda il 5 giugno deiranno passato: Tuno e Taltro esemplare 
erano di femmine in istato di gestazione, neirultima più inol- 
trato, e di essa mi occupai particolarmente. 

Ucciso l'animale, osservai, che l'utero bicorne era suddiviso 
ÌQ cinque concamerazioni, che sorprendevano per lo speciale 
colore verdastro. Incisa la sottile parete uterina e gli invo- 
lucri fetali fino alla cavità delPamnion, il cui liquido era lim- 



(1) 0. NaBse^ « Die EibOUen dor Spitzmaus und dea Igels » {Mùller*s 
JLrchiv. 1863, p. 730). 
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verdi. Il nucleo è rotondo, chiaro, rifrangente, di solito cen- 
trale, in alcune delle cellule più grandi è anche duplice. 

Le cellule verdi che circondano le pareti dei vasi a diffe- 
renza delle altre hanno forma più globosa, sono più ricche 
di pimmento, e più difficilmente vi si discerne il nucleo; qual- 
<;Qna è fusiforme veduta di fianco (flg. 3). Esse sono collocate 
in modo che, osservando un vaso di fronte, si vedono sporgere 
con una parte del loro corpo, onde il contorno vasale prende 
figura di festone. 

Già colla semplice osservazione di un capillare si può asse- 
rire, che le dette cellule pimmentate sono estrinseche alle 
pareti vascolari, tuttavia praticando una sezione del sacco 
vitellino previa inclusione in celloidina, si dimostra con cer- 
tezza il fatto (in a fig. 4 è segnata la sezione di un vaso san- 
guigno), e anche con evidenza maggiore, allorché la sezione 
venga tinta rapidamente p. e. con picrocarmino di Weigert, 
<ihe colora di preferenza le tonache vasali. 

Stabilita pertanto la sede istologica della sostanza colorante 
nelle cellule dell'epitelio del sacco vitellino, era da risolvere 
Tal tra parte del problema riguardante la sua natura. 

Ecco quanto risultò dall'esame fisico-chimico: 

Anzitutto la detta membrana verde anche dopo parecchi 
{giorni di immersione neiralcool etilico assoluto, non lo mo- 
difica. Invece tinge in verde Talcool al terzo con tinta che 
va gradatamente crescendo, finché dopo un anno (come os- 
servai per l'esemplare raccolto nel 1889) il colore verde scom- 
pare completamente. Quindi la detta sostanza verde è insolu- 
bile neiralcool e solubile nell'acqua. Anche i preparati in 
glicerina si conservano per alcuni mesi, ma dopo un anno 
si scolorano quasi interamente. Qualche lembo lo chiusi nel 
balsamo del Canada, e fino al presente conserva discretamente 
il suo colore. 

Lo scolorimento della membrana vitellina si ottiene rapi- 
damente usando alcool alquanto riscaldato. Allora se si prende 
una parte del solato idro-alcoolico e si filtra, da reazione de- 
bolmente acida ed esaminato collo spettroscopio segna: 
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;lle ipotesi, parmi conveniente che 
rea della prima formazioDe del pim- 
i fetali della Crocidura 1. e quali 
f Ulto coll'avanzare della gfestazione, 
hle (I) rispetto all'orlo verde della 



lei sacco vitellino della Cr. leucodon 
granuli nel protoplasma delle cel- 
o, È più abbondante nelle cellule 
li, e quando la gestazione non è 

> e l'eEiame fisico, quantunque sopra 
lostanza cromatica, non escludono, 
ne di Nasse, che il detto plmmento 
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(Tav. VI). 



La grande diffusione del ferro in organismi ed in tessuti 
affatto privi di sostanze coloranti, la presenza costante del 
ferro in talune parti della cellula (nucleo) dai protozoari ai 
metazoi, agli organismi superiori, ci hanno ormai indicato 
come gli uffici fisiologici di questo elemento minerale debbono 
trovarsi ben oltre i confini segnati da una antica tradizione. 
E possiamo riguardare forse le teorie molteplici avvicendatesi 
in terapia per spiegare le proprietà del ferro, all' infuori di 
un'azione ematogena, come altrettante espressioni dell'insuf- 
ficienza di quest'ultima proprietà a rendere conto da sola di 
un complesso di fatti che riguardano altri tessuti ed altri 
organi (Bernard-Lussana-Paganuzzi-Trosseau-Buc- 

'^heim, ecc.). 
Da osservatori rigorosi mal si comprendeva, infatti, come 
'elle anomalie di accrescimento dell'organismo potessero es- 
«re modificate dal ferro, materiale supposto di esclusiva uti- 
ità per la formazione di emoglobina e forse di emazie. 
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nella lunga serie degli organismi, che possa render conto 
della sua tradizionale virtù terapeutica? E d'altra parte come 
sì comportano i corpi che in senso fisico-chimico gli sono 
tanto affini? A risolvere questi due quesiti principali ho isti- 
tuite le seguenti ricerche : 



PARTE PRIMA. 

Esperieme eoi eitratl dt Fe-Ni-Co-Mn. 
loflneuie nello STilnppo dei protoeoecbi. 

Si cominciò col preparare quattro soluzioni di citrato di FCf 
Mn^ Co^ Ni (Merck) a 0,05 Vo di acqua distillata. Le solu- 
zioni si neutralizzano con NaHO e provate sopra una solu- 
zione di albumina non danno il menomo intorbidamento. In 
presenza di questi metalli si fecero colture di protococchi e 
si aggiunsero colture alla sola acqua distillata a titolo di con- 
fronto. Tutte le colture vennero poste in camera umida. Al 
settimo giorno si notano già differenze rilevanti fra le mede- 
sime, poiché quelle con presenza di ferro mostrano un* area 
verdognola larga mezzo centimetro a contorni regolari, dove 
i protococchi sono sviluppati in gran numero, mentre le altre 
colture non lasciano apprezzare ad occhio nudo modificazione 
alcuna. 

L'esame microscopico viene eseguito con un modello pic- 
colo Koristka N. Vili e ad un ingrandimento di 450 diametri. 

Si constatano i seguenti fatti : 



l'* Colture in IPO dist. (Protoeoccus oiridis) (V. flg. 1) si pre- 
sentano della solita forma, a protoplasma scarso di clorofilla, nuclei 
in riposo. 

2^ e 3**. Colture in soluzioni di citrato di Co, o di Ni. I pro- 
tococchi presentano l'endocroma a tinta d'un verde scuro, proto- 
plasma a bordi raggrinzati, in alcuni tratti evidentemente allonta- 
nato dalla membrana cellulare. Nessun cenno di scissione. 

4^ Colture in soluzioni di citrato di Mn, Numerosi i protococchi 
a colorazione cloroflUlca sbiadita, ma in compenso con nuclei in 
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e di AV, tatti esattamente neatralizzati. Si fanno ancora preparati 
di confronto nell'acqua distillata. 

Il giorno seguente 13 dicembre 1888 si riosservano i preparati 
e si trova che quelli aìVIPO dist. sono normalissimi: così quelli 
al citrato di Fé ed al citrato di Mn, Invece i preparati al citrato 
dì Co si mostrano con stilonichie rallentate ne* loro movimenti , 
alcone deformate, avendo perduta la forma appiattita e diventate 
d*an ovale rigonfio, con vescicole contrattili permanentemente dia- 
stoliche. I preparati al citrato di Ni mostrano ancor più accen- 
tnate queste alterazioni. 

14 dicembre 1888. Si riesaminano le colture trovando per H^ O 
distili, per Fé e per Mn condizioni di normalità. Al contrario i 
preparati di Co presentano alterazioni maggiori del giorno prece- 
dente : stilonichie subsferiche, vescicole contrattili assai dilatate, 
diversi residui di avvenute disgregazioni protoplasmiche, consistenti 
in endoplasti qua e là sparsi, insieme a tratti di ialoplasma. Si 
sorprendono altre stilonichie in corso di disgregazione, caratteriz- 
zate da goccioline di paraplasraa di diversa dimensione, fuoriuscenti 
alla superficie dell'ectoplasma. 

I preparati al Ni mostrano la maggior parte delle stilonichie 
disfatte con residui rappresentati da lievi cumuli di protoplasma 
granuloso con endoplasti giallognoli. Nei preparati al Fé ed al Mn 
si scorge invece un formicolio evidentissimo, sovratutto guardando 
contro una carta annerita, dovuto ai movimenti degli infusori vi- 
vacissimi. 

II 15 dicembre 1888, riosservando i preparati, trovasi che in 
quelli Fé ed al Mn si mantengono le stilonichie in eccellenti con- 
dizioni: lo stesso dicasi per le colture colFaggiunta dì IP O distili. 

Il 16 dicembre 1888 nei preparati di H*0 distili, si comincia 
a notare un certo rallentamento nei movimenti degli infusori. Di 
più si rilevano diversi incistamenti avvenuti: sembra trattarsi di 
cisti di conservazione dentro le quali è visibile l'infusorio che se- 
guita a muoversi. Le cisti sono d'aspetto chitinoso ed ornate al- 
l'esterno di piccole punte e rialzi. 

Nei preparati al Mn si osserva una certa riduzione nelle dimen- 
sioni: le stilonichie si cpnservano abbastanza vivaci, ma il loro dia- 
metro longitudinale non sorpassa 0,050^ per 0,025^ di diametro 
trasverso. Inoltre cominciano ad assumere una tinta bruniccia. 

I preparati al Fé procedono invece benissimo: stilonichie nu- 
merose, vivacissime, a colorito ed a dimensioni non diverse dalle 
Dormali. La coltura è in aumento. 

II 17 dicembre 1888. Preparati all'i/» O distili. Tutti gli infu- 
sori], non uno eccettuato, trovansi incistati. 
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Nei preparati al Fé le condizioDÌ continuano ad essere eccellenti. 

Nei preparati all'^^ O distili, vi ò un'evidente diminuzione di 
volarne di fronte ai colpodi dei preparati al Fé. 

Inoltre alcuni ruotano sopra se stessi deformando^ sfericamente, 
fenomeno questo che preludia la formazione delle cisti. 

Dopo 8 giorni i preparati hWH^O distili, presentano numero- 
sissime cisti a superficie sparsa di lievi rialzi ondulati in alcune, 
io altre liscia: non v*ha dubbio che sono cisti di conservazione. 
(Vedi fig. 10). 

Nei preparati al Mn^ restano solo alcuni pochi colpodi in pes- 
sime condizioni; deformati, anneriti, lenti nel muoversi, atrofizzati. 

I preparati al Fé presentano gli infusorii in ottimo stato. Oltre 
i colpodi in questi preparati si vedono a comparire alcuni glau- 
comi (G. seintillans). 

Osservando i preparati per un mese, potò porsi in rilievo ra- 
zione favorevole del Fé ; quella lenta, atrofizzante del Mn. 

Anche improprio si manifestò l'ambiente deir^^^ distili, che 
diluendo il liquido senza portarvi nessun elemento idoneo alla nu- 
trizione del protoplasma, costringeva gli infusori ad incistarsi per 
diminuire la propria attività funzionale e quindi proteggersi contro 
la povertà delFambiente. Per questa povertà, Tinfusorio obbligato 
ad economie sulle spese di nutrizione del proprio protoplasma, le 
realizza diminuendo il lavoro funzionale ed incistandosi. 



T&rtrato doppio di ferro e Na e tartrati doppii di Ni-Co-Mn. 

Esperienze sulla Lacrimaria olor 
e snila Vorticella micy^ostoma. 

Abbandonate le soluzioni di citrati, se ne prepararono altre 
quattro dei tartratl doppi 



di 


Fé e 


Na, 


di 


Mn e 


Na, 


di 


Co e 


Na, 


di 


M e 


Na. 



Queste soluzioni contenevano 0,05 dell'ossido del corrispon- 
dente metallo per 7o o- ^• 

Il 12 febbraio 1889 si fecero le colture nei portaoggetti ad 
incavo e si aggiunsero pure i due soliti preparati sXVH^O 
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Ore 3,25 pom. — Ossido di Co. Stylonichie sofferine, cilia assai 
rallentate, yescicole contrattili diaatoliche. 

21 Febbraio 1889, ore 3 pom, — Ossido di Fé e Mn. Le sti- 
loDichie continaano in prospero stato* alcune anzi in scissione. No- 
tasi la comparsa di qualche glaucoma in ambedue i preparati. 

Ore 3,25 pom. — Ossido di Co, Stilonichie difflaite, soliti residui. 
Continuasi Tesarne dei preparati fino al 4 Marzo. In questo giorno 
notiamo delle differenze fra le colture nelle quali vi ha ferro e 
quelle nelle quali ▼! ha manganese. Infatti quelle con Vossido di 
Fé 8Ì mantengono in normalissime condizioni. Quelle in biossido 
a Mn mostrano una riduzione di dimensioni degli infasorii e di 
più il protoplasma si presenta molto annerito. Si conservano tut- 
tavia nella consueta vivacità. 

5 Marzo 1889, ore 3 pom. — Ossido di Fé. Condizioni invariate; 
la coltura prosegue eccellentemente, le stilonichie crescono e si ri- 
producono. 

Biossido di Mn. Più marcate le condizioni di deterioramento, 
molte sofferme o con movimenti torpidi. Gran parte delle stiloni- 
chie scomparse, nelle poche rimaste si riscontrano le fìg. 9. 

15 Marzo 1889, ore 3 pom. — Ossido di Fé. Numericamente 
si scorge che le stilonichie sono diminuite, ma le superstiti non si 
distinguono dalle normali. Contemporaneamente si vedono compa- 
rire delle stilonichie a dimensioni superiori alle ordinarie. 



Ho potuto convincermi che le stilonichie ingigantiscono in 
contatto del ferro (ossido di) non cosi in contatto del Mn. 
Tossici addirittura il Ni e Co. 

Se si pensa che nei preparati colla semplice infusione dopo 
8 10 giorni al più le stilonichie cominciano a scomparire, 
non potrà porsi in dubbio che la presenza del Fé contribuisca 
a mantenerle in condizioni di prosperità biologica. Infatti gli 
esemplari a dimensioni superiori del normale rappresentano 
individui destinati a chiudersi più tardi in cisti di divisione, 
in cisti cioè nelle quali il protoplasma poscia segmentandosi 

produce dei nuovi individui ; e quindi in cisti che concorrono 

i mantenimento della specie. 

Ed il 24 Marzo 1889 nei preparati all'ossido di Fé si nota- 

auo delle grosse cisti a contorni doppi, tripli, concentrici, 

'asparenti, a superficie liscia, riempite perfettamente d'un 
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Esperiense sai carbonati di Fe^ Mn^ Co e Ni. 

Dopo 18 ore d'azione di questi composti si notavano rile- 
vanti differenze. 

Nel carbonato di Ni quasi tutti grinfusorii erano deformati ; 
diverse traccio di diffluenze avvenute. Nei deformati le vescicole 
eraosi enormemente dilatate, come nella fig. 11. 

Nel carbonato di Co le cose non avevano raggiante queste pro- 
porzioni, ma tuttavia molti infusorii erano in deformazione ovalare 
con vescicole diastoliche soffermo, cilia assai rallentate. 

Al contrario nel carbonato di Mn e di Fé persistevano norma- 
lissimi. Si scorgevano numerosi esemplari con particelle di carbo- 
nato ingerite e partecipanti ai movimenti di ciclosi deirendoplasma. 

Dopo 24 ore i preparati al carbonato di Ni o di Co non mostra- 
vano che residui di diffluenze e non un solo infusorio persistente. 
I preparati di Mn o Fé offrivano invece infusorii normalissimi. 

Dopo 6 giorni gli infusorii nei preparati al carbonato di Mn e 
Fé continuavano a presentarsi in ottime condizioni; ma dopo 10 
giorni scorgevasi il solito divario fra le une e le altre colture. 
Quelle col carbonato di Mn mostravano gli infusorii alquanto in- 
torpiditi e con una tinta nerastra, laddove quelli al carbonato di 
Fé seguitavano normalissimi e colla massima vivacità. La coltura 
aumentava evidentemente^ talchò dopo 20 giorni le differenze erano 
assai più marcate, mantenendosi' benissimo quelli al carbonato di 
Fé, anzi misurati mostravansi di un diametro longitudinale supe- 
riore alla media degli stessi infusorii presi dall'in fusione semplice : 
invece gli infusorii dei preparati al carbonato di Mn mostravansi 
soffermi, ridotti nelle dimensioni, anneriti e vicini alla fig. 9. 

II carbonato di ferro ha la solita proprietà di favorire lo 
sviluppo di questo organismo, ciò a differenza del carbonato 
di ilfn, tutto al più indifferente, 

I Cloruri di Fa, Ni, Co, Mn sugli infusorii 
( StylonicbisL Mytilus). 

Stadio preliminare sul Cloruro dì Na ed azione dell'ambiente salino 

sugli infusorii. 

Si passò allo studio dei cloruri, facendo precedere alcune 
osservazioni sul NaCl. 
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CoD diverse altre osservazioni ho 
bìeote salino è tollerato dagli infusoi 
il rapporto proporzionale del clorur 
dì 0,30 per "/, del liquido di coltur 

Ora fatte delle colture nelle quali 
porto del 0,25 V» si dimostra già ud 
tADes. Tutti i cloruri metallici erat 
dizioni. 
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agli altri composti dello stesso elemento, questi in generale 
favorevoli allo sviluppo, alla nutrizione degli infusori!, quello 
prontamente deleterio, si procedette nelle esperienze con solu- 
zioni sempre più diluite di Fe^ Cl^, Eliminata cosi colle solu- 
zioni diluitissime, razione coagulatrice , che è massima nel 
doruro di ferro rispetto ai cloruri di Afn, Co, M, qual è la 
posizione di questo composto in ordine di tossicità? 

Bisogna somministrare il cloruro di ferro a minime dosi 
nelle colture per avere l'azione biologica propria del ferro, 
distinta dall'azione coagulante. Se il cloruro di ferro si mescola 
nella proporzione tenuissima di 0,001 per ^/^ del liquido di 
coltura, allora esso non svolge che razione biologica del- 
l^elemento minerale e cessa quella del composto. Mentre nikel 
è sempre tossico anche a 0,0005 per %. Un po' meno venefico 
cobalto. 

Questi dettagli hanno il loro valore. Per essi può stabilirsi 
<ihe in ciascun composto non si possono avere le proprietà 
biologiche delVelemento in modo rigorosamente manifesto^ 
anzi ogni composto minerale ha proprietà biologiche sue 
particolari. Uaziono coagulante del cloruro di Fé rende no- 
civo il Fé ad organismi pei quali è, in altre condizioni, ele- 
mento favorevole al loro sviluppo ed al loro accrescimento. 
Il cloruro di Fé è il più coagulante e per questo il più dele- 
terio rispetto a Mn^ Co^ Ni^ elimiuata l'azione coagulante 
colla diluzione, il Fé riacquista il suo posto ordinario. 



PARTE SECONDA. 



Si è sin qui osservato predominare nelle proprietà biologiche 
dei composti del ferro, molto meno evidentemente in quelli di 
manganese, quella di stimolare l'accrescimento e la moltipli- 
cazione degli organismi cellulari. Ora di questi fatti ricono- 
sciuti ormai come funzioni del nucleo delle cellule, ho voluto 
fendermi conto studiando direttamente le modificazioni di 
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Le maggiori dimensioni erano pei preparati al Afn; ma questo 
risaltato si accorda co] precedente, se si pensa che l'azione del Mn 
è più lenta sairattività nucleare, e presentasi solo dopo 72 ore, 
mentre pel Fé le scissioni erano già avvenute, ed a quest'epoca 
i nuclei neoformati risultanti dalle scissioni delle prime 24-48 ore 
erano abbondantissimi, subsferici, anziché ovoidali come i nuclei 
degli elementi adulti (Pig. 16). Invece nei preparati al manganese 
il processo della scissione era appena cominciato, i nuclei aumentati 
di volume, allungati, con numerose forme ad otto in cifra come 
alla Pig. 15. 

Esperieme eoi elomri. 

Continuando nello stesso ordine d'indagini, si fecero delle 
colture di stilonicbie coi cloruri a dosi minime, e cioè Fe^ Cl^ 
0,0006 «/o cloruro di Mn 0,OOr<>/o (questa dose più elevata delle 
altre, perchè si è già visto che MnCl^ riesce tollerato dagli 
infusorii anche 0,01 Vq); cloruro di Co 0,0005 Vo» ^ così pure 
per Ni Cl^. 

Le osservazioni quotidiane, fatte colla semplice inspezione 
contro una superficie annerita , mostravano che i vetri al 
Fe^Cl^ si popolavano più intensamente degli altri. Il maggior 
formicolio appariva nei vetri al Fe^ C^^; nulla in quelli al Ni Cl^. 
Tra questi estremi stavano i preparati al MnCl^ e CoCl^. 

Dopo 5 giorni si fecero le osservazioni microscopiche. 



Nelle colture al Fe^ Cl^ si trovarono stilonichie assai aumentate 
sulle ordinarie nel diametro longitudinale, ed insieme forme in 
corso evidente di scissione. Se ne avevano di quelle che toccavano 
ad 80^-85^ di lunghezza, stilonichie giganti; contemporaneamente 
molte forme a diametro longitudinale ridotto, non superiore a 
0,045^ . Il diametro traverso non offriva rimarchevole divario dalle 
forme allungate alle corte, cioè da 28^-32^; le forme ridotte sono 
le neo-stilonichie, frutto di recenti scissioni compiute (Cf. Fig. 15 
e 16). Analoghe forme, ma meno numerose constatavansi nelle col- 
ture al MnCl^. Rarissime forme analoghe nelle colture al cobalto, 
quelle al nikel erano del tutto spente. 

Ora riesaminando le colture al 10" giorno era evidente anche ad 
occhio nudo la pro5iperità grande delle colture col ferro in confronto 
delle altre, per Tintorbidamento maggiore del liquido e pel formi- 



irai 
ft 



^ 



n 



LBOOI BIOLOOICHB E FISICO-CBIM. IN PARMACOLOaiA 



313 



del Co. Ogni sostanza, ogni elemento, ha proprietà individuali 
d'ordine biologico, che attestano appunto la sua speciale po- 
sizione nella natura, anche quando per fenomeni fisico-chimici 
sembrerebbe avere esso tutto in comune con altri corpi. Sa- 
rebbe facile dimostrare Terrore inerente a dottrine farmaco- 
logiche volute dedurre da esperienze su animali superiori, con 
elementi che rispondono a speciali affinità d^ordine fi^^ico-chi- 
mico. Ma ciò dopo quanto abbiamo detto è perfettamente su- 
perfluo. 

Esperienze snllo sviloppo degli Anellldi. 

Cominciai ad utilizzare una specie di naidi, che abbondava 
in certi saggi d*acque stagnanti da lungo tempo abbandonati. 
Questi anellidi della sottoclasse dei chenopodi e del gruppo 
degli olìgocheti limicoli vi si erauo sviluppati in gran nu- 
mero, e si vedevano filiformi contorcersi alla superficie del 
liquido strisciare lungo le pareti del recipiente. Si presta- 
vano bene alle nostre ricerche in ragione della proprietà che 
possiedono di riproduzione agamica per gemmazione e scissi- 
parità* La naide che avevo a mia disposizione corrispondeva 
al genere Chaetogasier v, Baer ed alla specie Chaetogaster 
diaphanus Gruith^ o Chaetogaster vermicularis OFr. Mul- 
lev, Quest'anellide lungo Tasse longitudinale per gemmazione 
produce dei nuovi individui, composti ciascuno di quattro fo- 
miti e destinati poscia a separarsi per formare nuovi individui 
autonomi, capaci alla lor volta di moltiplicarsi agamicamente. 



Proprietà dei Cloruri. 

Le esperienze furono fatte in vetri d'orologio con soluzioni 
dei soluti cloruri metallici nella proporzione 0,001 per ^1^ di 
liquido nutritivo (decozione di gramigna). Si eseguirono i pre- 
parati su vetri d'orologio il 3 marzo 1889 alle 11 ant. ponendo 
6 naidi per vetro con tutte le debite precauzioni per non recar 
loro lesione di aorta. Lo stesso giorno alle ore 3 pom., rios- 
servate, si trovò che erano spente. 
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Bteenhe col Citrati. 

Si ripeterono le esperienze coi citrati di 
proporzione «iascuno di 0,025 %. Si prep 
d'orologio per ogni citrato e si aggiunsen 
controllo alla sola decozione di gramigna, 
rono poste colle solite precauzioni 6 naidi 

Dopo 5 giorni si osserva: 1' Vetri al citrai 
sono aumentate al Qumero di 8 tutte in baon 
cita; oltre le 2 di aumento si nota che nelle 
delle strozzature coi rigonfiamenti sottostanti 
duzione agamioa in corso). 

2' Vetri di controllo. Le solite 6 naidi, ma 
dentemente pib esili. 

25 Aprile 1889, ore 10 ant. — Vetri al ci 
scomparse; residui che indicano te disgregazìt 

Vetri di controllo. — Analogo reperto. 

Vetri a) citrato di Fé. — In uno naidi ere 
2%, nell'altro 25 tutte vivacissime. 

Il 5 Maggio in un vetro le naidi erano sali 
nell'altro 32, e sempre vivacissime e ditfereni 
colonie lineari di nuovi individui in corso di mol 

Esperienie ibIIo svllnppo dei M* 

Dagli anellidi sì passò ai molluschi e pi 
piccolo Gasteropodo dell'ordine dei pulmo 
glia de' ifaneidf, \a. Limnaea peregra Mù 
ropodo d'acqua dolce depone sui sassi somi 
dì uova contenute in piccole masse dì sosta 
aparente. Niun fenomeno è più attraente ( 
di segmentazione. Si scorgono i germi set 
morifurmi animate da un vivo moviment< 
loro asse ed in pari tempo da un movimenl 
lazione nel lìmpido ed omogeneo vitello n 
brana vitellina essendo perfettamente traspi 
può seguirsi in tutti i suoi movimenti. 
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, che fu il primo a descrivere 1 movi- 
!i diversi gasteropodi avanti l'uscita dal- 
der Natur), ne scrive come di uno fra 
omeni della natura. Posteriormente io 
lugè, Carus, VanBeneden ed altri, 
;ione della vita, negli embrioni dei mol- 
i ciliare, che ha per effetto di favorire 
esterno e quindi favorire l'arrivo del- 
■azione cellulare, non che quello dei sali 
■ vibrazioni ciliari provocano nel liquido 
nte, cbe diviene causa e del movimento 

di traslazione circolare. 

te eoi eltratl di Fé e Mn 
nova del futeropedl. 

■e le uova io soluzioni di citrato di Afn 

1 7tt- Si eseguirono due preparati al ci- 
9 uova, l'altro con ugual numero; ed 

Fe^ dei quali uno con 10 uova, e l'altro 
iva presentavano i germi in movimento. 

altri due preparati nell'J7* distillata 
I 7 uova nelle medesime condizioni. ■ 

tatb: 

- RotesioDe dell'embrione fattasi più leata 

Condiziooi eccellantì, rotazioni attivissime. 
n alcune germi sofTermati, in altre conti- 
mene attive. 
"vazione mostra: 

- Germi con segmentazione più avanznta, 

- Condizioni eccellenti: sviluppo assai pro- 
lostrarst le macchie oculari pigmentarie e 

Embrioni arrestati, tranne in 3 che presen- 
ont. 
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Al 20* gioroo si trova; 

1° Citrato di Mn. — Oenni fé; 
:ioDe ; 

2" Citrato di Fé. — CoD.dizioni 
i termiDQ dello sviluppo e le nova 
leonatì gasteropodi preaenta movili 
ono fatte lentissime, fenomeno quei 
nine di schinsara; più che rotazioni i 
iscillaotì ad altaleoa. In questi embr 
I cuore lo si vede ritmicameiiM pa 

3° H*0 distili. — Embrioni fa 
Si continua nei giorni consecutivi 
litrato di Fé. 

Colpisce specialmente il funzioc 
ituato presso la superficie, sulla 
ireseat&to da due saccocce (veuti 
estriogooo e si dilatauo alternai 
! abbastanza rejrolare da 42 a 48 
liffereuze nel numero di sistoli p 
1 devoDo attribuire ad asistolie e 
ntercalando le sistoli vere, asisl 
iroscopico, e che allungano l'i: 
'altra, diminuendone il numero. 
,ltre volte surrogate da vere pi 
iene avvertirlo, quantuniiue per 
'.ella funzionaUlà cardiaca non 
•timo quasi prestabiUto, come p 
agi, ma (almeno pei molluschi 
sordi sono accompagnati da ar 
tolte marcate, fino a vere pau 
irotrar&ì per la durata di più min 
d intervalli e rendendo distintan 
«rdiaca. Tutti questi fenomeni 
onfrontatì con quanto siamo soli 
aali adulti, vanno poscia diminu 
irione si avvicina al momento di 
empo stesso le pulsazioni aumenl 
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dopo altri 7 giorni gli embrioni nel citrato di Fé presentavano 

i4. Pulsazioni cardiache per l'Lc^ 

B. Pulsazioni cardiache per 1' Lg . 

Il giorno seguente erano fuoriusciti, rompendo la membrana 
dell'uovo. 

Esperleose eoi carbonati d! Fé, M, Co, Afn 
sagU embrloDl della Limnaea peregra. 

Le prime ricerche furono fatte col Fé e col Mn, Si osservò 
che mentre pel carbonato di Mn non appena Tembrione giunge 
a dischiudere Tuovo, cessa presto la vita, nel carbonato di 
Fé esso si mantiene vivace e sì sviluppa in condizioni migliori 
di quello che nei preparati di confronto, senza presenza di Fé. 

Le stesse ricerche vengono ripetute col carbonato di Co e 
di M, ma gli embrioni in questi non tardano a morire, mo- 
strandosi più attivo Ni che Co. 

Si ripeterono le stesse ricerche con soluzioni di tartrati doppi 
dei metalli suddetti e di sodio. Esse però si mostrarono tutte 
ad azione deleteria, anche quella di Fé, né fu possibile met- 
tere i risultati in rapporto coi precedenti. Ne risultò tutta la 
improprietà di questi sali doppi nello studio delle proprietà 
biologiche di un elemento minerale. 



Esperlenie sugli Artropodi. 
Classe del Crostacei. Sotto elasse Entomostraei. 

Dalle uova di molluschi si passò agli artropodi^ alla prima 
classe di questi 1 crostacei, e tra i crostacei alla sottoclasse 
degli entomostraei^ numerosi rappresentanti dei quali popo- 
'iino le nostre acque dolci. Di tal guisa le nostre osservazioni 
)a8sarono, come dissi, dai protozoi, agli annellidi, da questi 
li molluschi, ed agli artropodi. 

Già in precedenza, prima di cominciare le ricerche suU'a- 
none dei metalli deirS"" gruppo sui protozoi^ mi era occorso 



/d. XV. N. 20. — F 
sservazioQì sul i 
Tarsi ìd tutte le 
, dell'ordine dei et 
lìgVm dei ciclopia 
lali, ad es. NaI, / 
i, ed altri, avevi 
ì tossica, aveodo 
LO di Fé, conatata 
i sviluppo anche 
annali (1889} coi 
aggetto un altro ci 
di, sezione dei cU 
itante volgare del 
acque dolci in ri 
ti di fioatto in og 

i o&rboaatì met&lli 
alla D&pbam Palei 

irono iniziate coi 

ecedere delle esp 
dell'andamento à 
indìpeudentemeDl 
dello sviluppo de 

ro uscita dalla ce 

'0. 

le altamente tossii 
carbonato di Nt, 

aperienze, ponendi 
ugate dei soliti et 
a serie di ricercj 

come il ferro in q 
ivole prossima a 

conserva indiffe 
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fuoriasciti mostrarono di risentire un'azione nociva dai car- 
boDati e dai citrati di questi metalli analoga a quella presen* 
tata dalle dafnie madri. 

Ciò dimostra come in biologia anche i fatti meglio dimo- 
strati, le leggi a più larga base, incontrano delle eccezioni 
di cui spetta alla scienza rendersi conto. Poiché talora in 
queste eccezioni stanno nascosti dei fenomeni che valgono ad 
illuminare la legge generale, anziché infirmarla. Anche la 
Daphnia rotunda Strauss ha dimostrato un'analoga intolle- 
ranza pel Fé nei suoi diversi preparati. 

Negli embrioni della Limnea^ delle dafnie e di altri orga- 
nismi, ebbi, durante queste ricerche, occasione di studiare lo 
sviluppo della funzione cardiaca^ argomento che mi propongo, 
sui dati raccolti, di trattare a parte. 



InùuenzA delle suddette soluzioni meta,lliGbe 
nello sviluppo dei semi vegetsili. 



Rinunziando a descrivere non poche altre ricerche su orga- 
nismi della serie animale, le quali convengono nelle linee ge- 
nerali nei risultati esposti, credo invece utile dar conto di 
alcune ricerche eseguite sullo sviluppo dei vegetali, materiale 
di prima importanza per questo genere di studi. 

In due modi diversi ho creduto di pormi in condizioni favorevoli 
a giudicare dell'influenza di questi composti minerali sullo sviluppo 
del protoplasma vegetale, 1^ cioè coirosservazione diretta dello svi- 
loppe stesso dei semi posti a germogliare, controllandola talvolta 
coUe variazioni nel peso dei medesimi; 2^ colla determinazione della 
intensità del ricambio materiale, cioò colla quantitativa determina- 
zione del CO^ espirato da una quantità nota in peso di semi. 

Ho preferito il seme di una papilionacea, cioè la oieia satina 
lAnn, che ho posto a germogliare in quantità ponderali uguali in 
altrettanti recipienti distinti, provocando il germogliamento stesso 
sia con acqua semplice in data quantità, come con soluxioni 0,025 
p. 7o dì cloruro di Fe^ di 3fn, Co, Ni, che si rinnovarono ogni 
24 ore. 



I serie d'esperii 
enato conto de 
ilogherò i risai 

i sono in gtn 
me può essere 
evole si mosti 
decorrono be; 
Ni e Co cons< 

la prima e 
a sollecita at 
di citrato di J 
one favorevoif 

1 materiale pot 
I ferro e metal 

molti ripetuti 
variato as«ai le 
in iacubatione 

dilaite, di et 
lon sono mai r 
me. Senza alca 
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dritte da altri co 

lease solla res 
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perchè questa funzione, d'altra natura, non venisse a meno- 
mameote turbare l'esatto apprezzamento delle funzione respi- 
ratoria vera, ho avuto cura di attenermi ad un materiale di 
ricerca (semi) in cui fino ad un certo tempo la sola funzione 
respiratoria del protoplasma vige in tutta la sua semplicità. 
K noto come i semi , i funghi e le fanerogame 'prive di 
clorofilla^ abbiano offerto dei materiali preziosi ai botanici 
per queste ricerche intraprese da Saussure fino dal prin- 
cipio del secolo e condotte poi con maggior rigore di metodo 
da Bossingault, da Fleury ma sopratutto da Sachs (1). 
La tecDica della ricerca può soddisfare rigorosamente allo 
scopo» dandoci esattamente le quantità di ossigeno impiegato, 
di acido carbonico prodotto nel ricambio materiale delPor- 
ganismo in via di sviluppo. 

LìmitandoiDi alla determinazione del Co* espirato, ho trovato 
d'introdurre qualche utile modificazione all'apparato descritto da 
Sachs (2)^ sopratutto allo scopo di togliere completamente dal re- 
cipiente, ove sviluppano i semi, l'acqua, la quale sciogliendo baona 
quantità di Co'^, veniva ad oscurare la nitida espressione dei ri- 
saltati. Perciò io ho introdotto una determinata quantità (in peso) 
di semi della Vida S. in una bottiglia di Woulf a due tubula- 
ture. Tana superiore, Taltra alla parte inferiore della boccia^ avendo 
cura di tenerli disseminati, sicchò la respirazione loro non venisse 
iinpedita dal contatto delle loro superficie. Ciò ottenni introduoendo 
nella bottiglia dei tubetti di vetro, sui quali i semi si applicavano 
a strati sottili. L'acqua necessaria al germogliamonto facevo pe- 
netrare dairapertura inferiore una sol volta ogni 24 ore, poi la 
sottraevo completamente^ ponendo quindi la boccia in comunica- 
zione coirapparecchio. Questo consta essenzialmente di due parti. 
Cioò della suddetta bottiglia coi semi e deirappareochlo di assor- 



ti) SauBsare, « Rechei'ches chim. de la végótatloa 9, 1804, Gap. VI. 
Beassi Dgault^ Comptes rendas. 1864, T. 58, pag. 883. 
Fleury, Ann, de Chim. et de Physich, 1865. Jaovier, Tom. V, 
pag. 38. 

Sachs, (( Haodbuch d. Pbysiol. Botanik >. Leipzig, 1865. V. £n- 
gelmann. 

(2) Sachs, (k Handbuch der Physiolog. Botanik o. Leipzig, 1865, 
pag. 271. 
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;0*. Ogni 24 on 
1 CO* per mezze 
i per uD tempo i 
fissato da una s 
determinato qua 
le l'aspirazioDe r 
.'aria che attravf 
1 d'ogai traccia d 
a ti potassa, veni 
jalce ed a pietr. 
era prodotta da 
formava sifone < 
S80. Fra la bocc: 
?0' arasi Daturt 
Tft pomice con 1 
la nei tubi ad l 



breve, dirò cb 
vÌDto della boD 
.e quantità di <. 
orati da sola a< 
1 g:iudicare delle 
soluzioni diver 
} di Mn. I tenta 
1 grado di fare 
ato intanto mol 
•e una picoola 
ihe occorreva te 
lè la loro respiri 
nere nelle 12 o 
l'apparecchio d 
. durare un ten 
eie dalle quali 
e avuta una se 
itità progrreasiv 
s veccie nelle j 
ogni organo a 
ituire delle esp 
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niva fatta cou soluzioni Jìlui- 

i eseguite mi sodo convinto 
ato in piccolissima quantità 
Dinenta il principale prodotto 
: ad un più rapido sviluppo 
nei processi biochimici del 

teogoiio molto più chiari nella 

acqua distillata haano emesao 
iza 

0,6770 

6310. 

ile i Eomi in idanticbe condizìooi 

/g dì citrato di ferro neutraliz- 

i ebbe 

8880. 

ìccola quantità di ossido di Fé 

ava, si ebbero nelle aolite prime 

130. 

eteva esattamente Dei più mi- 
avuto 



ente di altri metalli sui quali 
É del reato facilmente pre- 
omportamento del NI e Co, 
te le manifestazioni dello svì- 
1 ferro ha costantemente ma- 
ria speciale individualità bio- 
e nulla hanno di comune con 
tutto al più alla tossicologia. 
ubbie il metallo, il cui com- 
i approssima di più al Fé, 
Ile proprietà favorevoli alla 
to de^li organismi. 
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Del resto quantunque da 
Un può sostituire il Fé neg 
messo in dubbio, uè certo il Jl 
(Sachs). 

Al ferro spetta ^dunque s 
biologica tutta specialej con 
tica doveva farci presagire, 
biologico con elementi per 
di vista delle proprietà Ssio 
i fatti antichi e nuovi racco 
affermarlo. 



Coordinando 1 fatti antichi 
oggidì ammettere col Coppi 
per l'economia animale dtp 
sua presema nell'emoglobU 
dispensalìUe > (1), poiché in 
più diffusi e costanti negli 
abbiano essi o no emoglobiti 
nico metallo pesante diffusa: 
chimici del protoplasma, e so] 
dei quali noi lo vedemmo ut 

Non è quindi il ferro solta 
di fabbrica, ma nella complf 
un'influenza principale, se s 
eleo appartengono i fenomen 
zione della cellula (Strassb 
Gruber, ecc.). 

Il ferro ha grande tendi 
detto Schneider, ed io tro' 
significato fisiologico. Ora ti 
illumina alla sua volta la no 
clearel (Naegeli). 

(Ij Coppola, » Sul Talora fiaio 
DICO T [Lo Sperimentale. Marzo I 
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dei pochi metalli pe!;anti cui non 
} sulle forme organiche, poiché dod 
g\i avrelenamenti acuti o crouici, at- 
D ad esso come tale, beasi io li attri- 
composti, specialmente a sali doppi, 
L scala degli esseri, impropriì quindi 
età biologiche generali del ferro (1). 
io uffici biologici ben pifi estesi ed 
ad oggi apprezzati, molti fatti noti 
i dimostrarlo; e ae qne^ti noD bastas- 
irgiuDti da breve tempo, 
lali dai protozoi sino a' vertebrati , il 
ha una parte essenzialissima sella- 
la sua presenza è stata dimostrata 
bI protoplasma e del nucleo. Ed è il 
onerale che funziona da vero magaz- 
ro che assume con aviilìtè, cedendolo 
. Schneider trova or ora che il ferro 
coi più disparati tessuti, gli epiteli!, 
!e ghiandole, le membrane connettive, 
d ossee, Tovo ed i suoi annessi. Per- 
icolari e nervosi il Fé è dimostrabile 
i'o. In rapporto organologico poi è pro- 
isione del ferro ueU'intestìno e nel fe- 
reni. Organi centrali di raccolta il 
ìrtebrati. 

ìtante in tutto il regno animale, sino 
atto di natura generale è pure a ri- 
lismi infimi delle aeque mostrino teo- 
irbimento di Fé. 



ima, • Ueber acats EiseawirliuDg > {Arch. 

:rn, pag. 70). 

liBirnakologia dea MingaQS. und Eiiao. > 

>harm., Band XVI, pag. 361). 

dlungea der Phyliol. OeBellBchaft za B«rlÌD. 



Scbueider ha specialmei 
logico raccogliendo una ser 
alto ufficio biologico del fé 
ha altrettanta importanza p 
Kb Na. 

Cosi l'anatomia e la fisio 
risolveranno dei problemi ci 
rimentatori. Dopo le infinite 
eliminazione del ferro noi e 
partenza, avremmo ancora ! 
splendide, di. CI. Bernard 
fatti insufficienti, se il sococ 
offerta la chiave del probi 
come la clorosi, o delle siat 
nei processi nutritivi e forn 
taggiarsi dal ferro, e come 
altri metalli. 

Come il ferro, che mi ha 
rorevoli alla nutrizione e ri 
svolga nei vertebrati queste 
oggetto di un altro lavoro 
ra torio. 

Giunto a questo punto ne 
mulare: la prima ■ che Ufi 
particolari, punto divìse d< 
tutt'al piii ripetute in qua 
mai dal Ni e Co >. La seco 
rali non seguendo nel loro 
gico legge alcuna d'ordine 
essi nelle proprietà ftsico-cì 
farmacologia minerale sec 
mica, bensì di una sola fai 
appresa e dedotta dalle lei 
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ì Figure. 



riposo. — n. Ducleo, — p. protoplasma con ea- 
m. membrana cellulare. — Coltura io boIuiìodb 

i nuclei che s'allungano entrando io attività. 

n nuclei già sciasi. — 36it. con inviluppo mu- 

rico. — Stessa coltura. 

tococchi contenuli nello stesso inviluppo. 

n nuclei in divisione avanzata. — Salita aolu- 



tococchi coi nuclei in attiviti. 

in sciuione nucleare già avvenuta. 
formata ed annerila nella solnsìone di citrato 
9. — o. vescicola contrattlU dilatata. 
t^llus. — Ciati di conEervazione. — m. mem- 
1, «. infDsoi'ìo srerico incislato. 
nj/tilu$ sotto l'aiione dell'ossido dì nikeL — 
contrattile enormemente diaatolica, — p. peri* 

cirri adorali. 

.a tlilonichia diffluita nell'ossido di nikel: — 
>, — n*. endoplastnlo, — j. frammenti di jalo- 
lasmico, — p. goccio di paraplaama, — end, en- 

)enta sotto l'azione coagulatrice del Fe,Cls, — 
tei. ialoplasma contralto coH'ectoplasnia, — 

opo l'aiione coagulatrica del Co CI, e del Ni CI, , 

sti cogli endoplaatali relativi, — set. jaloplasma 

na contratti, — pr. paraplasma. 

>laati) di slilanickia mj/tilut sotto l'influenza 

diverse faai della scissione dalla forma ovale in 

isi ulteriori di divisione in e. d. n. 

doplaati in via di scissione già compiuta. — 
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Istituto di Fisiologia della R. UDiversità di Padova, 
diretto dal Praf. A. Stefani. 



DELL'AZIONE DELL'UREA 

SULLE PARETI DEI VASI E SUI CENTRI VASOMOTORI 



^TUDIO SPERIMENTALE 
DKLM STUDOITI 

Alberto CAVAZZANI 



Id una serie di ricerche eseguite da me, ìd unione al mio 
amico Giuseppe Rebustello, per consiglio e colla guida 
del Prof. A. Stefani, riguardanti l'azione che l'urea spiega 
direttamente sulle pareti dei vasi sanguigni, è stato, fin dallo 
scorso anno, dimostrato (1) che l'urea, agendo direttamente 
sulle pareti dei vasi sanguigni, sottratti all'influenza del si- 
stema nervoso centrale, ne determina costantemente una di- 
latazione, e che l'intensità di tale dilatazione varia a seconda 
dei diversi territori vascolari, ed è massima pei vasi renali. 
Di fronte a questo fatto sorgeva spontanea la dimanda, per 
quale motivo l'urea, che per l'azione sua locale fa dilatare i 
vasi sanguigni di quasi tutto il corpo, iniettata nel circolo 
d'un animale vivo ne elevi la pressione generale. 

Prima di accingermi a studiare la ragione di tale antago- 



(1) A. Cavazzani e G. Rebustello, Arch. per le Sciente Mediche, 
voi. XV, n, l, 1891. 
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nismo, volli estendere ai 
cerche sull'azione locali 
precedente lavoro, per i 
dei muscoli e della cute 
mìa attenzione al sistem 
stavo eseguendo altre es 
polmonaH reagiscono ai 
gli altri vasi deWorgat 
con minore intensità. 

Per la tecnica colla qu 
alla precedente pubblica; 
studio, però, ho modifica 
colazione artificiale: a q 
era destinata a dare la ) 
bottiglie di Mariotte, sit 
il sangue veniva diretta 
a temperatura costante, 
tezza della colonna di ss 
Il sangue adoperato nei 
artificiale, era sangue d 
luzione fisiologica di ciò 
si aggiungeva l'urea nei 
siderata (da 0,5-8 %o ne: 
ho modificato anche il li 
ho sostituito semplicemen 
i risultati ottenuti con qi 
ottenuti col sangue, pur 
protragga eccessivament 
colla circolazione di tale 
tero, quel progressivo ri 
mentava colla circolazioi 

La circolazione attravt 
praticava mediante una 
zione centrifuga nell'art 
pericardio: il sangue rei 
ventricolo sinistro, medi 
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l'aorta. — Come esempio della dilatazione che l'urea deter- 
mina nei vasi polmonali, riporto il seguente esperimento, dal 
quale risulta, che, per la presenza dell'urea, aumenta la quan- 
tità di sangue, che fluisce dalle vene polmonali, nella stessa 
unità di tempo. 

Esperimento III. 



PresBione del sangue 30 mm. Hg. 
Diluzione delrurea S^^/qq. 

Centimetri cubici di sangue 

fluiti dalle vene polmonali in tempi eguali 

durante la circolazione con 



sangue puro 

272 
305 
315 
315 
315 
315 



H50 
315 
315 
315 
315 



sangue medicato 



35-2 
363 
375 
375 
375 



375 
Effetto utile (o coefficiente di dilatazione) = — = 1,19. 



Per questi esperimenti preliminari, senza ripetere per i vasi 
polmonali lo studio di quelle leggi che regolano, negli altri 
territori vascolari, la dilatazione determ^inata dall'urea, e 
senza estendere la ricerca sopra territori vascolari meno im- 
portanti, mi ritenni autorizzato ad ammettere, che tutti i vasi 
dell'organismo vengano dilatati, per l'azione locale dell'urea. 
Essendomi cosi assicurato ancor meglio dell'esistenza di un 
antagonismo fra l'azione locale e l'azione generale dell'urea, 
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prima di accingermi ad altre rio 
sultati di Ustimowitsch (11 e 
se l'urea, iniettata nel circolo, ani 
sang'iiigQa g:enerale, quantunque 
vesserò bastare a dissipare qualsi 

A tal fine, mediante i tamburii 
li^rafo scrivente, adoperando con 
soluzione di solfato di magnesia 
tracciati della pressione dì una e 
morale, e stabilite così le n^odìfica 
subisce, in seguito all'iniezione i 
d'urea. In tale maniera ho consti 
niglio (curarizzatì o meno), l'iniez 
nel massimo numero dei casi la j 
aumento di pressione è assai rap 
mai molto rilevante, né molto du 
sua durata stanno in rapporto (pe 
quantità dell'urea iniettata. L'aui 
è un fatto assolutamente costai 
{quantunque raro) la linea chimo 
modificazione per l'azione dell'urt 
Cora più rari) può aversi perfino ui 
in seguito all'iniezione. Qtiest'ult 
lamente in animali profondamenl 
precedentemente servito ad altri e; 
pei quali probabilmente era stata 
centri nervosi e del cuore. Otten 
mediante un'iniezione di urea, le 
completamente o quasi completai 

Dietro a questi risultati non m 
ad altre esperienze, per precisare 
del sistema nervoso nella produzio 

(1) UBtimowilscli, Ber. d. sacha. 
p. 442, 

(2) Grùt:tiier, P/lùgtr's Arch. f. f 
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ed ìq qaal modo il sistema nervoso stesso rispondesse all'a» 
zione dell'urea, oppure se Taumento di pressione dipendesse 
Ja una modificazione dell'attività cardiaca. 

Questa terza serie di esperienze ebbe per base la circolazione 
artificiale, come quel metodo che rivela nel modo più indiscu- 
tibile le variazioni di calibro dei vasi sanguigni. Come terri- 
torio vascolare più accessibile e più facile allo studio, scelsi 
qaello degli arti posteriori. — In un cane di grande statura, 
profondamente curarizzato e sostenuto colla respirazione arti- 
ficiale, si isolavano il fascio nerveo-vascolare deiringuine, e 
lo sciatico di un lato. Al di sotto di questi si passava un 
laccio robusto, col quale si strozzava la radice dell'arto, per 
impedire ogni comunicazione collaterale del territorio vasco- 
lare studiato, col resto del sistema vasale generale, mentre 
restava integra la sua innervazione. Si legavano poscia Tar- 
teria e la vena femorale, che venivano recise perifericamente 
alla legatura ; nei loro monconi periferici si applicavano due 
cannule, una che portava nell'arteria il sangue (od il liquido) 
proveniente dalFapparecchio di pressione e temperatura co- 
stanti, Taltra che raccoglieva dalla vena il liquido medesimo, 
e lo faceva cadere in un recipiente graduato. Con un esatta 
cronometro, a secondi indipendenti, si registrava la quantità 
di liquido, che sgorgava in un dato tempo. Contemporanea- 
mente si otteneva il tracciato della pressione sanguigna nella 
carotide, o nell'altra arteria femorale. 

Per differenziare Tinflueuza del sistema nervoso centrale, 
da quella del sistema nervoso periferico (sensitivo), quanda 
nell'arto sottoposto alla circolazione artificiale (e sottratto, 
come s'è detto» all'influenza del circolo generale, mentre era 
illesa la sua innervazione) era raggiunta una velocità di ef- 
flusso costante, in allora eseguivo in alcune esperienze l'inie- 
zione di urea nel circolo generale dell'animale, in altre ri- 
cerche invece sostituivo, nell'arto studiato, alla circolazione 
artificiale del sangue puro, la circolazione del sangue medi- 
cato con urea. Nelle prime di queste ricerche intendevo stu- 
diare, se l'urea, stimolando in qualche modo i centri vaso- 
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motori dell' ani male, modificasse 
dei vasi sottoposti alla circolai 
ordine di esperieuze calcolavo d 
«ventual mente esercitata dall'ui 
una stìiDOlazione diretta, oppurt 
per una irritazione delle termiti: 

I risultati ottenuti superaron 
primo ordine di fatti, ho consb 
nel sangue di un animale profc 
stesso tempo che aumenta la p 
iopostt alta circolazione arlific 
«trizione non può avverarsi, coi 
azione dei centri vasomotori. E; 
fiua intensità è indipendente dal 
nel circolo (1), poiché si lia una 
forte tanto se si iniettano picco 
iniettano dosi maggiori: anzi ii 
la costrizione maggiore colle de 
costrizione vasale è variabile: è 
dell'aumento di pressione del sai 
«olla quantità di urea iniettata i 
mento di pressione è sempre bri 
aia la dose dell'urea iniettata (e 
strizione vasale è invece tanto ; 
sono le dosi iniettate. Anche la 
mento di pressioue, sì verifica do[ 

Come esempi della costrizione 
negli arti, per una stimolazione 
Tasomotori, riporto le due tarol 
presentata la velocità di efflussc 
e dopo l'iniezione di urea nel ci 

(1) Nolo che le dosi maasime di uri 
rappreseli taro il S^/gg delta massa tota 
bì valuiava iu via approssimai iva dal 
media, la massa del sangue costiluisc 
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irinento IX. 

di Kgr. 16. Circolazione artificiale di 
eoo ìnnerT&zione integra, 
Uto: 70 inm. Hg. 
e fluiti per ogni miooto, prima det- 

'urea nel circolo geaerale: 54-54-44- 



!0 minuti. 



«ri mento X. 



di Egr, 20. Circolaiione artificiale di 
con innervazione integra, 
tato 70 mm. Hg. 
le fluiti per ogoi minuto, prima del- 

.'urea nel circolo generala: 75>66-66> 
.0-60-60-(iO-60-60*Mtó-BO-60-65. 
15 minuti. 

= |Ì = l,67. 



;penmeiUi ho osservato, con eguale 
1 circolare per i vasi sanguigni 
'.ali abbiano integra la loro inner- 
izione vasale, nello stesso modo 
U'in/luenza del sistema nervoso, e 
flessa alcuna modificazione della 
i d'esempio la tavola seguente, cbe 
.etermiLate nella velocità di efflusso 
n un arto posteriore sottoposto alla 
ancora fornito della propria iuuer- 
grafici credo superfluo riprodurli, 
è di notevole. 
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Circolazione artificiale dì paagne i 
□erTazioae iategra, in un grosso car 



Preiaione del sangue loie 

Cenlìmeti'i cubici 

fluiti dalla vena femoi-ala 

dui-ante la cìre< 



di aaogue puro 


d 


90-90-90-90-90-90-90- 90. 

112-100-112-100-100-100-100-100- 

.100-100-100-100-100-94-90-^-90- 
-90-90-90-90. 

100-90-93-90-90-90-90. 


90 

90 

-1 



Effetto utile (o coafflcieute di dila 

In base a questi fatti mi credo 
eludere: l'ette l'urea inteltatan 
sione del sangtie, determinando 
fericl; 2" che questa costrizione 
diretto deWurea sul centri vaso 
flesso; 3° che esiste antagonismo / 
sulle pareti dei vasi periferici, e l 
vasomotori. 

Se esista ud simile antagoni^m 
è ciò che potranno forse rivelare 
esiste, essendo stato dimostrato ci 
dilatandosi, per effetto dell'azione 
più sensibile e più energico che 1 
ganismo, è possibile che nei vasi 
cale dilatatrice airazione centrale 
rappresenti un mezzo, col quale 1 
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maticameiite reliminazione più rapida dell'urea. Con questa 
ipotesi si accordano le osservazioni di Boy, secondo le quali 
(Proc. of the Cambridge Philosoph. Soc. 23 may 1881) Tinie- 
zione di urea nel circolo determina una primaria diminuzione 
di Tolume dei reni, seguita da un più o meno forte aumento, 
di più lunga durata. Che a dare Taumento di pressione de- 
terminato dall'urea contribuisca un aumento dell'attività dei 
cuore, non lo posso escludere: è certo però che di fronte ai 
fatti riferiti, questa entra in seconda linea. 

Intanto a me sembra che la stimolazione dei eentri vaso- 
costrittori per opera dell'urea costituisca un fatto importante 
per la patogenesi dell'ipertrofia di cuore nel morbo di Bright. 
À tutti è noto il rapporto che esiste frequentissimamente fra 
le lesioni dei reni e l'ipertrofia del miocardio, il quale è uno 
dei fatti più importanti e meglio accertati nello studio della 
patologia dei reni: è pure noto ch'esso fu rivelato dai classici 
lavori di Bright. Ma la causa intima, per la quale l'alterata 
funzione dei reni si fa punto di partenza dell'ipertrofia di 
cuore, poteva dirsi^ finora, un problema non completamente 
risolto, quantunque per spiegarlo abbiano lottato a lungo pre- 
clari ingegni, raccolti intorno a due principali teorie, la chi- 
mica e la meccanica. Il Bright (1) aveva pensato che l'al- 
terata crasi del sangue potesse esser ritenuta il fattore del- 
l'ipertrofia, ma non aveva indicato con quale meccanismo ciò 
potesse avvenire. G. lohnson (2) aveva supposto che tale 
meccanismo consistesse in una costrizione automatica dei vasi 
renali (con ipertrofia della loro tonaca muscolare) e conse- 
guente aumento di lavoro pel cuore. Traube (3) cercò invece 



(1) John Bright, Guy's Hospital Reporis, .voi. I, Londra 1836. 
« Cases and observationa illustrative of renai disease accompanied irith 
the secretion of albumioous urine », p. 338. 

(2) 0. Johnaon, Medicai and chirùrgical Transactions, ecc,^ voi. 
XXIX e XXX. 

(3) Traube, « Ueber dea Zusammenhabg von Herz* u. Nierenkrank- 
heiten », Berlin 1856. — e Bericbte aas d. Klinik u. Abtheilung dee 
Herrn Prof. Traube. Pb. Munk. Ein Fall von Nierensohrumpfung roit 
Hypertropbie dea linken Ventrìkela » (Deutsche Klinih, N. 49, 1859). 
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la ra^ioDe dell'ipertrofia nella coi 
cali, dipeadeate dal prooeBso mor 
tenzione dì una maggior quantità 
elevare direttamente la preesioae 
lavoro di Jotinson (1) richiamò 
resiateaze incontrate dal eangue 
statata Tipertrofia della tonaca m 
renali, ma snohe dei vasi di tutt< 
trasformata per opera di Oull e 
rono che la pretesa IpertroSa dell 
una particolare lesiotw trofica de] 
tutto il sistema arterioso, e che i 
minato ■ arterio-oapillary fibrosis 
dell'ipertrofìa di cuore, quanto df 
tunque questa ipotesi non si sia 
ohe anche Evald(3) nel lS77pB 
coutrate dal sangue nei Tati rem 
nel circolo, avendo egli riscontra 
vasi renali nella nefrite cronica in 
questo manca quasi costantement 
tosa genuina (Gohnheim), quant 
pari frequenza ipertrofia di cuore, 
alla teoria meccanica dell'aumentc 
ripoteal insostenibile di Traube, 
circolo, ed attribuendo l'aumento 
retta dell'urea, ia base alle dii 
Ustimowitsch (5), di GrÙtzn 
altri. Anche tale teoria era però i 

(1) Johaion, Med, ehir. Traniaeliù 
of the kidaaj *. 

(2) W. Quii e H. SnttoQ, « On th 
oomiaoiily called ehrouic Bri^t'i <Iìmm 
ehir, Transaetiom, «ce, voi. LV). 

(3) Ew»ld, Virehov'$ ireh., LXXI, 

(4) Sanstor, Virch. Areh., LXXIII, 
<^) UatinowitBch, 1. e. 

(5) OrQtsnsr, I. o. 
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ohe le dosi d*urea necessarie per determinare un piccolo e tran- 
sitorio aumento di pressione sono addirittura colossali in con- 
fronte a quanto si verifica neiruonao, e che riniezione di 
Auove quantità di urea, dopo la prima, resta del tutto inat- 
tiva. Tuttavia Israel (1) pretese di aver determinato ipertrofia 
di cuore, mediante Talimentazione con dosi progfressive d'urea: 
ma le sue osservazioni, a quanto asserisce il Cohnheim nel 
suo trattato di patologia generale, non sono molto attendibili, 
e non portano neppure nuova luce alla questione : di fatti pro- 
verebbero che la presenza dell'urea nel sangue, provocata ad 
arte per lungo tempo, ha la medesima azione ohe quella di- 
pendente dalle malattie renali, mentre non spiegano punto il 
meccanismo di tale azione. Cohnheim infine ritornò alla 
teoria meccanica, ammettendo un aumento di resistenze nel 
deflusso del sangue dalle arterie nelle vene renali, in base ad 
un principio funzionale da lui imaginato, il quale però non 
ebbe favorevole acoogiienza. 

R3trei addurre ancora una lunga serie di lavori e di osser- 
vazioni fatti in appoggio o contro Tuna o Taltra delle prin- 
cipali teorie sopra ricordate. Mi basta invece far rilevare che 
fino ad ora nulla si possedeva, che permettesse di formulare 
una teoria superiore ad ogni obbiezione. Fu nella speranza, 
non di risolvere la questione, ma di rintracciare qualche fatto 
sperimentale da unire ai tatti già noti, ch'io intrapresi le 
prime ricerche sull'azione dell'urea sulle pareti dei vasi san- 
guigni. I fatti raccolti dalle ultime ricerche, ossia la proprietà 
che ha l'urea, iniettata nel circolo, di stimolare i centri vaso- 
costrittori, mi sembra spieghino completamente il meccanismo 
col quale l'urea stessa, elevando la pressione del sangue, au- 
menta il lavoro del cuore, e determina per conseguenza l'i- 
pertrofia del muscolo cardiaco. 

L'antagonismo invece fra l'azione centrale e l'azione peri- 
ferica deirurea, può darci ragione, oltre che della fugacità 
dell'aumento di pressione che si verifica in seguito alle inie- 



(1) Israel, Virehow's Arch. LKXXVI, pag. 299. 
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zioDÌ iotravenose di urea, anc 
cauza di qualsiasi aumento di 
zioDi di pressione che in talut 
Nell'esecuzione di questo sti 
A. Stefani, si quale sento il 
festare qui la mia più viva ri 
aiuti di cui mi fu costantemei 
mi concesse nel suo laboratori 
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RESISTENZA DEL VIRUS PNEUMONICO NEGLI SPUTI 



PSSBRVAZIONI pPBI^IMBNTALI 

DBL 

Dott. BORDONI-UFFREDUZZI 

Afeistente. 

Quella parte della profilassi esterna delle malattie infettive, 
che riguarda la distruzione dell'agente patogeno, emesso colle 
escrezioni del malato, è specialmente importante per quelle 
malattie, il cui batterio specifico viene eliminato continua- 
mente per mezzo degli sputi, i quali non sempre si raccol- 
gono, come si dovrebbe, in appositi recipienti, ma vanno 
spesso ad imbrattare o gli oggetti che circondano il malato, 
oppure il pavimento e le pareti della stanza, donde, dissec- 
candosi, possono poscia sotto forma di polvere venire sollevati 
coiraria, e per mezzo di essa infettare altre persone. Queste 
malattie sono specialmente la tubercolosi polmonare e la pol- 
monite. 

Per la tubercolosi si sono già fatti numerosi studi e bril- 
lanti (Cor net), sia relativi alla presenza del bacillo di Rocb 
nella polvere degli ambienti abitati da tisici, come anche a 
riguardo della resistenza vitale del bacillo contenuto negli 
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ti disseccati. Fer la polmooite, invece, ben poco ai è fatto 
ira al riguardo, per quanto il virus cbe la produce sia ai- 
tanto diffuso e sia causa non solo dell'infezione pneumo- 
i, ma aibbene di molte altre forme gravi d'infezione. Non 
■tanto da porsi in dubbio il fatto, che i batteri pneumonici 
sono vivere e moltiplicarsi nel mondo esterno e che è per 
Ezo dell'aria che specialmente il virus si diffonde e rìpro- 
e la malattia; per cui uella profilassi della polmonite, 
ihè almeno le prove d'innesto preventivo, fatte con successo 
l'I! animali, non vengano applicate anche per l'uomo, la 
te più importante deve appunto spettare alla distruiione 
'agente pneumonico al difuori dì noi. 
la per t&r ciò e per giustificare l'applicazione, anche per 
sta malattia, dei mezzi di disiofezione che si applicano 
per altre, come per la tubercolosi, sugli oggetti che ven- 
a contatto del malato e nell'ambiente da esso abitato, 
iressa conoscere il grado di resistenza dell'agente speoi- 
, emesso dall'infermo, per vedere se ha fondamento dì 

la possibilità che esso, disseccandosi negli sputi, reati 
ora capace di riprodurre la malattia. 

lilla resistenza del virus pneumonico i dati scientifici che 
tosseggono finora sono scarsi, e le prove furono fatte sulla 
;ura di quel microrganismo, che si è riconosciuto causa 
a grandissima maggioranza dei casi di polmonite cru- 
: primitiva, e che è ti diplococco cap&ulato, lanceolato dì 
mkel. 

1 un lavoro pubblicato nel 1887 dal prof. Foa e da me (1) 
a meningite cerebro-spinale epidemica, abbiamo riferito 

il meningococco, il quale è lo stesso microrganismo, o 
'al più una varietà del diplococco pneumonico, sia nella 
ura, sia nel sangue degli animali infetti, lasciato dissec- 
I fra due vetri da orologio alla temperatura ambiente e 



Poà e BordoDÌ-Uffreduzzi, « Sulla eziologia della meDÌDgite 
>ro>BpiaaIe epidemica > {Arch, per U Sciente Mediche, Voi. XI, 
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lungi dalia luce solare, si è trovato vivo e virulento fino 
dopo 45 giorni. 

Oltre a questi dati, si hanno ancora le osservazioni fatte da 
Ouarnieri (1), il quale ha notato che la luce solare, tanto 
diffusa che diretta, ma specialmente quest'ultima, esercita 
sulla cultura del pneumocooco una notevole azione attenuante, 
e che il disseccamento lento all'aria, a ST^" C, produce una 
diminuzione notevole di virulenza nel sangue ricco di diplo* 
cocci, mentre il disseccamento rapido, pure a 3V C, ottenuto 
in un essiccatore con acido solforico, conserva la virulenza 
dello stesso materiale fino a 4 mesi. 

Finalmente Patella (2) accenna appena a ricerche fatte 
nello stesso senso, dicendo sommariamente che Tessiccamento 
rapido a 38* C. dei diplococci contenuti nel sangue di coniglio 
infetto, al contrario di ciò che ha osservato Ouarnieri, 
presto li distrugge, e che lo stesso materiale, tenuto nel- 
l'essiccatore con acido solforico a 17<* o 18* C, resta assai 
attenuato; mentre, invece, Tessiccamento lento a bassa tem- 
peratura, conserva a lungo la sua virulenza. 

Come si vede, adunque, le ricerche fatte finora sulla resi- 
stenza del virus pneumonico alFazione degli agenti fisici 
esterni, disseccamento e luce solare, furono eseguite soltanto 
sul microrganismo coltivato allo stato di purezza nei substrati 
artificiali, o nel sangue degli animali infetti, e talora anche 
con risultati contradditori (Ouarnieri e Patella). Solo 
Ouarnieri accenna alla sfuggita al fatto, che la resistenza 
del pneumocooco contenuto nel sangue e nell'acqua di lava- 
mento degli escreati pneumonici è maggiore di quella degli 
stessi microrganismi nelle culture. 

Nessuno adunque, per quanto è a mia conoscenza, si è oc- 
cupato in modo speciale di determinare il grado di resistenza 
del virus pneumonico, quale viene emesso dall'infermo, negli 



(1) Guarnieri, a Studi suireti- 'logia della polmoDite a (Atti della R. 
Accademia medica di Roma^ 18S8-89, p. 97). 

(2) Patella, «R cei*che batteriologiche sulla polmonite crupale » {Atti 
della R, Accademia medica di Roma^ 1888-89, p. 447;. 
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sputi, all'azione del diEseccamento 
o diretta, che eono ^li agenti fisici 
si trova esposto il virus nel mondo 

A me è parso importante lo stab 
punto della biologia del microrgs 
scientifico, giacché vi k contraddizl 
i dati delle esperienze anzi acceoni 
stabilito, che il diplococco di Fr&nl 
fiammato, come nelle culture, perd 
tanto la Tlrulensa, ma anche la su 

Dal punto di vista pratico poi ho 
ricerche un corollario utile per 1' 
quello di stabilire, se le norme di d 
che si applicano, dietro dati scient 
fettive, si debbano con egual ragio 
polmonite. 

Senza stare ora a discutere la qu 
della polmonite, a me basta il rìcoi 
rose le osservazioni fatte di cosideti 
stanza ■ di tale malattia, e che il i 
abbondantemente nel mondo esterni 
Se Tosservazione diretta riesce a di 
diplococco sì mantiene a lungo vi 
dimostrata con dati di fatto la necf 
mezzi adatti nei luoghi ove esso si 
infermi. 

Ho preso a tate scopo lo sputo pn 
nei primi periodi della malattia e, 
coll'innesto nel coniglio che il dipi 
fortemente virulento, ho messo il m 
dendolo in nummuli della stessa gra 
per avvicinarmi più che potevo alle 
si verificano. Queste pezzuole eran( 
stanza, alla luce difi'usa, oppure si 
al sole. Le esperienze furono fatte 
giugno di quest'anno, in cui la tem 
si tennero gli sputi variò dai 15" a 
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Ogni tanti giorni, per gli sputi essiccati a luce diffusa, e di 
ora in ora per quelli esposti al sole, io tagliava colle forbici 
una parte di pezzuola contenente un nummulo di sputo, la 
metteva a rigonfiare entro una capsula di porcellana conte* 
nente 4-6 om. e. di acqua sterilizzata, e poscia con un bistori 
sterilizzato distaccavo lo sputo dalla pezzuola, lo stemperava 
nell'acqua e finalmente lo iniettava sottooute in un coniglio. 

Ho scelto quest'animale, invece che il topolino bianco, perchè 
esso resiste meglio alPazione degli altri batteri patogeni, che 
possono trovarsi nella saliva, commisti a quelli della polmo- 
nite, ed è in pari tempo molto sensibile airinfezione diplo- 
coccica. 

Evidentemente in queste esperienze non si poteva parlare 
di culture, trattandosi d'un materiale cosi impuro come lo 
sputo, che doveva inoltre restare esposto all'aria liberamente. 

Ho fatto due serie di tali esperienze pel disseccamento a 
luce diffusa, ed una sola serie per quello a luce solare diretta; 
i risultati della P serie si trovano compendiati nella tabella 
seguente: 

Tabella I. 



^ progressiTO 
dei conìgli 
inoculati 


Durata 
dell'eaaiccamento 


Esito 
delle inoculazioni 


Reperto 


alla luce diffusa 


nei conigli 




^ 
K 


• 






1 


2 giorni 


Morte dopo 4 giorni 


Setticemia diplococcica 


2 


5 » 


» » 4 » 


» » 


3 


7 « 


» > 3 » 


» > 


4 


8 D 


» » 3 ?» 


» > 


5 


10 » 


» » 5 » 


» » 


6 


14 » 


» » 5 >> 


» » 


7 


19 » 


» > 2 » 


» » 


8 


25 » 


Resta in vita 


Infezione localizzata al 
punto d'innesto 
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Le esperienze qod si poteroDO e 
maacsDEa dì materìBle. Il oonig'lio 
mori dopo tre giorni col solito re 

Nello stesso tempo moii pure il 
terìale che servì per le esperieot 
seg'ue : 

Tabella 1 



li 


Dorata 


Baito 
dalle inooul. 


alla lue* diffaia 


nei cauli 


2 








1 


5 


Siorni 


Uorte dopo { 


2 


IO 




> > 3 


3 


15 






4 


SO 






5 


85 






6 


30 






7 


35 






8 


40 






9 


60 






10 


55 






11 


60 




Resta in 



Per mafi:ffior sicurezza si ripetè I 
e g'ii aaìmali [uoculati restarono : 

Altro sputo paeumonico forteme 
culati morirono in 46 ore), diviso 
di una pezzuola, fu esposto alla I 
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TabeUa IIL 



ragreaaivo 
1 conigli 
oculati 


Durata 

deirespoaizioDe 

al Bole 


Eaito 
delle inoculazioni 


Reperto 




(temp. 32-34'' C) 


nei conigli 




1 


1 ora 


Morte dopo 6 giorni 


Setticemia diplococcica 


2 


2 ore 


>k » 2 » 


> > 


3 


4 > 


» )► 27 » 


Fortissima emaciasione 


4 


6 » 


> > 6 » 


Setticemia diplococcica 


5 


9 » 


» » 5 > 


» » 


6 


12 » 


» » 8 » 


» » 



Eccettuato il coniglio N"" 3, il quale restò in vita per 27 
giorni, mostrando all'autopsia un'estrema emaciazione senza 
microrganismi nel sangue, tutti gli altri morirono colla forma 
solita di setticemia. L'esperienza non fu potuta ripetere perchè, 
essendo la stagione già inoltrata, non si offersero altri casi 
gravi di polmonite che fornissero il materiale necessario. 

Questi risultati dimostrano un grande potere di resistenza 
del virus pneumonico negli sputi, tanto al disseccamento a luce 
diffusa, come all'azione della luce solare diretta. Essi collimano 
inoltre con quanto si era già osservato sul grado di resistenza 
del diplococco contenuto nel sangue degli animali infetti ; e la 
resistenza molto minore del microrganismo nelle culture può 
forse spiegarsi per ciò che nello sputo, come nel sangue, i ma- 
teriali albuminosi, disseccandosi, costituiscono un mezzo di 
protezione pel diplococco in essi contenuto. Questa spiegazione 
verrebbe pure avvalorata dal fatto osservato da Ouarnieri, 
che, cioè, il disseccamento rapido del sangue diplococcico ne 
conserva la virulenza molto più a lungo che il disseccamento 
lento; giacché in quel modo viene favorita la formazione dello 
strato esterno secco, protettore. 
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[tnto Anatomo-P&tologico di Torino. 



SO DI ICTIOSI COMENITA 



Tito CARBONE 



ieì corrente anno, grazie alla gentile premura 
n, fu recato in questo letituto il cadaverino 
he presentava molto evidenti le alterazioni 
iatiche di quella curiosa anomalia, che fu de* 
tome di ictioai congenita. La rarità di tale 
vera natura è disconosciuta anche in alcuni 
li dermopatia, là oscurità che regua sulla sua 
sserzìoni in parte contradditorie, che furono 

all'istologìa del processo, mi indussero a 
i studio. 

UQ bambino nato prematuramente all'S" mese 

1 padre e la madre, donna di 34 anni, sareb- 
ire, sani e robusti : in ispecial modo fu eBclusa 
ifilide. Degna dì nota è la consanguineità dei 
10 zio e nipote. Notevole pure il fatto che l'ava 
ibino ebbe anch'essa un parto mostruoso, che 
ito a tutti, e perciò nel villaggio si mormo- 
a fosse sifilitica. Il travaglio di parto fu lungo, 
le sole forze naturali. Il bambino nacque vivo, 
: la voce era molto debole: succhiò con poco 
laterno. Mori dopo circa 3 giorni, 
tografia del bambino, procedetti tosto alla se- 

finta UtiiCht, XV. U 
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zìone del piccolo ondavere. C 
il reperto, quantunque sia qi 

Lunghezza del corpo mt. I 
mità sono nornialinente svili 

In corrispoDdenc» del pari 
toma di mediocre volume. L 
dimenaioui normali. 

Nessuna alteraakuie alle n 
di sangue, dì mediocre cons 

Muscolatura toracica pooo 
alcuna anomalia. Timo Totui 
lume e lobulazìone normale, 
subacuto. Il cuore e i grossi 
malia, contengono discreta q 
quido, in pnrte in grumi o» 

La milza è leggermente ii 
di color rosso cupo. Congesl 
gemente tumefììtti i folliool 
la fine dell'ileo. Lo stonnco 
giallastre, fluide, miste a qn 
vescica. Il testicolo sinistro 
verso la metÀ del canale iof 
creas e alle capsule soprarei 

La mucosa boccale, faring 
presenta traccia alcuna di is 
strato epiteliale. 

Come si vede da questo re 
uvscopioamente si limitsTai 
fare una descrizione particola 

Il cuoio capelluto presente 
perficie è irregolare per n 
molto prominenti, di forma 
a gnìsa di squame, a conto 
divise da solchi profondi. Ti 
ciate in corrispondenza del 1 
tale e vanno facendosi più s 
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le regioni parietali. I capelli, nel circuito di questa zona più 
profondaniejate alterata, sono scarsi e corti: bene sviluppati 
invece airoceipite, dove miaurano fino a 3 ctm. 

Sul viso Talteratione colpisce specialmente la fronte e il 
contorno del naso e della bocca, risparmiando la parte poste- 
riore delle ^uancie ed un' area ovale poco estesa intorno a 
ciascuo occhio. Attorno alla bocca si notano grosse squame 
epidermiche molto rilevate, con disposizioise raggiata. La pal- 
pebra superiore è fortemente ectropica, per modo che la su- 
perficie cutanea è quasi completamente nascosta* LMnferiore 
è corta, spessa, deforme, frangiata al bordo libero: entrambe 
SODO prive di ciglia. Mancano pure completamente le sopra- 
ciglia. Il nflBo è schiacciato in totalità: la glabella è larghis- 
sima, appianata^ la radice del naso depressa; le pinne nasali 
spesse, corte, come tirate verso l'esterno, per modo che le na- 
rici si trovano quasi nello stesso piano della guancia. Il setto 
spesso, deformato, cosi che il bordo inferiore ha una direzione 
quasi verticale. Le narici sono quasi completamente zaffate da 
squame epidermiche. Bocca molto larga, scomparso il solco 
uaso-labiale ; le labbra evidentemente ectropiche per modo da 
lasciare allo scoperto le gengive. Il mento è corto e sfuggente, 
ricoperto da lunghe villosità epidermiche sfrangiate e sfibril* 
late cosi da ricordare nel loro aspetto quello, dalle ciocche di 
pelo bagnato. L'orecchio è appena riconoscibile sotto forma di 
una prominenza massiccia, intersecata da numerosi solchi prò- 
fondi, irregolari. Il meato uditivo è rappresentato da una de- 
pressione a fondo cieco. Disseccando la cute in corrispondenza 
deirorecchio esterno, si può riconoscere l'esistenza del con- 
dotto uditivo esterno, completamente riempito da lamelle epi- 
dermiche biancastre, untuose. Tumida la regione parotidea 
d'ambo i lati. Tanto nel cuoio capelluto, quanto nella cute 
del viso non si osservano ragadi. Queste sono invece nume- 
rose al collo, sono disposte in senso trasversale ed anastomiz- 
zate fra di loro; alcune mostrano il derma denudato, rosso, 
sparso di sangue o di pus; altri solchi invece hanno un fondo 
biancastro, lucente e sono evidentemente antiche fessure gua- 
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rìte. Le isole cutanee limitate da tutti questi solchi presentano 
soltanto un ispessimento liscio, senza squame rilevate. Lo 
stesso aspetto ha la pelle del torace e AegM arti superiori, 
nei quali le regadi sono più scarse ed hanno disposizione cir- 
colare. Numerosissime sono invece sulla pelle deiraddome» 
dove confluiscono in larghe aree escoriate, sanguinanti e 
umide, circondate da pelle ispessita, leggermente squamosa, 
a contorni frangiati. Larghe escoriazioni si trovano anche agli 
inguini, al perineo e allo scroto: Torificio anale non è ectro- 
pico. Gli arti inferiori sono meno alterati: ivi la pelle è liscia,, 
poco ispessita, coperta di pelurie: pure qualche ragade esiste 
anche alla faccia anteriore delle coscie. In corrispondenza 
delle rotule si trova una zona circolare alta 7i ctm. di pelle 
liscia, biancastra e lucida, avente aspetto cicatriziale. Lo stesso 
fatto si osserva in corrispondenza della parte anteriore delle 
articolazioni tibio-astragaiee d'ambo i lati. I piedi sono in 
flessione dorsale forzata: la pelle del dorso o della pianta del 
piede è molto liscia e lucida, sicché si direbbe atrofica: le dita 
del piede sono fortemente flesse, le mani sono pure in esten* 
sione colle dita fortemente flesse; al polso, nel lato estensorio, 
esistono ragadi trasversali. Le eminenze tenar e ipotenar sono 
appianate : mancano i solchi normali della palma della mano, 
la cui pelle è tesa e lucente come quella della pianta del piede. 
Le dita sono ingrossate in corrispondenza delle articolazioni 
falango-falangee. 

Al dorso ed alle natiche la pelle è notevolmente ispessita, 
leggermente squamosa, intersecata da solchi poco profondi, 
per la maggior parte ricoperti da epidermide finamente sfi- 
brillata, alcuni ulcerati, a fondo rosso sanguinante. 



Per la ricerca istologica raccolsi piccoli pezzi di pelle in 
diversi punti del corpo del bambino, e li posi a indurire parte 
nel liquido del Flemming, e parte in una soluzione di 2 gr. 
di sublimato corrosivo in 100 di liquido del Mùller, parte in 
alcool e parte in liquido del Utiller. Per la colorazione dei 
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ttameote o previa parafflnazione, usai la 
;silÌDa, il carmino alluminato ed Jl picro- 
za colorazione del fondo, secondo i casi, 
ico della pelle è, naturalmente, molto di- 
si esamina un punto in cui esistano ra- 
e lina zona cicatriziale o finalmente una 
i soUaotu la ictiosi. Descriverò dapprima 
0, che è il fondamentale. Il fatto clie col- 
me microscopico, ma che è anche rilevabile 
ramente macroscopica dei tag^li, è l'enorme 
)idermide in totalità. Questo aumento di 
a in tutta la superficie del corpo, ma è, 
'^iore in alcuni punti. Cosi nel cuoio ca- 
assimo di 2 mm.; lo stesso spessore all'in- 
ermide che sta intorno all'orecchio: uno 
mm. quella del collo: nel resto del corpo 
m.; nella palma della mano 0,5 mm. al- 
mo i diversi strati che compoogouo l'epi- 
iubito che l'enorme ispessimento è dovuto 
corneo. Lo strato di MalpigM, eccezione 
menti interpapiUari, non è punto aumen- 
n alcuni punti anzi è evidentemente di' 
: basali del reticolo malpighiano, che in un 
nesi, presentano una forma regolarmente 
nque punto della pelle si esaminino, qui 
i:hi hanno una figura cosi regolare. Ntìl 
ei punti esaminati esse conservano bensì la 
a Mono, in generale, più basse, meno re- 
ioghi poi, specialmente là dove l'ispussi- 
ide è più forte, hanno una forma cubica o 
alorn sono evidentemente schiacciate, come 
erraide sovrastante. Allo strato delle cel- 
2-3 strati di cellule poligonali la cui forma 
ferisce punto dalla normale. Fra le cellule 
ti strati sono ben visibili, specialmente nei 
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preparati induriti In sublimato 
spazi! ÌDterciffliari, normali per 

Procedendo verso repidermlde tali spazii vanno feoendo^i 
meno ampii, i corpi protoplasmatici dei aiagoli elementi ai 
addensano e si fondono atsieme; frattanto aumentano in am- 
piezza g'Iì spaxii perinucleari, il nucleo si rag-grinza, il suo 
contenuto di cromatina si addensa in g-ranuli o si fonde in 
un unico oorpicciuolo, l'asse maggiore del nucleo si dispone 
parallelamente alla super&cie epidermica e la cellula intera, 
i cui contorni vanno diventando sempre meno distinti, ai ap- 
piattisce nel medesimo senso. Così' si viene formando uno 
strato iu cui, In mezzo ad una sostauza-omogenea io via di 
oberati uizzazione, si vedono qua e là rari nuclei circondati da 
ampie cavità perinuctearl. Tale strato ha uno spessore varia- 
bile, maggiore dove è maggiormente sviluppato lo strato oor- 
oeo, ma sempre notevole. Io bo esaminato numerose sesionl 
di pelle di feti dai 6 ai 9 mesi, e io tutte trovai uno strato 
corrispondente a quello sopradescritto, che non è poi altro 
che lo strato lucido; ma nei feti normali è ridotto ad uno 
spessore minimo, risulta per lo più di una sola serie dì cel- 
lule. In tutti i punti della pelle del feto ictiosìco da me esa- 
minati, non trovai traccia di uno strato granuloso; né col-, 
l'ematossilina, né col picrooarmino, né con fucsina acida, ni- 
grosina, tropeolina, ecc., non si potè colorare alcuna goccia 
di eleidina, né granulo di cheratoialino. Tale reperto del resto, 
secondo ciò che ho potuto vedere, e secondo ciò che fu a&r- 
mato da parecchi autori, sarebbe proprio del periodo di svi- 
luppo del feto in questione; infatti anche in feti normali della 
medesima età ho trovato completamente mancante lo strato 
granuloso. Invece nella guaina radicale esterna dei capelli del 
mio ictiosico bo potuto constatare la presenza di tale strato: 
quivi, immediatamente all'esterno dello strato corneo si osser- 
vano cellule cariche di granulazioni, che danno le ordinarie 
reazioni di colorazione del oberato ialino. 

Al disopra dello strato lucido già descritto ai trova lo strato 
corneo che si distingue dal normale, oltre ohe per l'enorme 
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spesaore già notato, per alcune interessauti differenze di strat- 
tura. In feti normali di 8 mesi il sottile strato lucido passa 
bmaeamente nel corneo propriamente detto, il quale risulta da 
sottili laminette ondulate separate da ampi spazi, cosi da ras- 
aomi^iare ad una rete a larghe maglie. La sua compagine è 
assai pooo densa anche nei punti dove raggiunge uno spes* 
sore notevole, come nella palma della mano. Nel feto ictiosico 
invece il passaggio dallo strato lucido al corneo è, general- 
mente, più graduale; si Iranno dapprima parecchi strati di 
cellule molto appiattite, completamente corneificate, in cui il 
nucleo è appena visibile, come un corpicciuolo centrale non 
più colorabile ; queste vanno sempre più schiacciandosi e ad- 
densandosi, fino a formare uno strato corneo compatto, quasi 
omogeneo, in cui, solo usando un forte ingrandimento si può 
ancora riconoscere una fine striatura, corrispondente a sotti- 
lissime fessure che separano fra di loro le varie lamelle ri- 
sultanti dalla fusione dei corpi cellulari corneificati: si ha 
cioè un aspetto che ricorda quello deirepidermide della palma 
della mano di un adulto. In altri punti non si può seguire 
. questo graduale addensamento dello strato corneo, ma dallo 
strato lucido si passa direttamente a quello corneo, compatto, 
riensissimo cosi da rassomigliare al tessuto ungueale. In quei 
punti poi dove Tepidermide si presenta macroscopicamente sfi- 
brillata o frangiata, al microscopio si nota una irregolare di- 
visione dello strato corneo in singole lamelle, che sono molto 
robuste, dirette in vario senso, separate le une dalle altre da 
ampie cavità vuote. 

Notevole è l'aspetto dello strato corneo nei preparati fatti 
con pezzi induriti nel liquido del Fleming. É noto che Tacido 
osmieo colora in nero intenso la parte più superficiale e la 
parte più profonda dello strato corneo, lasciando incolora la 
parte mediana. Anche in feti di 8 mesi ho potuto constatare 
onMntensa colorazione nera della superficie epidermica, benché 
l'avessi prima lavata accuratamente, per rimuoverne il se- 
creto delle ghiandole sebacee. Nel feto ictiosico invece tale 
colorazione manca completamente o si presenta appena accen- 
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nata sotto forma di piccole linee nere in mezzo al tessuto in- 
coloro legfgermente azzurrognolo. Tale fatto credo doversi 
attribuire airimpedita secrezione sebacea da parte delle ghian- 
dole cutanee. 

Nei preparati fatti con pezzi induriti nel liquido del Fleming 
in sublimato cercai con particolare attenzione, se, negli 
strati profondi del reticolo malpighiano, esistessero figure ca- 
riocinetiche in numero tale da poter concludere ad un^ attiva 
proliferazione dello stesso. Quantunque io non avessi potuto 
raccogliere i pezzi che 12 ore circa dopo la morte del bam- 
bino, pure le cariocinesi avrebbero dovuto essere ancora dimo- 
strabili, del che ho potuto convincermi con una prova com- 
parativa fatta su di un feto normale. Malgrado ciò^ e malgrado 
il numero molto grande di sezioni da me esaminate, non potei 
riscontrare che scarsissime mitosi; neppure potei notare una 
maggior ricchezza di cromatina nei nuclei delle cellule del 
reticolo malpighiano. Perciò credo di poter concludere che la 
attività proliferati va di esso, anziché essere aumentata, era 
neirictiosico notevolmente diminuita : ciò corrisponde al fatto 
già riferito che lo strato malpighiano non era in nessun punto 
aumentato di spessore, in alcuni era diminuito. 

Invece, pei prolungamenti interpapillari del reticolo malpi- 
ghiano, non è cosi semplice il decidere in che rapporto stiano 
con quelli della pelle normale. Che essi siano ingrossati in 
totalità lo si può subito escludere, ma in molti punti mo- 
strano un allungamento evidente. Questo allungamento però 
è quasi dappertutto compensato da una diminuzione nello spes* 
sore, una riduzione cioè del diametro trasverso, cosicché, in 
. complesso, il volume dello strato interpapillare mi sembra più 
diminuito che aumentato. L'allungamento é specialmente no- 
tevole alla palma della mano, dove si trovano dei prolunga- 
menti interpapillari che raggiungono una lunghezza doppia 
tripla della normale, ma sono esilissimi, la metà o anche 
meno dei normali. Risultano quasi in totalità di cellule a nu- 
cleo bene colorabile, con spazii intercigliari evidenti, senza 
traccia di corneificazione; solo in qualche punto si può rile- 
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vare che lo strato corneo si approfonda fra le cellule malpi- 
ghiane un poco di più di ciò che si osserva nella pelle sana. 
Speciale considerazione merita la pelle della palma della 
mano e della pianta del piede, in quei punti dove, nella mano, 
si trovano normalmente dei solchi profondi e dove, alla pianta 
del piede, si hanno delle infossature assai evidenti dovute alla 
flessione delle dita. Nel feto ictiosico, come ho gìk detto, di 
tali linee e solchi non v'era traccia alcuna; ma, facendo delle 
sezioni nei punti dove avrebbero dovuto trovarsi, potei osser- 
vare dei grossi prolungamenti dello strato corneo, aventi una 
forma conica, approfondantisi nel derma a guisa di un cuneo. 
Tali prolungamenti sono rivestiti alla periferìa da un sottile 
strato malpighiano, da cui partono dei prolungamenti inter- 
papillari formanti coi margini del cono degli angoli acuti 
aperti in basso. Essi sono pure attraversati da numerosi dotti 
escretori di ghiandole sudorifere aventi una direzione normale 
alla superficie della pelle e quindi parallela all'asse del cono. 
Tali dotti, che hanno la nota forma di cavaturacciolo, si pos- 
sono accompagnare in alto fino alla superficie epidermica dove 
terminano, e in basso si prolungano nei dotti escretori a pa- 
rete propria delle ghiandole sudorifere, i quali hanno pure 
ana direzione quasi perpendicolare alla superficie cutanea. 
Identiche formazioni sono state descritte neirictiosi congenita 
dal Eyber, il quale ne diede una spiegazione molto inge- 
gnosa. Quando noi flettiamo la mano neirarticolazione meta- 
carpo*falangea, si nota che le due superflci cutanee limitanti 
il solco, che allora si forma, si pongono a contatto fra di loro. 
Supponiamo, egli dice, che tale fatto avvenga in un periodo 
assai precoce della vita intrauterina, e che, persìstendo a lungo 
la flessione, le due superflci cutanee combacianti finiscano per 
fondersi assieme, ne nascerà appunto un prolungamento di 
forma conica dello strato corneo nel derma, il quale prolun- 
gamento potrà in seguito crescere, in grazia del rivestimento 
formatogli dal reticolo malpighiano. Fondandosi poi sulla spe- 
ciale disposizione dei dotti delle ghiandole sudorifere, il Eyber 
crede di poter afl^ermare che tali duplicature cutanee debbono 
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estere avvenute in un periodo in cui non esistevano ancora 
i germi delle g^iandote stesse. In fatti se ^aesti fossero stati 
già formati, i dotti delle ghiandole ^odorifere (ed io posso ag- 
giungere anche i prolungamenti interpapìHari delia relè ma>- 
pigbfana) avrebbero conservata una direzione perpendicolare 
ai margini del cono. L'interpretazione del Kjber mi pare 
completamente conviucente, e, per parte mia, avendo osser- 
vato gli identici Catti, non posso che venire airidentiea con- 
clusione. 

Mi resta ora da trattare degli annessi deirepidermide, peli, 
guaine dei peli, ghiandole sebacee e sudorifere. In tutti i 
punti dove Tepidermide è traversata da peli si vede lo strato 
corneo approfondarsi verso il derma; in altri termini vi è 
un*esonne dilatazione della porzione Imbutiforme dei follicoli 
piliferi* Questa in alconi casi è riempita tahnente da tessuto 
corneo, che lo sbocco del follicolo ne rimane comi^etamente 
occluso; in altri è piena di detriti epiteliali e di sebo, come 
ai può bene vedere nei preparati induriti col liquido del Flem- 
ming, in cui la massa amorfa assume un colore intensamente 
nero. Tale dilatazione della parte superiore dei follicoli è più 
notevole in quelli che contengono peli di lanuggine che non 
in quelli del capillizio. In corrispondenza dell'imbuto dei fol- 
licoli piliferi si può seguire bene il processo di cheratinizza- 
zione e si ritrovano, anche meglio sviluppati, i varii strati 
che ho descritto parlando deirepidermide ; qui però vi si ag- 
giunge uno strato granuloso più o meno evidente, che d'altra 
parte, per spessore e per ricchezza di cheratoialino, corri- 
sponde a quello che si osserva nei feti normali della mede- 
tsima età. L'enorme e denso strato corneo che supera di almeno 
cinque volte lo spessore di quello della guaina esterna dei 
peli normali, nei peli del capo si arresta per lo più verso lo 
sbocco delle ghiandole sebacee, come appunto avviene nor- 
malmente; raramente sorpassa tale livello, e soltanto di poco. 
Nei peli di lanuggine invece si approfonda per una notevole 
estensione al di sotto dello sbocco delle giìiandole sebacee ; e, 
persino in corrispondenza del collo del pelo, si paò ancora 
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osservare un sottile strato di odiale eomeifieate che timitaiK> 
estemanieute la guaina interna del pelo stesso. Questo è so- 
venti assottig-liato, gracile: ciò Tale specialmente pei peli di 
laooggine. Nella guaina interna del pelo, quantunque abbia 
frttto numerosi tagli in serie paralleli alla superficie cutanea, 
non potei trovare alterazioni notevoli. Si può tutto al più no- 
tare che essa è un poco aumentata di spessore in tutti e due 
g\ì strati che la compongono, e che la cheratinizzazione co- 
mincia in entrambi un poco più in basso che non nei peli 
Dormali. 

Le ghiandole sebacee del cuoio capelluto presentano per lo 
più soltanto una diminuzione di volume, una semplice atrofia; 
contengono del resto al centro le normali cellule poligonali 
cariche di gocce adipose, e alta periferia le cellule cubiche, 
basse, quasi prive di grasso, le une e le altre con nuclei bene 
colorabili. Raramente lo strato corneo della guaina esterna 
del pelo penetra nel dotto di tali ghiandole. Nelle ghiandole 
sebacee delle altre parti della cute invece ciò avviene di re- 
gola; ma non di rado si hanno alterazioni anche più gravi. 
Xel dotto escretore cioè si trova un denso strato corneo, che^ 
alla periferia, passa man mano in uno strato di cellule epi- 
teliali non corneificate ; i due strati si continuano negli acini 
della ghiandola, ma, man mano che s'avanzano verso il fondo, 
si vanno sempre più assottigliando, finché si riducono a 2-3 
strati soltanto di cellule fortemente appiattite, con nucleo poco 
colorabile, evidentemente corneificate. Il centro deiracioo è 
occupato dalle solite cellule poligonali cariche di grasso, ma 
spesso prive di nucleo colorabile ; talora anche queste subi- 
scono un disfacimento, e Tacino non contiene più che un de- 
trito informe, ricco di grasso; il che, se potrebbe essere nor- 
male neiradulto, non lo è, per quanto ho potuto vedere, nei 
feti di 8 mesi. Questo processo può progredire a tal punto, che 
intere ghiandole sono convertite in cavità circoscritte da pa- 
reti completamente cornee, cavità che nei preparati parafSnati 
appariscono vuote essendo stato disciolto il grasso. Cosicché 
osservando tali sezioni a piccolo ingrandimento, si crederebbe 
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che la pelle in tali punti fosse assolutamente priva di ghian- 
dole 'sebacee. Ciò è stato ansi affermato da alcuni autori che 
studiarono Tictiosi congenita. 

Tutto all'opposto delle ghiandole sebacee, le sudorifere sono 
bene sviluppate dappertutto; in nessun punto però potei os- 
servare una ipertrofia delle stesse, quale fu descritta dal 
Kyber. 

Il carion non presenta alterazioni importanti. In generale 
risulta di fasci più robusti e più densi che non siano quelli 
della pelle normale. La sua ricchezza di elementi cellulari è 
varia : mentre in alcuni punti è, sotto tale rapporto, normale, 
in altri, tanto gli elementi connettivi fissi, quanto i leucociti 
sono alquanto più abbondanti. Le papille sono frequentemente 
allungate, in alcuni punti in grado notevole; ciò sta natu- 
ralmente in rapporto colFallungamento dei prolungamenti in- 
terpapillari. La vascolarizzazione delle papille e del derma in 
generale, che ho potuto bene valutare nei preparati induriti 
nel sublimato-Miiller, non mi parve allontanarsi dalla norma. 

Alquanto diverso è il reperto istologico in quei punti della 
pelle, dove l'aspetto evidentemente cicatriziale attesta l'esi- 
stenza di una antica ragade o fessura guarita. Tali punti, 
al contrario di ciò che fu osservato in altri casi di ictiosi 
congenita, erano nel mio scarsi e poco estesi : quasi tutte le 
ragadi erano recentissime. In essi il derma è più addensato, 
l'epidermide più sottile, lo strato corneo notevolmente meno 
sviluppato che non nelle parti semplicemente ictiosiche sopra 
descritte, sempre più spesso tuttavia di quello di un bambino 
normale ; lo strato malpighiano è notevolmente ridotto, talora 
composto di 2-3 soli strati di cellule appiattite, deformi. Le 
papille e i prolungamenti interpapillari sono pochissimo svi- 
luppati, talora mancano. Nelle parti centrali di quelle cica- 
trici che hanno una discreta estensione, mancano i follicoli 
piliferi e le ghiandole sebacee, esistono invece le sudorìfere; 
nelle parti circostanti a tali cicatrici i peli hanno spesso una 
direzione obliqua, cioè decorrono dal basso all'alto divergendo 
dai margini dell'antica fessura. Questi fatti hanno molta im- 
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nascere la vera natura fa il Lebert oel 1864« Il rieultato 
<]elk sue ricerche si può così jlassumere: e La malattia eo- 
mjncia parecchi mesi prima della nascita, come si può indurre 
dal grande sviluppo che essa ha raggiunto nel neonato. La 
Til^ità di questi bambini è sempre molto limitata: uno sol- 
tanto di essi visse 8 giorni. Vi ha in tutti i casi unacfaera* 
tifieaeione generale della pelle, che dà a questi bambini un 
aspetto caratteristico, eguale in tutti; le figure che nedinno 
i varii autori, si rassomigliano talmente, che si potrebbe ta- 
lora pensare ad un plagio, che d'altronde non è possibile. Su 
tutta la superficie del corpo si alternano larghe piastre eorn^e 
con profondi solchi o ragadi, la cui combinazione dà al corpo 
un aspetto straordinariamente deforme, e fa Timpressione che 
repidermide fortemente ipertrofica, dura e priva di elasticità^ 
sia stata in molti punti troppo stretta rispetto al crescente 
volume del corpo, e si siano quindi prodotte delle lacerasiont. 
A ciò £i aggiunge la deformità degli orifizi i del corpo. Questa 
dipende in parte da incompleto sviluppo, ma sopratutto dalla 
retrazione della pelle, che circonda gli orifizii del viso e dei 
genitali e Tano. Ambo le palpebre sono ectropiate, mentre gli 
occhi sono normalmente sviluppati. Il naso è appiattito, i meati 
uditivi occlusi ; spesso esistono deformità delle mani, dei piedi, 
delle dita. L'esame istologico mostra, come elemento essen- 
ziale, un aumento di spessore dell' epidermide; oltre a ciò 
anche la cute e le ghiandole sono in istato di iperplasia; le 
papille sono ispessite ed allungate. Lo strato malpighiano è 
sede principale dell'iperplasia. Spesso. si trovano masse epite- 
liali ipertrofiche nelle ghiandole sebacee e sudorifere e nei 
follicoli piliferi!. 

Non si può a meno che riconoscere la perfetta corrispon- 
denza del mio caso con questa descrizione, almeno per ciò 
che riguarda l'aspetto macroscopico. 

Oltre ai 9 casi raccolti dai Leber ne esistono nella lette-, 
ratura altri più antichi di Bievruk ed A. Schabel e più 
recenti di Jahn, Lócherer, Eyber, Stbùlinger e Schah. 
Inoltre il Neumann riporta di avere osservato un caso di 
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lavoro, si rileva che lo strato malpighiàno, fatta eccezione 
dei prolungamenti interpapillari, è piuttosto diminuito che 
aumentato, e che il derma non mostra assolutamente nessuna 
partecipazione attiva al processo morboso, essendo Tallunga- 
mento delle papille un fatto puramente passivo, dovuto al 
maggior sviluppo dei prolungamenti interpapillari del reticolo 
malpighiàno. 

Tutto all'opposto il Jahn, che ha pure descritto istologi- 
camente un caso di ictiosi congenita che nell'aspetto macro- 
scopico non differiva per nulla dagli altri, trova le papille 
cutanee notevolmente ipertrofiche, e non soltanto iperemiche, 
ma, parzialmente, in uno stato di evidente infiammazione ; il 
resto del reperto concorda con quello del Kyber. Il Kaspary, 
nei preparati ottenuti con un piccolo pezzo di pelle escisa nel 
vivo, descrive un' atrofia del derma e del tessuto cellulare 
sottocutaneo, una notevole ipertrofia di tutti gli strati dell'e- 
pidermide compreso quello del Malpighi; inoltre scomparsa 
delle ghiandole sebacee e dei muscoli arrectores pilorum^ 
atrofiche le guaine dei peli. 

Quanto al mio caso volendo riassumere in breve il reperto 
istologico, avremo: mancanza di partecipazione del derma 
alla malattia, nessun segno in esso di un processo neopla- 
stico o infiammatorio; strato malpighiàno d'altezza normale 
0, parzialmente, ridotto; enorme ispessimento dello strato 
corneo; prolungamenti interpapillari allungati e assottigliati: 
il processo di corneificazione si estende anche alle ghiandole 
sebacee e in parte alla guaina radicale esterna dei peli: la 
guaina radicale interna si può dire normale: le ghiandole 
sudorifere bene sviluppate, ma non ipertrofiche. 

Come si comprende dal sopraesposto, il mio reperto con- 
corda essenzialmente con quello del Kyber: tuttavia nel caso 
del Kyber il processo era molto più intenso, come ce lo pro- 
vano lo spessore notevolmente più grande dello strato corneo 
che raggiungeva persino 4 mm., la formazione di ampie ci- 
catrici specialmente al capo ed al viso, dove nel mio caso 
mancavano completamente, le deformità più evidenti delle 



I 

J 



UN Ci80 ni I0TIO8I OONOBNITA 

[1 Kyber inoltre trova molto ing 
irpapìUari dello strato malpìghiano 
)ttigliati, e ammette che esista a 
cesso di proliferazione in tale stri 
caso si può escludere assoliitamen 
fure cariocinetiche dimostra ohe il 
no stato di diminuita attività proli 
)babile che in un periodo precedt 
òrmativa sia realmente esistita; al 
)be l'enorme produzione cornea? '. 
che, rimanendo normale la produ 
o malpìghiano, diminuisse l'elim 
e: ma questa è già assai scarsa 
ente si comprenderebbe che potess 
La. L'allungamento e l'assotti^liair 
erpapillari è caratteristico del oas< 
può spiegare ohe ammettendo un: 
arativa delle cellule che ai trova 
li prolungamenti stessi. Nou si pu 
rio l'aumentata pressione da par 
tosato, poiché tale pressione eserc 
a i sensi dovrebbe limitare in mi 
ito degli epitelii in tutte le direzioi 
:za. 

a discrepanza fra il reperto del 
il mio. Quanto al primo farò nota 

da lui rilevati nel derma posson 
indarii a stimoli provenienti dalle 
ercitaotisi anche ad una certa disi 
)tuto convincermi coU'esame di n 
tei Caspary poi, con reticolo mal[ 
ìu rappresenterebbe che una form 

la oberati nizzazione sarebbe stat 
della cute, la scomparsa compiei 

si potrebbero spiegare eoa la m 

* ìltdUht, XV. 



>-: «-^ 



366 Voi. XV. N. 23. — t. carbone J8 

Del resto non è a stupirsi che i reperti istologici non 'Coin- 
cidano completamente e che in alcuni casi vi siano iK>teToli 
alterazioni da parte del derma, mentre in altri tutto il pro- 
cesso sembra limitato alPepidermide, quando si pensi ai rap- 
porti intimi e allo stato di equilibrio instabile che esistono 
fra questi due tessuti. Qualunque alterazione deiruno reagisce 
necessariamente sull'altro, e questo, a sua volta alterato, ob- 
bliga nuovamente il primo a modificarsi* L'anatomia patolo- 
gica della pelle ci mostra molti esempii di tali reciproche 
azioni. Del resto la varietà di reperti in questione non è pro- 
pria soltanto deirictiosi congenita; anche della forma acqui- 
sita troviamo nella letteratura descrizioni diverse, che corri- 
spondono abbastanza bene alle varietà dellMctiosi congenita da 
me ricordate. Ciò è naturale, data la parentela fra le due forme, 
parentela che fu bene stabilita dal Caspary, confermata re- 
centemente dal Schab. Tra Tuna e Taltra furono descritte 
forme di passaggio come in un caso di Lang, che vide svi- 
lupparsi la forma caratteristica deirictiosi congenita coirispes- 
simento corneo diffuso, Tectropion, ecc., in un bambino di 2 
mesi. Orbene neirictiosi acquisita vi sono casi in cui si può 
constatare una notevole ipertrofia delle papille e deir epider- 
mide in totalità. Tale è, p. es., il reperto di Thost in una 
serie di casi dMctiosi che egli potè seguire per 4 generazioni 
in 17 individui, nei quali Taffezione cominciava nelle prime 
settimane della vita extrauterina per raggiungere il suo mas- 
simo nel 14® anno. D'altra parte £ aposi nelle forme leggere 
d' ictiosi non rileva ipertrofia né delle papille, né deirepider- 
mide, ma trova caratteristico il brusco passaggio dalle cellule 
della rete malpighiana allo strato corneo e Teccesso di so- 
stanza fondamentale fra le prime. Lo stesso reperto, ma molto 
più evidente, trovò neWichthyosis histrix^ di cui diede una 
figura che è stata riprodotta in tutti i trattati. Egli fa ap- 
punto rilevare il fatto che, mentre nelle altre cheratosi, come, 
p. es., nelle verruche, a un denso strato corneo corrisponde 
una rete malpighiana anche più spessa e attivamente, proli- 
ferante, neiri. histrix si trova un enorme ammasso di sostanza 
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secondo ogni probabilità, la malattia cominciò in un tempo 
in cui le ghiandole sebacee non erano ancora sviluppate? 

Una speciale considerazione meritava Tipotesi di un'origine 
neuro-trofica della malattia. Infatti il Leloir, studiando due 
casi di ictiosi generalizzata, uuo dei quali avrebbe datato dalla 
nascita, trovò lesioni assai spiccate nei nervi cutanei e nelle 
radici spinali, specie nelle posteriori. Numerose fibre avevano 
subito la degenerazione della guaina midollare, con frammen- 
tazione della mielina o completa scomparsa della stessa e 
proliferazione nucleare. Lo stesso autore riporta due osserva- 
zioni di ictiosi parziali comparse in seguito a ferite dei nervi. 
Eulenburg ed Arnozan descrissero ciascuno un caso di 
ictiosi in seguito a neurite cronica. Mosso da queste osser- 
vazioni, volli fare un accurato esame del sistema nervoso e 
specialmente dei nervi cutanei e del midollo spinale. À tale 
scopo, distesa la pelle sopra un sughero, cercai i piccoli rami 
nervosi che decorrono nel cellulare sottocutaneo e li disseccai 
più che potevo verso il derma: distaccatili con fine pinze e 
forbici, li immersi in acido osmico 1 %, li colorai con picro- 
carmino e ne feci dilacerazioni. Altri pezzi li indurii nel li- 
quido del Mùller, poi neiralcool, e, impregnatili di celloidina, 
li sezionai, colorando quindi i tagli con fucsina acida, con 
nigrosina, con acido osmico e col metodo del Pai. Anche dei 
gangli spinali e del midollo praticai tagli, previa impregna- 
zione in celloidina, colorandoli coi metodi sopraddetti. Quan- 
tunque nou abbia risparmiato cura nell* allestire numerosi 
preparati, né tempo neir esaminarli, dappertutto trovai fibre 
normali e normali pure Tendo e il peri-nevrio. Anche i gangli 
spinali, che cosi frequentemente rispondono con un'alterazione 
secondaria alle affezioni cutanee, erano, nel mio caso, inalte- 
rati. Debbo perciò concludere, che, per quanto è dimostrabile 
cogli attuali nostri mezzi di ricerca, il sistema nervoso era 
completamente sano. 

É una conclusione negativa, ma pure non affatto priva di 
importanza: se non altro essa gioverà a farci cercare la causa 
deirictiosi in una diretta alterazione dei processi chimici che 
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governano la cheratificazione. Ottenere un risultato positivo 
in tale senso non è per ora possibile : forse lo si potrà quando 
saranno più progredite le nostre conoscenze chimiche sulle 
sostanze cornee. Per ora non ci resta che considerare Tictiosi 
congenita come un' iperplasia omologa dell' epidermide, non 
meno ignota nella sua causa, che non siano le iperplasie ge- 
nerali del tessuto adiposo o deirosseo. 
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L'AHIVITÀ MOTORIA DELLO STOMACO 

NEIU ftRAVIDANZA, NEL PUERPERIO E NELL'ALLATTAMENTO 



^TUDIO CLINlCO-SPEf^^IMBNTALB 
DBI. OOnOR 

Ermanno PINZANI 

Libero Docente d*Oitetricia e Clinica Ostetrica e Primario 
dett'Ospedale Katenità ed Bspoati di Bologna. 



Poiehè dalFesperienza quotidiaDa resta dimostrato che < la 
gestazione apporta molti disturbi fanzionali suirapparecchio 
digerente, mi è sembrato non inutile ricercare se la gravi- 
danza e con essa il puerperio e Tallattamento determinano 
modificazioni sull'attività motoria dello stomaco. Per quel che 
io so, quest'indagine non fu da altri tentata e, se negli autori 
si trova un qualche accenno su questo argomento, ciò è fatto 
in una maniera molto vaga ed indeterminata. Per lo più si 
ripete quanto asserisce Pajot, che cioè nelle donne incinte 
le funzioni digerenti sono alcune volte più attive, mentre 
altre volte divengono penose, dif3clli e tarde. Solo si dice da 
qualcuno (Charpentier (1), F. ed R. Barnes (2), ecc.) che 
tutte le intestina ed a sua volta anche Io stomaco respinti e 
compressi durante la gravidanza dallo sviluppo progressivo 



(1) A. Charpentier, « Traité pratique dea accouchementa a, t. I^ 
Paria, 1883, pag. 145. 

(2) F. et R. Barnea, e Traité théoriqae et clÌDiqae d'obatétrique me* 
dicale et chirargicale », trad. Gordea, Paris, 1886, pag. 66. 
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deirutero^ si trovano impediti nei loro liberi movimenti. In- 
fine da qualche ostetrico (Charpentier (1), Macari (2), 
Tarnier e Ghantreuil (3), ecc.) si accenna pure che dopo 
il parto le contrazioni peristaltiche dell'intestino diminuiscono 
di forza. Ma in tutto ciò non abbiamo che induzioni, nulla di 
sperimentalmente dimostrato. 

Ed è per questo che io ho intrapreso una serie di esperienze 
in proposito, servendomi del così detto metodo del salolo, che 
proposto da Bwald e Sievers(4) per determinare il potere 
eccito-motorio dello stomaco, venne poi modificato da H uber (5). 
Si sa che questa sostanza in soluzioni alcaline anche deboli si 
scinde in acido salicilico e fenolo, mentre resta inalterata finché 
si trova a contatto con liquidi acidi o neutri ; per cui qualora 
sia fatta ingerire, non subirà modificazioni durante la sua di- 
mora nello stomaco, ove la reazione è acida; ma appena nel- 
rintestino viene in presenza di liquidi alcalini, si decomporrà 
nel modo suddetto, ciò che è indicato dalla presenza deiracido 
salicilurico nelle orine. Ora la lunghezza del tempo che passa 
tra la somministrazione del salolo ed il primo comparire di 
questo acido nelle orine, starebbe a dimostrare secondo Ewald 
e Si e ver s l'energia muscolare dello stomaco. Essi conclusero 
che negli individui sani il ritardo era di mezz'ora o al più 
di un'ora e che un indugio maggiore indicava già un disturbo 
motorio del viscere. Però, bisogna confessarlo, un'obiezione 
capitale è s.tata fatta a questo metodo. Si è detto che non è 
vero essere al di là del piloro la reazione dell'intestino sempre 
alcalina; spesso nella parte superiore del tenue essa sarebbe 
debolmente acida o neutra, per cui il primo apparire dell'a- 
cido salicilurico nelle orine non indicherebbe che il salolo ha 



(1) A. Charpentier, Loe. cit., t. I, p. 505. 

(2) F. Macari, a Ostetricia, Ginecologia e Pediatria p, Genova 1885, 
p. 172. 

(3) S. Tarnier e G. Ghantreuil, « Trattò de Tart dea accouche- 
chements », t. I, Parie 1888, pag. 798. 

(4) G. A. Ewald und R. Sievers, Terapeutische Monatshefte^ agosto 
1887, pag. 289. 

(5) Huber, Mfknchener med. Woehenschrift, 1889, N, 19. 
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attraversato solo lo stomaco, ma in certe circostanze anche il 
tratto superiore dell'intestino. Onesto venne direttamente di- 
mostrato da Ferrannini (1), il quale trovò che nei diversi 
tipi della scala animale la reazione del contenuto deirinte- 
stioo e soprattutto del contenuto del duodeno è tanto varia- 
bile da essere ora neutra, ora acida, ora alcalina. Ma se il 
metodo di Ewald e Sievers riesce in certe circostanze poco 
esatto, non è cosi della modificazione apportata ad esso da 
Huber. Secondo quest'autore per determinare l'attività mo- 
toria dello stomaco sarebbe assai più importante conoscere il 
momento in cui cessa la reazione dell'acido salicilurico nelle 
orine, che quello del suo primo manifestarsi. Sii ber Stein (2) 
dimostrò sperimentalmente che tale modificazione al metodo 
di Ewald e Sievers dà risultati precisi e trovò che nelle 
condizioni normali il salolo si elimina ordinariamente in meno 
di 24 ore, che la durata della reazione sta in diretto rapporto 
col disturbo motorio dello stomaco e che perciò quanto più 
a lungo può dimostrarsi Tacido salicilurico nelle orine, tanto 
più notevole è il grado dell'inerzia muscolare del viscere. É 
vero che il ritardo alla scomparsa della reazione potrebbe in 
parte essere attribuito all'atonia intestinale, per cui fosse di- 
minuito il potere assorbente di esso, come ritengono Decker (3) 
e Pai (4); però dalle esperienze dello stesso Silberstein ri- 
sulta che certamente la debolezza dell'intestino può in certi 
limiti produrre tale effetto, ma che questi limiti in verun caso 
eccedono la norma per più di 4-5 ore, onde l'indugio di 30 ore 
alla scomparsa dell'acido salicilurico nelle orine deve già es- 
sere considerato come dimostrativo di un'insufficienza mo- 
toria dello stomaco. 

Dietro ciò parmi di avere agito conforme agli ultimi e più 
esatti risultati scientifici, quando per la determinazione del 
potere eccito-motorio dello stomaco ho preferito il metodo del 



(1) A. Ferrannini, Riforma Medica^ 26 e 27 novembre 1889. 

(2) L. Silbertein, Deutsche med, Wochenschrift, 1891, N. 9. 

(3) J. Decker, Berliner Klin, Wochenschrifl, 1889, N. 45. 

(4) Pai, Wiener hlin. Wochenschrift, 1889, N. 48. 
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salolo a lutti gli altri (non escluso quello proposto da Leabe (I) 
e modificato da Rie gel (2)); metodo iaoUre semplice, ài faetle 
applicazione alla clinica e senza molestie ed inconvenientì 
pei soggretti sui quali viene applicato. 

Le mie esperienze furono fatte so 26 donne di questa Ma-^ 
ternità e quindi si> un numero abbastanza grande di persone 
per essere al sicuro dalle diiFerenze individuali trovate da 
Brunnep (3) e da Huber (4) nella ricerea delPacido salici- 
lurico. Ho somministrato a queste donne durante la gravidanza 
un grammo di salolo mezz'ora dopo la colazione e il più di 
frequente ho ripetuta la somministrazione a qualche giorno 
di distanza un'ora dopo il pranzo. Nelle medesime circostanze 
dopo entrambi i pasti fu sempre su di esse, salvo poebe ec- 
cezioni, rifatto resperimento nna o due volte durante il puer- 
perio, tenendo ognora conto del modo, con cui procedeva 
Tallattamento. Avrei desiderato ripetere ancora Tesperienza 
nelle medesime condizioni su tutte le 26 donne dopo compiuto 
il puerperio e cessato Tallattamento afSne di avere un termine 
di confronto individuale ; ma per ragioni diverse, indipendenti 
dalla mia volontà, ciò non mi fu dato di fare che solo io 9 
di esse. Cosi ho potuto eseguire complessivamente 48 espe- 
rienze durante la gravidanza, 48 durante il puerperio e 18 
dopo compiuto il puerperio e Tallattamento. La colazione è 
quasi sempre consistita in caffè e latte e pane; unicamente 
neiresperienza V la zuppa e nell'esperienza XXVI il solo caffè 
nero con pane formarono il pasto mattutino delle donne. 11 
pranzo fu sempre fatto di minestra in brodo, di carne, di pane 
e di vino. É inutile dica che in ogni donna venne scrupolosa* 
mente mantenuta la identica alimentazione sia per la qualità 
che per quantità dei cibi in tutte le esperienze eseguite su di lei. 

Nel momento in cui si dà alla donna il salolo, si ila vuotare 
la vescica, poi si pone in vasi separati l'orina che viene enoessa 



(1) Leabe, Deut Areh. ff^r klin. Med., XXXIIL 1883. 

(2) Ri egei, Dttut. Arch. fUr hiin. Med., XKXVI, 1885, e Zéif9chr\ft 
fUr klin. Med., XI, 1886. 

(3) Branner, Bev.t, med. Wechtnschrif, 1890, N. 7. 

(4) Huber, Loc. cit. 
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od estratta col catetere mezz'ora, uuVra, un'ora e mezza, 
dae, tre, dodici, diciotto, ventiquattro, trenta e trentaset ore 
dopo la somministrazione. Mezz'ora -prima di raccogrliere le 
oHime ciuqne orine, si obbliga la donna ad espellere tutto il 
contenuto vescicale, in modo che l'esame cada solo sul liquido 
segregato dai reni poco prima della 12*, 18', 24% 30« e 36' ora 
dopo la ingestione del salolo. 

C^ni orina ottenuta nelle diverse ore viene divisa in due 
parti: una parte (acidificata, se la reazione è neutra o alcalina) 
è direttamente trattata coi perclorurodi ferro: la colorazione 
violetta indica in essa la presenza dell'acido salicilurico. L'altra 
parte è sottoposta ad un trattamento un po' diverso da quello 
suggerito da Ewald e Sievers, al metodo di Robinet, che 
è lodato da S. Pagliani (ì). A ctnc. 12 di orina si aggiungono 
cme. 1 ^/^ di acetato neutro di piombo in soluzione satura, si 
agita la mescolanza lattiginosa e si filtra. Sul filtrato, che in 
genere è quasi perfettamente incoloro, si fanno cadere goccia 
a goccia cmc. 0,5—0,8 di acido solforico diluito alla densità di 
1,115. Si versa maggiore o minor (Quantità di detto reagente 
secondo che il precipitato ottenuto alle prime goecie, è più o 
meno compatto. Si passa quindi alla filtrazione ed il liquido 
viene trattato col percloruro di ferro : anche qui il colore vio- 
letto indica la presenza dell'acido salicilurico. Ho sperimentato 
questo processo suU'orina, cui aveva aggiunto artificialmente 
minime quantità di acido salicilico ed ho avuto sempre rea- 
zioni assai distinte; come pure ho sempre avuto reazioni ne- 
gative, quando suU'orina ho eseguite prove in bianco. Perchè 
poi non mi sfuggissero neanche le piccolissime tracciedi acido 
salicilurico, ogni volta che ho fatto gli esami, ho sempre trat- 
tato sia direttamente col percloruro di ferro, sia col metodo di 
Robinet una parte della mia orina afilne di avere un colore 
ì'ì confronto, che mi disvelasse nelle reazioni la più lieve tinta 
violetta. 1 due metodi d'esame mi hanno dato costantemente 

isultati concordi in ciascuna delle orine raccolte dalle donne. 



(1) Vedi F. Sei mi, « Eaciclopedia di Chimica o. Complemento e Sup- 
)lemento, voi. Ili, 1881, pag. 611. 
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Le gravide sottoposte airesperìmento godevano tutte ottima 
salute ad eccezione di cinque. Di queste, 2 erano affette da 
forte leucorrea per vaginite granulosa, 1 da anemia, 1 da 
digestioni penose e da frequenti deliqui ed 1 infine da senso 
di pirosi dopo i pasti. In tutte poi era abituale la stitichezza 
più o meno ostinata. L*et& di queste donne variava tra i 16 
e i 42 anni; in sette era al disotto dei 20, in sedici tra i 20 e 
i 30, in tre al disopra dei 30. Di esse 21 erano primipare e 5 
pluripare. Gli esperimenti furono fatti due volte al 6« mese di 
gravidanza, cinque volte al 7', diciasette volte alFS* e venti- 
quattro volte al 9"*. Avrei desiderato eseguire esperienze anche 
nei primi mesi di gestazione, quando appunto i disturbi dello 
stomaco sono molto accentuati ; ma per queste ricerche mancò 
nell'Ospizio il materiale clinico necessario. Nelle 26 incinte 
sottoposte all'esperimento, due sole volte il parto fu prematuro; 
una volta spontaneo alla fine deirs** mese, una provocato 
verso la metà del 9*". In una gravida si ebbe parto gemello. 
Durante il travaglio o immediatamente dopo di esso si notò 
lina qualche anormalità in li donne: nelle altre partorienti 
tutto procede regolarmente. Il puerperio fu sempre normale, 
salvo in un caso, dove comparve una leggiera febbre nei 
primi quattro giorni dopo il parto. Le puerpere, su cui pra- 
ticai le mie esperienze, avevano funzioni digerenti ottime; 
però tutte erano abitualmente stitiche. Gli esperimenti si fe- 
cero sempre nei primi 14 giorni di puerperio. L'allattamento 
fu in 15 donne regolare; in 4 non venne incominciato affatto; 
in 6 venne sospeso durante il periodo delle esperienze, quattro 
volte completamente, una volta solo da un lato ed una volta 
in modo precario per qualche giorno tra un esperimento e 
l'altro. Tutte le 9 donne, cui si somministrò il salolo dopo 
compiuto il puerperio e dopo cessato l'allattamento, godevano 
allora perfetta salute ed avevano funzioni digerenti regola- 
rissime sotto ogni rispetto: in esse la secrezione lattea era 
completamente scomparsa. 

Nei quadri seguenti possono vedersi i risultati delle mie 
esperienze. 
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- N. 33 del 1890. 



36 anni, Ilpara, cuoitrìoe. — Gravidanza cotn- 
itcnsa per vaginile graaalosa. — Parto a tar- 
rperìo regolare. — Allattamento doq intra- 
garenti sempre ottime. 



Somminiitr 
i dopo la oolazione 


lo il salolo 

un'ora dopo il pranzo 


no 


Bcompara 
la reazione 


appare 
la reazione 


scompara 
la reazione 


opo 


18 ore dopo (1) 
24 . . (3) 


IV» ora dopo 
IV, » . 


2i ore dopo (2} 
24 , . (4) 



idauia. — (2) Nono mese di graTidauia. — (3) Prima 
iDsrperio. 11 latte comincia a comparire circa 24 
iziooe. — (4) Seita e settima giornata di pasrperìo. 
compUtameoto scomparsa. 



k II. 



- N. 36 del 1890. 



!6 aani, Ipara, servente. — Gravidanza soevi 
Parto a termine. — Rigidità del perineo. - 
— Perineorrafla. — Paerperio regolare. - 
. ^ Funzioni digerenti sempre ottime. 



gomm in latro to il salolo 



ora dopo la colazione 


un'ora dopo il praozo 


>zioae 


K0tap&T6 


tppare 
U resEioDO 


scompare 
la realioae 


a dopo 


18 ore dopo (1) 


17, or. dopo 


18 ore dopo (2) 


► . 


21 . .13 


V. > > 


24 . . (4) 




30 . . (5J 


V. • . 


30 . . (61 



aTÌdan7,a. — (2) Nono mese di gravidanza. — 
mata di paerperio. Allattamento già inti-apreio. 
t gioroata di puerperio. Seguita t'allatlameuto. 
stato aospoBO 7 giorni prima della somministra' 
lamento scomparso. — (6) Il latte è completamente 
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EgperleniU III. — N, 54 del 1890. 

Donna discretamente robusta» di 23 anni, Ilpara, operaia allear- 
senale militare. — Gravidanza scevra da complicazionL — Parto 
a termine, felice. — Puerperio regolare. — L'allattamento fa so- 
speso in 7* giornata di puerperio per ragadi ai capezizoli. — Fun- 
zioni digerenti sempre ottime. 



Gravi danza 
Puerperio 



Dopo il puerperio 
<« l'ali atta meoto 1 



Somministrato il salolo 



mezz^ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



1 Vi ora dopo 



V, » . 



ecompare 
la reazione 



24 ore dopo (1) 
30 » » (3) 



> 124 » 



un'ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



3 oi*e dopo 
*/t ora » 



acompare 
la reazione 



24 ore dopo (2j 
18 » » (4) 

24 » > 



(1) Nono mese dì gravidanza. — (2) Nono mese di gravidanza. — (3) Se- 
conda e terza giornata di puerperio. Allattamento incominciato tra le 
24-36 ore dopo la somministrazione. — (4) Sesta e settima giornata di 
puerperio. Sospensione dell'allattamento circa 18 ore dopo la sommini- 
strazione. 

Esperienza IT. — N. 57 del 1890. 

Donna robusta, di 25 anni, f para, servente. — Gravidanza scevra 
da complicazioni. — Parto a termine. — Rigidità del perineo. — 
Feto molto sviluppato. — Lacerazione perineale. — Perineorrafla. 
— Puerperio regolare. — Allattamento normale. — Funzioni di- 
gerenti sempre ottime. 



Gravidanza 
Puerperio 



Somministrato il salolo 
mezz'ora dopo la colazione un'ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



scompare 
la reazione 



appara 
la reazione 



1 V« ora dopo 

2 ore » 



24 ore dopo (1) 1 Vs ora dopo 
24 » » (.3) ' 2 ore > 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2] 
18 » » (4) 



(1) Ottavo mese di gravidanza. — (2) Ottavo mese di gravidanza. — 
(3} Seconda e terza giornata di puerperio. Allattamento incominciato tra 
le 24-36 ore dopo la so mmni strazio ne. — (4) Settima ed ottava giornata 
di puerperio. Seguita l'allattamento. 



J 
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Esperienza T. — N. 62 del iS90. 

Donna robusta, di 21 anni, Ipaca, senrente. — Gravidanza scevra 
da complicazioDi. — Parto a termine, naturale. — Bacino piatto 
non rachitico (CO mm. 93). — Puerperio regolare. — Allattamento 
normale durante Tesperienza. — Funzioni digerenti sempre ottime. 



Gravidanza 
Pnerperio 



Somministrato il salolo 



mezz'ora dopo la col azione 



appare 
la reazione 



1 Vg'ora dopo 
1 » » 



•compare 
la reazione 



18 ore dopo fi) 
18 » > (2) 



un*ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



scompare 
la reazione 



(1) Nono mese di gravidanza. — (2} Seconda e terza giornata di puer- 
perio. Allattamento incominciato tra le 24-36 ore dopo la somministra- 
zione. 

Esperienza TI. — N. 65 del i890. 

Donna robusta,, di 16 anni, Ipara, massaia. — Gravidanza com- 
plicata da digestioni difficili e da frequenti deliqui. — Parto a ter- 
mine, felice. — Puerperio regolare. — L'allattamento fu sospeso 
in 7^ giornata di puerperio per erosioni ai capezzoli. — Dopo il 
piu>to scomparvero i deliqui e la digestione difficile. 



Gravidanza 
Puerperio 



Somministrato il salolo 



mezz^ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



1 Ve ora dopo 

2 ore » 



scompare 
la reazione 



24 ore dopo (1) 
24 » > (3) 



un'ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



1 ora dopo 
1 » » 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 
18 » » (4) 



(1) Ottavo mese di gravidanza. -^ (2) Ottavo mese di gravidanza. -^ 
(3} S<*conda e terza giornata di pnerperio. Allattamento incominciato tra 
le 24-36 ore dopo la somministrazione. — (4] Sesta e settima giornata di 
puerperio. Allattamento sospeso circa 16 ore dopo la somministrazione. 
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Esperienza YII. — N. 68 del i890. 

Donna robusta^ di 22 anni, Ipara, bracciante. — Gravidanza 
scevra da complicazioni. — Parto a termine. — ' Inerzia uterina 
durante i due primi periodi del travaglio. — Emorragia esterna 
dopo il secondamento per inerzia. — Paerperio febbrile nei primi 
4 giorni, di poi regolare. — Allattamento normale durante Tespe- 
rienza. — Funzioni digerenti sempre ottime. 



Somministrato il salolo 



Gravidanza 
Paerperio 



mezz*ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



scompare 
la reazione 



i Ys era dopo 
1 » » 



30 ore dopo(l) 
24 » > (3) 



un'ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



i Vs ora dopo 

IV, » , 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 
18 » » (4) 



(1) Nono mese di gravidanza. — (2) Nono mese di gravidanza. — 
(3) Prima e seconda giornata di puerperio. Secrezione lattea non com- 
parsa. Allattamento non intrapreso. — (4) Ottava e nona giornata di puer 
perio. Allattamento incominciato in terza giornata. 

Esperienza TIII. — N, 69 del 1890. 

Donna robusta, di 20 anni, Ipara, servente. — Gravidanza scevra 
da complicazioni. — Parto a termine, felice. — Puerperio rego- 
lare. — Allattamento non intrapreso. — Funzioni digerenti sempre 
ottime. 



Gravidanza 
Puerperio 
Id. 



Somministrato il salolo 



mezz*ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



1 Vj era dopo 

IV2 » 



2 ore 






scompare 
la reazione 



24 ore dopo(l) 
18 » » (2) 
24 » » (3) 



un*ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



scompare 
la reazione 



(1) Nono mese di gravidanza. — (2) Seconda e terza giornata di puer- 
perio. Secrezione lattea non comparsa. — (3) Settima ed ottava giornata 
di puerperio. Secrezione lattea quasi completamente scomparsa. 



O STOUIOO HKLU BRAVI DAMI A, ECC. 



lllpara, iDBMaia. — Gravidania scot 
termioe, felice. — Puerperio regolai 
PaDEÌoni digereoti sempre ottime. 



Somministrato il wilolo 

ì. colaziona 1 Qo'ora dopo il pranio 


compare 
. reuìone 


l.Xb.a 


■compare 
la reaiioD» 


Dredopo(lJ 

» ' (3) 


2 ore dopo 


2* oro dopo 



:b. — (2) Nodo mese di gravidania. 
I pnerperio. Allattamento iooominciato I 
raiioD«. 

, ~ N. 75 del 1890. 

Ipara, serveote. — Gravidanza tcey 
termine, felice. — Puerperio regolar 
Pnnsioni digerenti sempre ottime. 

SommÌDistrato il salolo 

1 colazioiie un'ora dopo il prsnio 



reaùone la reazione 



1 '/> oi^ dopo 
2 or« 



R. — (2) Nono mese dì graridania. 
i poerperio. Allattamento incominciato t 
'azione. — {4J Quarta e quinta giorna 



:. — N. 77 del 1890. 

ì, Ipara, bracciante. — Gravidan 
?arto & termine, felice. — Puerper 
noale. — Funzioni digerenti semp 



n 
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Gravidanza 
Puerperio 



Somministmto il «aiolo 



mezz^ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



1 '/s ora dopo 
1 » » 



«compare 
la reazione 



24 ore dopo (1) 
24 » > (3) 



Qn*ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



1 7i ora dopo 
1 » » 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 
18 » » (4) 



(1) Nono mese di gravidanza. — (2) Nono mese di gravidanza. — 
(3) Prima e seconda giornata di puerperio. Allattamento incominciato tra 
le 24-36 ore dopo la somministrazione. — (4} Settima ed ottava giornata 
di paerperìo. Segnila Tal lattamento. 

Esperienxa XII, ^ N. 8t del 1890. 

Donna robusta, di 23 anni, Ipara, servente. — Gravidanza com- 
plicata a forte leacorrea per vaginite granulosa. — Rotazione sa- 
crale dell'ocoipite. — Rigidità del perineo. — Inerzia aterina per 
stanchezza. — Forcipe allo stretto inferiore. — Lacerazione peri- 
neale. — Perineorrafia. — Puerperio regolare. — Sospensione del- 
rallattamento alla Tnammella destra in 7^ giornata di puerperio per 
regadi ai capezzoli. — Funzioni digerenti sempre ottime. 



Somministrato il salolo 



Gravidanza 
Puerperio 



mezz*ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



2 ore dopo 
1 ora » 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (1] 

24 » > (3) 



un'ora dopo il pranzo 



appsre 
la reazione 



1 ora liopo 

1 Vt » » 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 
24 » » (4) 



(1) Settimo mese di gravidanza. — (2) Ottavo mese di gravidanza. -^ 
(3) Quinta e sesta giornata di puerperio. Allattamento incominciato due 
giorni prima della somministrazione. — (4) Ottava e nona giornata di 
puerperio. Allattamento sospeso alla mammella desti'a circa 24 ore prima 
della somministrazione. 

Esperienza XIII. — N. 82 del 1890. 

Donna robusta, di 18 anni, Ipara, bracciante. — Gravidanza 
sceyra da complicazioni. — Parto a termine, precipitoso. — Leg- 
giera emorragia dopo il parto per lacerazione del oallo. — Puer- 
perio regolare. — Allattamento norn^ale. — Funzioni iHgereati 
sempre ottime. 



J,0 bTOMAOO HBLLA ORIVIDINZA, ICC. 



Sommi niatrato il ■aiolo 
la colazioiM aa'ora dopo il pranzo 



Bcompare 



S ore dopo (I) 
J . . (2) 
) . . (3) 



1. — (£] Seconda a taru giornata di pner- 
iato 6 '/g ore dopo la Hommi&lBtrBxion*. — 
. di pnerpflrìo. Seguita ralUttamento. 

IT. — N. 83 del 1890. 

usta, di 24 anni, Ipara, servente. — 
>lÌcazioai. — Parto a termine, felice. — 
attamento Dormale. — Poozìodì dige- 



Sommliilslrato il salolo 
pò la colailooe un'ora dopo il pranto 



24 ore dopo (1) 1 Vi ora dopo 18 ore dopo (2) 
. . (3) 1 » . 18 . . (4) 

24 . » (5) 7, • » 30 . » (6) 

ma. — (2) Ottavo meie di gravidanza. — 
di puerperio. Allattameato ineomineiato tra 
iti-azione. — (4) Sesta e isttima giornata di 
iato. — (5) L'allattamento è etato aoapeio 
niatrailone. Il latte è completa mente seom- 
atamenta eeom parso. 

CT. — N. 83 del 1890. 

noi, Ipara, bracciante. — Oravidansa 
' Parto a tarmine, felioe. — Pnerperìo 
normale. — B'unzioni digdr«oti sempra 
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Somminiitrato il salolo 



men'ora dopo la colazione 



Gravidansa 

Puerperio 

Dopo il puerperio 
erallattamento 



appare 
Ja reazione 



1 Vs ora dopo 
1 » > 

'A » » 



scompare 
la reazione 



90 ore dopo (1) 

30 » » {3} 

30 > » (5) 



un*ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



1 ^/t ora dopo 
1 » > 

Vi » > 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 
24 > » (4) 

24 > > (6) 



(1] Ottavo mese di gravidanza. — (2) Ottavo mese di gravidanza. — 
(3) Prima e seconda giornata di paei*perio. Allattamento incominciato tra 
le 24-36 ore dopo la somministrazione. — (4) Sesta e settima giornata 
di puerperio. Seguita Tallattamento. — (5) L'allattamento ò stato sospeso 
una settimana prima della somministrazione. Il latte ò completamente 
scomparso. — (6) Il latte ò completamente scomparso. 

EsperieniA XTI. — N. 86 del i890. 

DoDDE robasta, di 24 anni^ Ipara, servente. — Gravidanza scevra 
da complicazioni. — Parto precipitoso per eccesso di forza massime 
nel periodo espulsivo. — Strettezza della vulva. — Episiotomia. — 
Lacerazione perineale. — Perineorrafla. — Puerperio regolare. — 
Allattamento normale. — Funzioni digerenti sempre ottime. 



Gravidanza 
Puerperio 



Somministrato il salolo 
mezz'ora dopo la colazione un'ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



2 ore dopo 
1 ora B 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (1) 

30 » » (3) 



appare 
la reazione 



3 ore dopo 
1 ora 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 
24 » » (4) 



(1) Nono mese di gravidanza. — (2) Nono mese di gravidanza. — 
(3) Seconda e terza giornata dì puerperio. Allattamento incominciato tra 
le 24-36 ore dopo la somministrazione. — (4) Ottava e nona giornata di 
puerperìo. Seguita Tallattamento. 



Esperienza XYII, — N. 89 del 1890. 

Donna robusta, di 25 anni, Ipara, sarta. — Gravidanza scevra 
da complicazioni. — Parto prematuro provocato verso la metà del 
9* mese per bacino totalmente ristretto e piatto non rachitico 
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del perineo. — StrettesEa della valva, 
feriore. — Gpisiotomia. — Lacer&zioDe 
L. — Paerperio regolare. — ÀUattamanto 
ni dig«reati sempre ottime. 



SommiDÙtrato il salolo 
iopo la colaiioD» un'ora, dopo il prauM 



ito ore dopo (I) 
■ • (3) 



«dopo (2) 

• ■ w 



'/.• 



.Dia. — (S) Ottava iiieg« dì grafidania. — 
1 dì puerperio. Non à oomparsa la i^crezioue 
giornata di puerperio. Noa è compana la 



:TII1. — N. 95 del i890. 

busta, di 19 anni, rÌBainola. — Oravi- 
lìa. — Parto premataro spontaneo alla 
o felice. — Paerperio regolare. — AUat- 
lioDi digerenti sempre ottime. 

Somministrato il salolo 



opo la colazione 


un'ora dopo il pranao 


» 


scompare 


apptre 
la reaiìone 


scompare 


fO 


24 ore dopo (1) 
30 . . (3) 

2i . . (5) 


2 oi-e dopo 
1 ora . 

V. » ' 


84 ore dopo (2) 

84 . » (<) 

£4 . . (6) 



mia, — (9) Ottavo mese dì gravidania. — 
di paerperio. Allattamento incominciato due 
itrazious. — (4j Ottava e nona giovoata di 
lento. — (5) L'allattamento à stato sospeso 
linistraiiODe. 11 latte ò completamente scom- 
>letamente scomparso. 
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Esperlensa XIX. — N. 97 del 1890. 

Donna robusta, di 19 anni, Ipara, tessitrice. — Gravidanza scevra 
da complicazioni. — Parto a termine, felice. — Puerperio rego- 
lare. — Allattamento normale. — Funzioni digerenti sempre ottime. 



GraTidanza 
Puerperio 



Somministrato il salolo 



m62s*ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



1 ora dopo 



scompare 
la reazione 



.24 ore dopo (1) 
30 » » (3) 



un'ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



1 ^/s ora dopo 

V* » » 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 
24 > > (4) 



(1) Ottavo mese di gravidanza. -*- (2) Ottavo mese di gravidanza. — 
(3) Seconda e terza giornata di puerperio. Secrezione lattea non com- 
parsa. Allattamento non incominciato. — (4) Nona e decima giornata di 
puerperio. Allattamento incominciato sei giorni prima della somoaini- 
strazione. 

Esperienia XX. — N. 101 del 1890. 

Donna robusta, di 21 anni, Ipara, massaia. — Gravidanza scevra 
da complicazioni. — Funzioni digerenti sempre ottime, se si eccettua 
un senso di pirosi dopo il pasto. 



Gravidanza 



Somministrato il salolo 



mez2*ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



1 ora dopo 



scompare 
la i*eazione 



24 ore dopo (1) 



un'ora dopo il pasto 



appare 
la reazione 



1 Vi ora dopo 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 



(1] Ottavo mese di gravidanza. — (2) Ottavo mese di gravidanza. 



Esperienza XXI. — N. 108 del 1890. 



Donna robusta, di 18 anni, Ipara, operaia all'arsenale militare. 

— Gravidanza scevra da complicazioni. — Parto a termine, felice. 

— Puerperio regolare. — Allattamento non intrapreso. ~ Fun- 
zioni digerenti sempre ottime. 
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Sotuminiatralo il ulolo 
dopo la coUxioDe un'ork dopo il pranto 



Itt rMiion* la rauioiie 



e dopo (I) 1 ora dopo 24 i 

• > (3) I > > 2* 



e dopo (2j 

> (4) 



daaia. — (S) Nodo mese di gravidaiiia. — (2) Se- 
I puerperio. 11 latta dou è comparao. — (4) Nodb 
rperio. Il latte aau A comparao. 

i XXII. — AT. 109 dei 1S90. 

aoni, Ipars, flervente. — GraridaDE* scevra 
to gemello, a termioe. — RigidiU del contorno 
— Sbrigliamenti multipli di esso. — BreTÌt& 
abelicale del 1° feto. — Forcipe nella parte 
ecomposizioDe dell'atteggiamento del 2" feto, 
iraccio e della testa, — Puerperio regolare. 
ile. ^ Pqdiìodì digerenti sempre ottime. 

Sommiaietrato il salolo 



ra dopo la colazione 


uo'uia dopo il pranzo 


Zne 


Boompare 
la reazione 


appare 


•compare 
la reanoDO 


dopo 


84 ore dopo (1) 
30 . . (3) 

36 . . (5) 


1 ora dopo 
■A» - 

V.» » 


24 ore dopo [2) 

24 » » (4) 

38 . . (6) 



avidauza. — (2) Settimo mese di gra*ìdania, — 
Data di puerperio. Seoresioue lattea non com- 
incomincialo. — (4] Nona e decima giornata di 
ucominciato 5 giorni prima della aomminiatra- 
ito à atato soipeso 10 giorni pi'ima della aom- 
completamente acomparBo. — (6) IL latte è uom- 



XXIII, — N. ii3 del 1890. 

anni, Ipars, setaiuola. — Gravidansa scevra 
urto a termine. — Mancanza della rotazione 
le occipite' posteriore. — Inenia uterina. — 
laa dello scavo. — ■ Puerperio regolare. — 
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Allattamento sospeso in 9* giornata di paerperio per isoarsa se- 
crezione lattea. — Panzioni digerenti sempre ottime. 



Gravidanza 
Puerperio 



Somministrato il salolo 



mez£*ora dopo la colazione 



appare 
la reazione 



1 ora dopo 



scompare 
la reazioae 



24 ore dopo (1) 

24 » » (3) 



un'ora dopo il pranzo 



appare 
la reazione 



1 ora dopo 
1 » » 



scompare 
la reazione 



18 ore dopo (2) 
30 » » (4) 



(1) Settimo mese di gravidanza. — (2) Settimo mese di gravidanza.— 
(3) Prima e seconda giornata di puerperio. Secrezione lattea non com- 
parsa. Allattamento non intrapreso. — (4) Undicesima e dodicesima gior- 
nata di puerperio. L*allattamento incominciato 7 giorni prima della som- 
ministrazione, fu sospeso 2 giorni prima di questa. Il latte è completa- 
mente scomparso. 

Esperienia XXIY. — N. ii5 del 1890. 

Donna robasta, di 20 anni, Ilpara, servente. — Gravidanza scevra 
da complicazioni. — Parto a termine, felice. — Puerperio regolare. 
— Allattamento sospeso in 6* giornata di paerperio per iscarsa se- 
crezione lattea. — Funzioni digerenti sempre ottime. 





Somministrato il salolo 




mezz'ora dopo la colazione 


un'ora dopo il pranzo 




appare 
la reazione 


scompare 
la reazione 


appare 
la reazione 


scompare 
la reazione 


Gravidanza 


Vs ora dopo 


24 ore dopo(l) 


^/j ora dopo 


24 ore dopo (2) 


Puerperio 


V.» > 


24 » » (3) 


1 > > 


24 » » (4) 


Dopo il puerperio 
e l'allattamento 


V, . > 


30 » » 


v« » > 


30 > » 



(1) Sesto mese di gravidanza. — (2) Sesto mese di gravidanza. — (3) Se- 
conda e terza giornata di puerperio. Secrezione lattea non comparsa. Al- 
lattamento non incominciato. — (4^ Undicesima e dodicesima giornata di 
puerperio. L'allattamento incominciato 7 giorni prima delia somministra- 
zione, fu sospeso 5 giorni prima di questa. Il latte ò completamente scom- 
parso. 

Esperienza XXV. — N. i22 del 1890. 

Donna robusta^ di 26 anni, Ipara, servente. — Gravidanza scevra 
da complicazioni. — Parto a termine. — Rigidità del perineo. — 
Strettezza delia vulva. — Parto precipitoso nel periodo espulsivo 



k 

^ 
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- LaoeruioDe perineale. — 

— Allattamento normale. ■ 



Perineorrafla. 
- Fnazionì di- 



Som ministrato il salolo 



j'ora dopo la coUtione 


no' ora dopo il praoio 


ppar» 
■euione 


•compare 
la reaxioDe 


appare 


iVts:. 


)ra dopo 


18 ora dopo (1) 

30 . . (3) 

30 . . (5) 


1 ora dopo 

Vi- • 


24 oro dopo (S) 
24 . . |4) 

84 . . (6ì 



;ravidausa. — [2] Nono meia di gravidanza. — 
(iarnata di poerperio. SecrtiioDe lattea non com-' 
lon ialrapreto. — (4i Decima « undecima giornata 
lento ÌDComÌDCÌalo 6 giorni prima della ■ommiiii- 
attamento é alato aoapeao 8 giorni prima della som- 
d completamente acumparso. — (6) II latte è oom- 



Dsa XXTI. — N. 124 del 1890. 

33 anni, Ilpara, servente. — Gravidaaza soevra 
Parto a termine, felice. — Pnerperio regolare, 
peso per 3 giorni (dall'S* alla 12* giornata di 
o a ragadi dai capestoli. — Funzioni digerenti 



Somminiatrato il «aiolo 



>ra dopo la colanone 


un'ora dopo il pranzo 


itone 


scompare 


appare 
la reazione 


,rzs. 


dep. 


30 ore dopo (I) 
30 . . [2) 
30 . . (3) 


_ 


- 



rafidanza. — (S) Seconda e terza giornata di paer- 
icominciato tra le 34-36 ore dopo la aommlniatra- 
ima e qnattordiceBima giornata dì pnerpei-ii^. L'ai- 
tato eoBpeao, e stato rìcominoiato circa 24 ore prima 
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Dai quadri suesposti e massimamente dal quadro riassuntivo 
A emerge: V che Tacido salicìlurico non incomincia a scom- 
parire nelle orine mai prima della 18' ora dalla somministra- 
zione del salolo, mentre non vi si trova più al di là della 
3(h ora ; 2^ che tale scomparsa si fa nella maniera più rapida 
dorante la gravidanza e nella maniera meno rapida dopo finito 
il puerperio e cessato Tallattamento, in genere però con mag- 
gior lentezza quando il salolo è dato dopo il pasto mattutino. 
Difatti se prendiamo a considerare i risultati ottenuti coll'in- 
gestione del medicamento dt^o la colazione, vediamo che alla 
18* ora la mancanza della reazione si ha durante la gravidanza 
nel 30,77 ^/^ dei casi, durante il puerperio nel* 14,29 ®/o, dopo 
il puerperio e Tallattamento nel ^Z^; alla 24« ora, durante 
la gravidanza neir80,77 <>/o, durante il puerperio nel 64,29 ^/o, 
dopo il puerperio e l'allattamento nel 33,33 ''/o ; alla 30* ora, 
durante la gravidanza nel 100 7oi durante il puerperio nel 
100 ®/o, dopo il puerperio e Tallattamento nel 88,89 Vo* Egual- 
mente dando il salolo dopo il pranzo, abbiamo che la reazione 
è scomparsa alla 18^ ora durante la gravidanza nel 54,55 7o 
dei casi, durante il puerperio nel 30 ®/o, dopo il puerperio e 
l'allattamento neiril,ll ^\q ; alla 24» ora, durante la gravidanza 
nel 100 7o» durante il puerperio ueir85 *^/o, dopo il puerperio 
e l'allattamento nel 55,56 Voi »^1* ^^* or»» durante la gravi- 
danza nel 100 Vo5 durante il puerperio nel 100 7o> dopo il 
puerperio e l'allattamento neir88,89 ^o» 

Dietro ciò, secondo il principio stabilito da Huber e da 
Silberstein, dobbiamo concludere che Tattività motoria dello 
stomaco è aumentata durante i primi giorni del puerperio ed 
anche più durante gli ultimi mesi di gravidanza. Le medesime 
conclusioni dobbiamo pur trarre, se prendiamo a considerare 
solo quelle esperienze nelle quali Tosservazione fu completa, 
vale a dire fu incominciata in gravidanza e fu terminata dopo 
il puerperio e Tallattamento, e se, da esse scartando la XVIII, 
teniamo in conto solo quei casi dove la gravidanza e il puer- 
perio decorsero senza anormalità. Di fatti, come può vedersi 
nel quadro riassuntivo B, colla somministrazione del salolo 
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dopo il pasto mattutino abbiamo alla 18^ ora la scomparsa della 
reazione durante la gravidanza nel 25 ^/^ dei casi, durante il 
puerperio e dopo il puerperio e Tallattamento nel ^/^ ; alla 
24^ ora, durante la gravidanza nel 75 ^/^^ durante il puerperio 
nel 37,5 7ot dopo il puerperio e l'allattamento nel 25 ®/o ; alla 
30* ora, durante la gravidanza e durante il puerperio nel 100 %, 
dopo il puerperio e Tallattamento neir87,5 Vo- Similmente 
dando il salolo dopo il pranzo, abbiamo alla 18* ora la man- 
canza della reazione durante la gravidanza nel 37,5 7o àei 
casi, durante il puerperio nel 25 %, dopo il puerperio e Tal- 
lattamento nel 12,5 ®/o; alla 24* ora, durante la gravidanza 
nel 100 %, durante il puerperio neir87,5 ®/o, dopo il puerperio 
e Tallattamento nel 50 ^Z^; alla 30* ora, durante la gravidanza 
e durante il puerperio nel 100 7o> ^^V^ ì^ puerperio e Tallat- 
tamento neir87,5 7^- 

A conclusioni completamente opposte saremmo costretti ve- 
nire, se considerassimo le cose alla maniera indicata da E wald 
e Slevers, poiché vediamo dai quadri suesposti e massima- 
mente dai quadri riassuntivi Ae B che la comparsa deiracido 
salicilurico nelle orine tarda al massimo grado nella gravi- 
danza (il più delle volte dopo la prima ora dalla sommini- 
strazione del salolo), un po' meno nel puerperio, mentre è 
prontissima dopo finito il puerperio e cessato Tallattamento 
(nella maggior parte dei casi già nella prima mezz'ora). Ma 
dimostrai più sopra che il modo indicato da E wald e Sie vera 
per determinare la funzione motoria dello stomaco non è sempre 
esatto e quindi noi non terremo conto di questi ultimi risul- 
tati. Tutto al più potremmo pensare che al di là del piloro 
per una certa estensione durante il puerperio e per un'esten- 
sione anche maggiore durante la gravidanza si trovi una 
reazione acida o neutra. Quest'ipotesi è anche avvalorata dal 
fatto che il ritardo alla comparsa della reazione nella gra- 
vidanza e nel puerperio non può essere attribuito alla debo- 
lezza muscolare dell'intestino, la quale ne abbia diminuito 
il potere assorbente. Ed invero allora non solo avremmo do- 
vuto trovare spesso la presenza dell'acido salicilurico nelle 
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orine oltre le 24 ore dopo la somministrazione del salolo, ciò 
che non è mai avvenuto; ma, quel che più monta, avremmo 
dovuto anche vedere scomparire la reazione più lentamente 
là dove più lentamente erasi manifestata e non il fatto opposto, 
come in genere abbiamo osservato. 

Se poi nelle gravide sottoposte alPesperimento distinguiamo 
le primipare dalle pluripare e facciamo una procentuale unica 
pei risultati ottenuti colla somministrazione del salolo tanto 
dopo la colazione quanto dopo il pranzo, parrebbe che la pri- 
miparità ritardasse la comparsa deiracido salicilurico nelle 
orine e ne accelerasse la scomparsa. E di fatti alla prima 
mezz'ora dopo la ingestione del medicamento la reazione fu 
negativa nelle primipare nel 97,44 ^^ ^^^ ^^^ì ® ^^Ue pluripare 
nel 66,67 7o; &^^& ^8* ora (quando appunto comincia a scom- 
parire la reazione e nelle une e nelle altre) essa fu pure ne- 
gativa nelle prime nel 48,72 ^^ dei casi e nelle seconde nel- 

rii,ii 7o. 

Rispetto poi all'epoca della gravidanza, se si trascurano le 
due esperienze fatte al 6** mese per essere state praticate sovra 
un solo individuo, e se d'altra parte si considerano conlples- 
sivamente i risultati ottenuti colla somministrazione Vel salolo 
e dopo la colazione e dopo il pranzo, vediamo che la reazione 
incomincia a comparire e scomparire pressoché colla stessa 
frequenza sian le donne al 7'', airs^, al 9® mese di gravidanza. 
Di fatti nella prima mezz'ora l'acido salicilurico non fu di- 
mostrato nelle orine nel 100 ^j^ dei casi al 7** ed all'S* mese 
e nel 91,67 ^/^ al 9** mese e nella 18* ora, nel 40 *>/<, al 7* mese, 
nel 41,18 7o nell'S*^ mese, nel 45,83^0 al ^ mese. 

Da quanto si è detto emerge che sulla funzione motoria 
dello stomaco sembra non abbiano alcun potere le azioni mec- 
caniche (compressioni, ecc.) esercitate dall'utero gravido su 
quel viscere, come alcuni hanno voluto pensare. Di fatti, se 
cosi fosse, avremmo dovuto vedere ritardata (e non accelerata) 
la scomparsa della reazione più nelle primipare, nelle quali 
per la tensione delle pareti del ventre la pressione intraddo- 
minale è in genere maggiore che nelle pluripare. Oltre a ciò 
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noD SÌ comprenderebbe perchè Taumentar del volume delFutero 
col progredire della gravidanza non apportasse alcuna infla- 
enza sulla scomparsa della reazione, come abbiam visto or 
ora. E se questo non basta, si guardi l'esperienza XXII, dove 
per resistenza di una gravidanza gemellare Tutero era molto 
più grosso deirordinario e dove ciò non ostante la presenza 
dell'acido salicilurico non si è manifestata nelle due esperienze 
eseguite durante la gestazione (in vero al 7^ mese) al di là 
della 18* ora, similmente a quanto è avvenuto nel maggior 
numero dei casi; mentrechè dopo il puerperio e Tallattamento 
tale presenza si è prolungata fino alla 30* ora. 

Riguardo poi al puerperio vediamo che, calcolando comples- 
sivamente i risultati avuti colla somministrazione del salolo 
tanto dopo la colazione quanto dopo il pranzo, lo stato di pri- 
miparità ritarda la prima comparsa della reazione (che alla 
prima mezz'ora nelle primipare è negativa nel 79,49 7o dei 
casi, nelle pluripare nel 44,44 ^/q); mentre accelera di una 
quantità piccolissima il primo scomparire di essa (che alla 
18* ora nelle primipare è negativa nel 23,08 ®/„, nelle pluripare 
neiril,U ^/o). Quindi parrebbe che la primiparità e la pluri- 
parità ncfn avessero alcuna influenza sulla funzione motoria 
dello stomaco durante i primi giorni del puerperio o tutt'al 
più, a voler essere molto minuziosi, sembrerebbe che tale fun- 
zione si compisse allora con un'attività un pochino maggiore 
nelle primipare. 

Se poi vogliamo vedere quale azione abbia sulla motilità 
dello stomaco durante il puerperio l'epoca della gravidanza 
in cui la donna si è sgravata, troviamo che mentre l'acido 
salicilurico fa la prima comparsa nelle orine circa colla me- 
desima frequenza tanto dopo il parto prematuro, quanto dopo 
quello a termine (reazione negativa alla prima mezz'ora nel 
75 7o dei casi dopo il parto prematuro, nel 72,73 ^/^ dopo il 
parto a termine), incomincia invece a scomparire più rapida- 
mente dopo il parto a termine (reazione negativa alla IS*" ora 
nel ®/o dei casi dopo il parto prematuro, nel 22,73 7o dopo 
il parto a termine). Però bisogna confessare che tale risultato 
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è poco attendìbile, perchè le osservazioni fatte duranti 
puerperio in caso di parto prematuro sodo compleasÌTamt 
quattro e si riferìsoono a due sole donne. Non siamo quindi 
torizzati a concludere con tutta sicurezza che nei primi gì 
dopo il parto l'attivit& motoria dello stomaco sia ma^gi 
quando le incinte sono arrivate alla fìne della gravidanza. 
Se poi Bepariamo quelle osservazioni nelle quali il salol 
dato avanti il 7° giorno di puerperio, da quelle in cui < 
fu somministrato nel 7° o dopo il 7' giorno, vediamo ci 
principio tanto della comparsa quanto della scomparsa 
l'acido salicilurico nelle orine si fa presso a poco colla st 
frequenza e nelle une e nelle altre, onde eembra che col 
. gredire del puerperio fino a tutta la seconda settimana 
si modiiìcbi per ciò l'attività motoria dello stomaco. Ed in' 
quando il medicamento è fatto ingerire nei primi 6 gi 
dopo il parto, la reazione è negativa nel 74,19 "j^ alla pi 
mezz'ora, nel 16,13 "/, alla 18* ora e quando è dato di 
nel 70,59 */„ alla prima mezz'ora, nel 23,53 7i, «Ha 18" 
E si noti che vi è circa lo stesso numero proporzionai 
donne lattanti nell' una e nell' altra serie di osservazii 
Dico ciò, poiché risulta dalle mie esperienze che Talli 
mento rende più attivo, durante i primi giorni di puerpi 
il potere eccito-motorìo dello stomaco. E dìfatti prendiati 
considerare solo le osservazioni, nelle quali raUattament( 
stato in antecedenza del tutto sospeso oppure non fu i 
minciato mai o solo dopo terminato l'esperimento {ÌQ osse 
zioni fatte su 10 donne) e poniamole a confronto con qu 
nelle quali questa funzione continuò su ambe le mamn 
dal principio alla fine di ogni esperienza [17 osservazioni I 
su 15 donne). Vediamo allora che nelle prime alla 18* 
dopo l'ingestione, del salolo la reazione negativa si è avuta 
6,25 7ii dei casi e nelle seconde nel 29,41 "jf. AggiungerA ; 
a titolo di curiosità che in quelle la presenza dell'acido 
cilurioo nelle orine alla prima mezz'ora si è manifestata 25 ^ 
su 100, in queste 35,29 volte su 100. 
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Ed ora riassumendo possiamo concludere: 

1* Glie Tattività motrice dello stomaco è aumentata du- 
rante ì primi giorni di puerperio ed anche più durante gli 
ultimi mesi di gravidanza. 

2^ Che la primiparità mentre rende più energico il potere 
motorio dello stomaco durante la gravidanza, sembra abbia 
poco niun effetto su di esso durante il puerperio. 

3* Che l'epoca della gravidanza (7*, 8® e 9* mese) non ha 
alcuna influenza su detto potere. 

4"" Che forse nei primi giorni di puerperio l'attività mo- 
trice dello stomaco è maggiore quando il parto avvenne a 
termine che non quando fu prematuro. 

S"" Che infine Tenergia della funzione motoria dello sto- 
maco mentre sembra non sia modificata nelle prime due set- 
timane di puerperio pel progredire di questo, è invece allora 
accresciuta pel fatto deirallattamento. 

Dietro ciò si comprende la ragione perchè le donne durante 
gli ultimi mesi di gravidanza e nel periodo in cui danno il 
latte, abbiano in genere un appetito cosi buono e sentano il 
bisogno di mangiare molto spesso. Forse giudicando per ana- 
logia, si dovrebbe credere che nei primi mesi di gestazione, 
nei quali Tinappetenza è quasi sempre la regola, l'attività 
motoria dello stomaco sia invece il più delle volte diminuita ; 
ma, come accennai più sopra, sono dispiacente di non poter 
dire su ciò nulla di preciso, essendomi finora mancato il ma- 
teriale clinico per fare esperienze in proposito. 

Non voglio terminare questo mio lavoro senza prima sod- 
disfare un debito di gratitudine, ringraziando il chiarissimo 
prof. Pietro Albertoui, che con gentilezza pari alla valentia 
ebbe la bontà di guidarmi in queste esperienze. 

Bologna, 29 Giugno 1891. 
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L'ELIMINAZIONE DEL FERRO 



]ÌOTA CRITICA B SPERIMENTALE 

DML 

Dott. IVO NOVI 



Nell'anno 1889 ho pubblicato nelle t Memorie della Acca- 
demia delle Scienze di Bologna • (1) un lavoro sul ferro elimi- 
nato per la bile. 

Le conclusioni principali cui sono giunto si compendiano 
nella dimostrazione, che il ferro nella bile, se non si mettano 
a confronto prove ottenute in condizioni essenzialmente dif- 

4 

ferenti, non varia fra limiti cosi larghi come era stato am- 
messo fin allora. (Hoppe-Seyler dà differenze di 66 milli- 
grammi da una determinazione all'altra, Toung di lOmillig.). 

Le condizioni che influenzano Teliminazione del ferro nella 
bile di un cane dai 20 ai 25 Kg., a fistola biliare completa ed 
a scolo libero, tenuto in equilibrio di nutrizione e ad alimen- 
tazione regolare, sono la qualità e la quantità dei pasti e la 
loro distanza dal momento in cui si raccoglie la bile. 

La quantità di ferro eliminata in un'ora di secrezione dopo 



(1) Sessione del 10 Marzo 1889. 
AreAtvto per le Sciente Mediche, XV. 28 
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i vari pasti presenta dei massimi e dei minimi. Essa può es- 
sere compresa nella tabella seguente: 



Qualità dei patti 



Milligrammi di bile 
per ora e per chilogramma 



Minimo 



Massimo 



Carne . . 
Carne e pane 
Pane . . 



0,022 
0,014 



0,011 



0,032 
0,020 
0,016 



Quanto poi alla eliminazione del ferro introdotto per bocca, 
ho veduto che i preparati insolubili danno aumenti di elimi- 
nazione per la bile poco notevoli, anche per dosi forti ripetute 
5 o 6 giorni. I preparati solubili (percloruro) a dosi piccolis- 
sime non danno aumento apprezzabile, a dosi medie e forti 
(citrato e saccarato) danno aumenti fino al triplo dei normale. 
Però questi aumenti, se le somministrazioni si ripetono a 
lungo non si mantengono allo stesso valore, ma scemano per 
poi risalire di nuovo. 
Io conclusi allora • che il ferro somministrato in dosi medie 
si accumula nel fegato, il quale è il primo organo incon- 
trato dai materiali provenienti dairassorbimento gastro-in- 
testinale. 

• Allorché Teliraìnazione per la bile del ferro superfluo è 
divenuta insufficiente, e l'accumulo nel fegato è accresciuto 
oltre un certo limite, nel lavacro generale della circolazione 
sanguigna anche il fegato si spoglia di questa sostanza che 
ha ospitato si dica pure elettivamente e la cede rapidamente 
al sangue, che tosto se ne libera per le urine, come si li- 
bera subito di una dose forte di ferro introdotta diretta- 
mente per via ipodermica nelle vene. Avvenuto questo fatto 
è ancora possibile che il fegato riaccumuli del ferro e di 
nuovo se ne spogli nel sangue » . 
Mentre attendevo ad una seconda pubblicazione di questo 
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mio lavoro negli Annali di Cìiimica e Farmacologia^ voi. XI, 
serie V, 1890, usci una memoria (1) del Doti. Gottlieb sulla 
eliminazione del ferro per le orine. In essa era dimostrato che 
il ferro delle orine diminuisce nelFuomo dopò Tingestione di 
dosi medicinali di citrato e saccarato di ferro fino a totale 
mancanza di questo metallo. 

Ora, il Jacob! da me citato, aveira veduto net 1887 dhe, 
introdotto il ferro per iniezione ipodermica o Intravenosa, Io 
si riscontra in quantità notevole nelle orine. In seguito al 
lavoro di Oottlidb, io aggiunsi un'appendice alla mia fe- 
conda pubblicazione per annunciare <)ue9tì risultati importanti 
e porre la questione : dove terminasse non solò il ferro me- 
dicinale, ma anche quello che prima della somministrazione 
del medicamento era emesso giornalmente per le orine. 

L*ipotesi già da me avanzata, che il ferro si accumulasse 
mano mano nel fegato, attiratovi dagli elementi epatici, ser- 
virà pure ad interpretare questo nuoto fatto, ed ebbi più tardi 
il piacere di notare come gli esperimenti successivi di Gott- 
lieb, di Jacobi e di Eunkel l'abbiano completamente di'- 
mostrata. 

La pubblicazione dei nuovi studi di questi egregi, quella 
del Dastre sulla eliminazione del ferro' nella bile richiama- 
rono la mia attenzione, e mi decisero a rendere di pubblica 
ragione altre esperienze da me istituite ed a mettere a con- 
fronto i nuovi fatti ritrovati. 

Intendo di riassumere in breve i lavori ora cennatì e di- 
scuterli particolarmente là dove essi riguardano i fatti che io 
ho messi in vista, aggiungendo la raccolta di nuove espe- 
rienze da me eseguite. 



(1) Archiv fUr experimentelle Path. und Pharmah., voi. 26, p. 139. 
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I. 
Esperienze del Jacobi, del Gottlieb e del Kunkel. 

11 Jacob! ritorua suirargomento in un pregevolissimo la- 
voro (1) e studia se il ferro sia eliminato per altra via oltre 
Torinaria, quando sia introdotto sotto la pelle o per iniezione 
intravenosa. 

Egli ha istituito varie esperienze sui cani e sui conigli, i 
quali, alimentati per un certo tempo con latte e sottoposti a 
ripetute somministrazioni di sale artificiale di Garlsbad, dopo 
un dato periodo di questo trattamento emettevano feccie quasi 
prive di ferro. Sopra gr. 2,09 di ceneri si rinvenne infatti 
gr. 0,001 di ferro. 

Si iniettavano allora nelle vene soluzioni di tartrato doppio 
di ferro e di soda contenenti millig. 6,5 di ferro per e. e. 
Ucciso Tanimale per dissanguamento, si facevano contrarre 
gli intestini raffreddandoli con polverizzazionr d'etere, e si 
facevano determinazioni di ferro sulle loro pareti e sul con- 
tenuto. 

Dai risultati ottenuti il Jacob i concludeva che il ferro inor- 
ganico iniettato si elimina assai lentamente per Tintestino. 
11 Jacobi accennando alle mie esperienze nelle quali dopo 
riniezione di forti quantità di ferro solubile, saccarato e ci- 
trato, non trovai aumento di ferro nella bile, dice di aver con- 
fermato pienamente questo reperto e conclude quindi che con 
tale modo di introduzione il ferro non si. elimina per la bile. 
Esclusa dunque Teliminazione per la bile, dimostrata insuffi- 
ciente quella per l'intestino e per le orine, restava a trovarsi 
dove il ferro si raccogliesse, come appunto io aveva scritto 
che si avrebbe dovuto cercare. 

Il Jacobi ha dimostrato uei conigli, che i reni anche al- 



(1) C. Jacobi, « Come e dove terminioo i sali di ferro introdotti nel 
sangue » (Arch. fùr experim, Path. und Pharm.^ voi. XXVIII, p. 256. 
Vedi il riassunto negli Annali di Chimica e Farmacologia^ Giugno 1891). 
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lorcbè non passa più traoda di ferro attraverso a loro, e cioè 
tre ore circa dopo Tintroduzione del metallo in circolo, sono 
pare capaci di eliminarne ulteriori quantità, che sieno state 
di nuovo introdotte nelle vene. Ciò quiudi prova che non a 
lesioni del filtro renale va attribuita questa sospensione del- 
Teliminazione. 

Unica induzione rimaneva Tammettere che il ferro si de- 
positasse in seno ai tessuti. Le esperienze del Jacob i hanno 
provato appunto che questo metallo dopo le introduzioni ac- 
cennate si riscontra nelle pareti deirin testino e dello stomaco, 
nella milza e più di tutto nel fegato^ come io aveva indotto 
dalle mie esperienze. 

Il Jacobi va anche più innanzi e somministra la dimostra- 
zione del mio asserto, ohe le cellule epatiche attirano il ferro, 
più che non facciano gli elementi degli altri tessuti. Egli 
inietta il ferro non più nel circolo generale, ma nel letto della 
vena porta. 

In questo caso, data vera Tipotesi da me sostenuta, doveva 
il ferro entrare più scarsamente nel circolo generale ed esau- 
rirsi più rapidamente, e quindi più debole e più fugace dive- 
nire la reazione del ferro nelle orine, quale può dimostrarsi 
col solfuro di ammonio. 

Ciò si è verificato a puntino. 

Il Jacobi perciò conclude che i sali di ferro iniettati nel 
sangue si eliminano nelle prime ore dopo Tiniezione (2 a 3 
ore) solo in piccolissima parte, circa il 10 ^q, per le orine, per 
rintestino e per la bile; la quantità principale, circa il 50 ^o 
si deposita nel fegato, ed il resto negli altri organi, milza, 
reni, pareti intestinali. 

Dopo questa interessante pubblicazione del Jacobi ne è 
uscita un'altra del Gottlieb (1), ove altri fatti importantis- 
simi sono messi in vista. Il Gottlieb ha tenuto i cani a di- 
giuno assoluto per un certo tempo, da 16 a 18 giorni, pro- 



(1) R. Gottlieb, a Ueber die AusscbeiduDgs-verh&UnlBse dea Eisens» 
(Zéitschrift f, physiologische Chemie, voi. XV, pag. 371). 
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duoendo anxi evacuazioni a mezzo di solfato di »oda sommi- 
nistrato di tanto in tanto per allontanare ogni traccia di feccie 
dairintegtino. Egli ha determinato la quantità rispettiva di 
ferro delle pareti intestinali, del contenuto dell'intestino, della 
bile, del fegato, e le ha confrontate con quelle avute da cani 
tenuti prima in condizioni analoghe e poi sottoposti ad inie- 
zioni di ferro (tartrato doppio ferrioo«sodico). 

Egli ha veduto, che quando non si abbia nessun segno dei- 
Tawelenamento da ferro si trova la massima parte dei me- 
tallo nel fegato, e quantità notevoli si dimostrano neirinte- 
stino, laddove solamente traceìe si rinvengono nella bile. 

Seguendo poi per un certo tempo il processo di eliminazione 
del ferro nelle feccie, ha potuto dimostrare in un'esperienza 
che in 28 giorni, dei quali alcuni prima delle iniezioni di ferro, 
altri quando Teliminazione era ritornata normale, furono 
emessi millig. 86,2 di ferro; nei 28 giorni successivi alla prima 
iniezione se ne eliminarono mgr. 183,1. 

La quantità iniettata essendo di mgr. 100, si ha che quasi 
tutta e cioè 183,1—86,2 = 96,9, fu trovata nelle feccie. 

Il Gottlieb ha determinato la quantità percentuale del 
ferro contenuto nel tessuto epatico secco assolutamente pri- 
vato di sangue, mentre fi Jacobi non avendo spogliato il 
fegato dal sangue, ha dovuto detrarre dalla quantità totale 
del metallo trovato nel fegato, quella presumibilmente dovuta 
al sangue, di cui il percento di ferro era stabilito fin da prima. 

Il Oottlieb ha costruito così una tabella, che io riassumo 
brevemente. 

f 0,0368 
Fegati normali io seguito a ricca alimentazioDe carnea ì 0,0366 

l 0,0202 

Id. dopo introduzione di ferro 0,0467 

Dopo 18 giorni di digiuno 0,1696 

Dopo lo stesso digiuno e iniezione di ferro 200 mgr. . 0,4271 

Id. più 145 mgr. di ferro 0,3308 

Id. più 100 mgr. di ferro 0,2166 

Dopo tutti questi dati era possibile al Gottlieb Tavanzarsi 



r^- 



■« 4 



7 L^BLIMINAZIONB DEL FERRO 403 

più (leirjacobi nelle induziooì. Queste esperienze in fatti 
gli permisero di formulare il concetto che il ferro passi dal 
fegato allHntestino ed egli si domandò quindi quale fosse la 
via tenuta per questo trasporto. 

Citata Tidea del Lussana ed i fatti da me pubblicati in 
appoggio di essa, il Gottlieb non crede che si possa am- 
mettere che il ferro dal fegato faccia capo airintestino pas-. 
sando per la bile. 

Egli dice che gli aumenti dimostrati da me nel secreto bi- 
liare sono piccoli, e che d'altra parte il Dastre ha visto oscil* 
Iasioni fisiologiche molto forti e tali da coprire quelle da me 
attribuite airintroduzione di ferro. Veramente anche il Mayer 
ed il Buchheim ammetterebbero un aumento di ferro nella 
bile in seguito a somministrazione di questo metallo, ma se- 
condo il Gottlieb essi non vi attribuiscono importanza per 
la eliminazione, anzi il Buchheim crede che il ferro si tra- 
sporti per mezzo del secreto intestinale. 

Analogamente a quest'ultima vista il Gottlieb ammette, 
che il ferro una volta depostosi nel fegato ritorni man mano 
nel sangue in cui è stato introdotto rapidamente, e dal san- 
gue lo prendano gli epiteli del tubo intestinale, che avrebbero 
la proprietà di impossessarsene. 

In favore di questa ipotesi starebbe il fatto che le pareti 
intestinali presentarono una certa quantità di ferro, e lo mostrò 
pure, in un caso di vomito, il contenuto dello stomaco, lad- 
dove ripotesi del passaggio del ferro per la bile incontrerebbe 
Tobbiezìone che questa non presentò mai se non traode di 
ferro. 

Lo stesso Jacobi accenna che nelle sue ricerche sul ferro 
totale dei vari organi e dei secreti esaminati, si trovarono 
sempre nella bile solamente traccie di ferro. Io debbo notare 
a questo proposito che Tesarne dei due colleghi era fatto sulla 
sola bile contenuta nella cisti felea, e che l'animale era stato 
ucciso per dissanguamento. la queste condizioni la cisti, ohe 
già non può contenere se non piccole quantità di bile, ne con- 
tiene anche meno, perchè le sue pareti sono contratte, e però 
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in parte è avvenuta prima una emissione del secreto neirin- 
testino. Del resto una cisti di un cane delle dimensioni ac- 
cennate non può contenere più di un 30 e. e. di bile a dir 
molto, attese le circostanze che abbiamo notato, e però quando 
anche in questa bile si fosse trovata una quantità percentuale 
di 6 7 milligrammi di ferro, non se ne sarebbe potuto ri- 
scontrare con l'analisi più di 2 milligr. nel saggio di bile 
esaminato. Ciò per mettere le cose a posto^ giacché non po- 
trebbe aspettarsi una presenza maggiore di fetro in quantità 
simili di bile. Ma vi ha di peggio. Io ho dimostrato per primo 
che nella bile, in seguito ad iniezioni ipodermiche non si trova 
punto un aumento di ferro nel giorno stesso deiriniezione, 
né, apprezzabile, nel successivo. È appunto in base a questo 
fatto che ho supposto che il ferro se n'andasse per altra parte. 
Ora le esperienze di Gottlieb e quelle di Jacobi ci dicono 
come pure in questi casi il fegato sia sovraccarico di ferro, 
il che io non avevo preveduto, constandomi che nel 1887 il 
Jacobi aveva veduto eliminarsi per le urine una buona quan- 
tità del ferro iniettato, eliminazione del resto dimostrata 
ancora dalle più recenti prove tanto del Jacobi come del 
Gottlieb. 

Non mi giunge strano dunque né inaspettato, che la bile 
in questi casi non dimostri una quantità di ferro superiore al 
normale, ma anzi per la copia scarsissima in cui é stata rac- 
colta non si sieno potuto trovare, col mezzo specialmente 
scelto dal Gottlieb, se non tracce di ferro. 

Dopo gli esperimenti del Gottlieb io avrei invece voluto 
osservare la bile nei vari giorni successivi alle iniezioni ed 
osservarla in un cane a fistola biliare. Forse allora il ferro 
ci sarebbe mosso dal fegato con la secrezione biliare, dacché 
è provato che anche per queste iniezioni avviene il deposito 
di ferro entro Tergano epatico. 

Gli è perciò che nella soluzione del quesito : quale sia la via 
che il ferro tiene per portarsi Mal fegato all'intestino, none 
giusta Tesclusione che fa il Gottlieb, perché la sua espe- 
rienza prova solamente che la bile non é il veicolo del ferro 
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dal feg-ato airìntestino nel secondo giorno dalla somministra- 
zione. Tutto invece lascia supporre che lo possa divenire in 
seguito, dacché per somministrazioni interne io ho potuto pro- 
vare raumento del ferro nella bile. 

A questo proposito il Gottlieb dice che gli aumenti da me 
dimostrati sono troppo piccoli e che d'altra parte il Da s tre 
ha osservato delle oscillazioni giornaliere così grandi, che co- 
prono gli aumenti notati da me. 

Su questa osservazione del Dastre dirò in seguito, mi li- 
mito ora a mettere in vista che la quantità media di ferro eli- 
minata in un'ora dopo somministrazioni di questo metallo e 
desunta da un periodo digestivo di 3 o 4 ore confrontata con 
quella di un periodo corrispondente, ma senza introduzione 
di ferro si mostra aumentata sempre, talora raddoppiata e 
taFaltra anche triplicata. 

Si prendano le somme di tutta una giornata e si vedrà che 
con la bile può asportarsi dal fegato una buona quantità di 
ferro. 

Ma poi, sebbene questa interpretazione apparisca chiara- 
mente come la più probabile, supponiamo anche che essa non 
sia punto dimostrata e vediamo se sia migliore l'ipotesi del 
Gottlieb. 

Secondo questi, il ferro, una volta depositatosi nel fegato, 
rientrerebbe a poco a poco in circolo, sarebbe riassorbito dal- 
Tintestino e da questo passerebbe nelle feccie. 

I fatti a prova sono rappresentati dal trovarsi del ferro 
nelle pareti intestinali, il che quindi significherebbe appunto 
che questo assorbimento ha avuto luogo. Ma noi ci doman- 
diamo come possa ammettersi che il ferro introdotto nel cir- 
colo generale con l'iniezione debba essere tosto assorbito e 
depositato nel fegato e poi da questo stesso organo ove tanta 
afSnità lo aveva attirato debba essere ritolto per far capo al- 
l'intestino. Eppure è tanto vero che quivi l'assorbimento era 
più difficile e più debole che al momento dell'iniezione vi si 
deposita poco o nulla del metallo in confronto di quel che ac- 
corre al fegato. 
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8e cerchiamo di renderci ragione di questo fatto cosi ben 
assicurato, che cioè il ferro si porti tosto al fegato, uon pos* 
siamo certo ammettere che ciò avvenga perchè in quest'or- 
gano vi sia un letto maggiore della corrente sanguigna ge- 
nerale. Infatti la corrente più abbondante del fegato gli pro- 
viene dall'intestino stesso per mezzo della porta, e Tarteria 
epatica invece conduce una quantità di sangue di molto più 
piccola delle mesenteriche. 

Forse le cellule epatiche dopo aver assorbito, supponiamo, 
il ferro, lo cedono metamorfosato e reso assorbibile anche dal- 
rintestioo? 

Questi ed altri che potessero immaginarsi credo non sieno 
che tentativi di ipotesi e se anche potessero rappresentare 
qualche cosa di vero, ciò non toglie che d'altro lato possa più 
facilmente spiegarsi la presenza del ferro nell'intestino col 
riassorbimento che questo indubbiamente fa della bile secondo 
il circolo entero-epatico di Schiff. 

Resterebbe a spiegarsi il fatto pure esposto dal Gottlieb, 
della comparsa cioè di ferro in quantità notevoli nel vomito 
dì uno di questi cani iniettati. 

Si sa che col vomito può passare dairintestino allo stomaco 
la bile, e anche dei parassiti situati più in basso, nel tenue, 
nulla di strano quindi che nel caso presente il contenuto in- 
testinale sia entrato nello stomaco e vi abbia quindi introdotto 
del ferro. 

Io concludo col giudicare indimostrato l'asserto del Gott- 
lieb sul passaggio del ferro dal fegato all'intestino per la via 
del circolo generale, e col dire pure gratuita Tasserzione che 
la bile dopo iniezioni ipodermiche di ferro debba conservarsi 
sempre povera di questo metallo, come ormai è da tutti pro- 
vato per i due giorni successivi alla somministrazione. 

Dopo i risultati testé accennati mi resta di annunciare bre- 
vemente quelli ottenuti dal Kunkel e pubblicati in questi 
giorni (1). 



(1) A. I. Kunkel, «Zur frage der Eiseoresorption » {Pflùger*s Arckiv, 
L Voi., pag. 1-24). 
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La pubblicasion^ del KuDkel coesìste in una nota riassun- 
tiva sulla questione, con raggiunta di alcuni esperimenti ohe 
non rappresentano se non la conferma di uno dei fatti posti 
in vista dal Jacobi e dal Oottlieb e cioè Taccumulo del 
ferro neirorganisoK) e specialmente nel fegato dopo rassun- 
)5ione di preparati ferruginosi. 

Stando cosi le cose, credo opportuno per la brevità il non 
diffondermi ad annunciare il reperto del Eunkel. Questi 
dalle prove mie di cui già feci cenno sul principio, dalle sue 
e da quelle del Zalewski riportate già nel primo mio lavoro, 
deduce che il ferro inorganico, oltre quello organico degli 
alimenti, può venir assorbito neirintestino, viene accumulato 
nel fegato ed eliminato per la massima parte eolla bile e perciò 
si trova io copia nelle feccie. 

n. 

Esperienze (1) del Prof. Dastre. 

Il Dastre ha pubblicato un nuovo metodo per raccogliere 
la bile da una fistola biliare, ed io mi sono occupato di questo 
processo in un'altra mia nota pubblicata testò nel Bollettino 
delle Scienze Mediche^ anno 1891, Settembre. Il Dastre ha 
raccolto col suo metodo la bile emessa nelle 24 ore per 34 
giorni, 30 dei quali di seguito; ha eseguito determinazioni del 
ferro su queste quantità totali ed ha trovato delle cifre che 
oscillano da millig. 3,57 a 1,11 per giorno, sebbene Tanimale 
fosse mantenuto ad alimentazione costante e ricca. 

Io ho obbiettato al Dastre che un metodo di fistola biliare 
a deflusso non libero, non è quello che meglio può soddi- 
sfare (2), e gli ho opposto che il non conoscere le coudizioni in 



(1) € De r^lÌQBination da far par labile» [Arch, de physiologié nortn. 
0t pathologique, V sórie^ III tome, 1891, pag. 136), 

(2) Col metodo del Dastre, la bile che parte dalla cisti felea a mezzo 
di QDa cannala permanente, si porta per un tabo di gomma fino a li- 
Tello del collare deiranimala, ove ò appeso an sacchetto ohe la raccoglie. 
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cui si trovava il fegato degli animali che servirono allo scopo 
e poi furono sacrificati permette di pensare ad una altera- 
zione di quest'organo e quindi ad una sua funzione anormale. 

In verità da principio io anche dubitato della determinazione 
chimica del Dastre, perchè questi, che ha seguito il metodo 
della titolazione col permanganato di potassa e riduzione del 
sale ferroso collo zinco, dice poi di aver filtrato il liquido dopo 
la riduzione senza aver avuto cura di tenere imbuto e filtro 
in un'atmosfera di acido carbonico, ma procurando solamente 
di far pervenire questo gas nel matraccio in cui si raccoglieva 
il filtrato. Io ho dubitato, ripeto, di questa determinazione 
perchè ho pensato che durante la filtrazione potesse in parte 
ossidarsi il sale ferrico disciolto ed alterare quindi il risultato, 
ora più ora meno, a seconda della rapidità della filtrazione. 

Questo timore non si è dileguato del tutto, ma ho veduto che 
lavorando molto diligentemente non si ha ragione di averlo. 

L'esperienza fatta è la seguente: 
Gr. 0,0014 di ossido di ferro anidro corrispondenti a gr. 
0,00098 di ferro sono ricercati col metodo che io ho seguito 
e che si trova esposto nel mio lavoro del 1889 sopra citato. 

La determinazione ha dato gr. 0,00108 invece di gr. 0,00098 
cioè un eccesso di gr. 0,0001. 

Con lo stesso materiale si eseguisce la prova valendosi della 
riduzione fatta dall'idrogeno nascente svolto per la presenza 
di zinco, e si filtra come è indicato dal Dastre facendo per- 
venire una corrente di acido carbonico nel matraccio che rac- 
coglie il filtrato. 

Fatti i calcoli alla quantità di liquido filtrato si ha che do- 
vrebbero trovarsi gr. 0,00094 di ferro; se ne dimostrano in- 
vece 0,00084, adunque una deficienza di 0,0001. 

Infine si ripete la prova eseguendo la filtrazione in un 
grande recipiente in cui era mantenuta costantemente una 
forte corrente di acido carbònico. Invece di gr. 0,00092 si tro- 
vano 0,00084, cioè una deficienza di 0,00008. 

In ogni caso l'errore come si vede è tanto lieve da non 
attribuirgli importanza, né sarà certo al Dastre che potrà 
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bio Bulla manipolazione, sebbene egli non 
la una prova in bianco del metodo eseguito, 
}, come si sa, l'ossidazione è tanto più te- 
operi ÌQ soluzione cloridrica, come ha fatto 
re, 

al metodo della ricerca chimica che io muovo 
)re, ma s quello della indagine fìsìologica, 
punto sicura. 

ga le oscillazioni grandissime da lui riscon- 
ttere che il ferro della bile dipenda più dal 
lieo ed ematolitico che non dalle condizioni 
ido che entrambi 1 momenti sieno importanti 
e abbiamo ora alla mano non si possa attrì- 
ilore all'uno o all'altro, 
i ohe il ferro nella bile non provenga solo 
fatto nel tubo gastro-intestinale, ma anche 
dei globuli rossi, cito questa come una delle 
lìcue e più note, è certamente da aspettarsi 
na o l'altra di queste condizioni debbano 
della eliminazione del ferro, le quali potreb- 
ad ana irregolarità senza legge, se si tenesse 
dell'una o deiraltra. 

i tabella del Dastre si rileva che le singole 
per 2 o 3 giorni di seguito immutate, per 
-uscamente da un valore molto diverso, il 
ilta si ripete assolutamente uguale per altri 

ienze, una cifra sola non ha eguali , ed è 
spongo in ordine di quantità le cifre del 
osservare questa ripetizione, questa relativa 
dato numero di giorni. 
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Data 


Quantità di bile 


Ferro totale 


25-26 giugno 


251-261,6 


3,57 


11-12 luglio 


252-241 


3,25 


16 giugno ^ 
17-18 luglio 1 


216,5-^60-286 


3,20 


27 e 30 luglio 


248-307 


2,87 


21-22 luglio 


244^.244 


2,75 


1^2 luglio 


253,5-230,7 


2,22 


8-9-10 luglio 


232—228-206 


1,00 


25-26 > { 


209-207 


19-20 luglio 


258-243 


1,80 


3-15-16 luglio 


275,4-246-247 


1,50 


24 luglio 


231 


1.23 


13-14 luglio 


289-231,9 


Kll 



Perchè poi tale costanza si limiti ad un numero cosi pic- 
colo di prove, io non so, ma mi maraviglio che chi annette 
maggior importanza al lavoro ematopoietico ed ematolitico e 
quindi ad esso attribuisce la comparsa maggiore o minore del 
ferro nella bile, non debba egualmente farsi caso di oscilla- 
zioni cosi forti, quasi che fosse più naturale una variazione 
notevole del consumo e della distruzione deiremoglobina di 
quello che una variazione deirassorbimento dell' intestino! 

Ma vi è un'altra circostanza importante e per la quale Te* 
sper lenza del Dastre meriterebbe di essere ripetuta. Ho detto 
più sopra che col metodo indicato dal Dastre di raccogliere 
la bile, può attendersi un'alterazione del fegato e quindi una 
funzione anormale. Ciò perchè col processo del Dastre è pos* 
sibile avvenga una ritenzione di questo secreto, varia a se- 
conda delle posizioni prese dall'animale e della compressione 
che può subire il serbatoio, ritenzione che anche di per sé 
può dar luogo ad anomalie di secrezione. 

Questa questione pregiudiziale merita pure di essere tenuta 
in conto, perchè, se gli animali operati dal Dastre sono vis- 
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suti un anno e se egli dichiara che potevano anche essere te- 
nuti in vita quanto si fosse voluto, non è men vero che il 
reperto necroscopico manca completamente e che quindi siamo 
del tutto al buio sulle condizioni anatomiche del fegato. 

Il Dastre parla delFimportanza del lavoro ematopoietico 
ed ematolitico, ebbene, è possibile che questo lavorio abbia 
presentato delle oscillazioni appunto per la circostanza cui io 
accennavo ora, e cioè per la parziale ritenzione di bile av- 
venuta. 

Si sa che il riassorbimento di bile, che può ben avvenire 
senza che si produca itterizia notevole, può dar luogo a di- 
struzione di globuli rossi; ora, dato che questa ritenzione sia 
avvenuta in vario grado nelle esperienze del Dastre, si ca- 
pisce come abbia avuto luogo ora più ora meno una distru- 
zione di globuli, e poiché come è noto, è in seno al fegato 
che si raccolgono i prodotti della distruzione dei corpuscoli 
rossi, si capisce che anche il ferro eliminato per la bile abbia 
potuto subire delle oscillazioni molto ampie in ragione appunto 
del vario lavoro ematolitico cui il fegato è stato obbligato. 

Io ho avuto occasione di sperimentare appunto sull'aumento 
dell'eliminazione del ferro per la bile in seguito a maggior 
lavoro ematolitico, e ciò dietro incarico affidatomi dal signor 
Prof. Murri. Ho veduto, che sottoposto un animale all'azione 
del freddo e prodotta in conseguenza una distruzione dei glo- 
buli, aumenta la eliminazione del ferro per la bile, come si 
rileverà dalle esperienze che esporrò in seguito. 

Applicazioni di freddo più lunghe ed intense o altre azioni 
speciali, come ad esempio riassorbimento di principi biliari 
devono determinare distruzioni più abbondanti e quindi intro- 
durre nel fegato maggiore copia di ferro proveniente dalla 
scomposizione dell'emoglobina. 
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III. 
Esperienze proprie. 

Mi preme ora di porre in vista alcuni altri esperimenti, i 
quali sebbene non istituiti appositamente, pure possono dimo- 
strare ulteriormente che Teliminazione del ferro per la bile è 
in rapporto coi pasti e segue ud decorso stabilito, quando non 
intervengano condizioni particolari capaci di richiamare in 
seno al tessuto epatico una quantità maggiore di ferro. 

Innanzi tutto riassumo in un quadro Tesperimento fatto su 
di una cagna a fìstola completa, mantenuta sempre aperta con 
la Bendatura digitale quotidiana. Fu studiato in essa il de- 
corso della eliminazione del ferro per la bile e per Turina, 
prendendo per vari giorni i due secreti durante dati periodi 
della giornata, in modo da mettere insieme qualche prova di 
ogni periodo, ed in complesso fare un'osservazione di tutte 
le 24 ore. 
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In questa tabella noi vediamo che Teliminazione del ferro 
per la bile secreta ad ogni ora cresce dopo i due primi pasti 
della giornata, e se nell'ultima prova questo aumento non si 
riscontra, gli è che il periodo di osservazione è stato troppo 
lungo ed ha riunito forse insieme delle ore in cui la secrezione 
era ancora cospicua con altre |n cui essa era già di molto 
diminuita. 

L'eliminazione per Turina, che in questo caso è più copiosa 
ha comune con quella della bile solo il momento massimo» e 
infine nella cifra totale Tinfluenza dei pasti viene ben provata, 
se si toglie Tultimo periodo, che, per disgrazia riesci solo, e 
quindi poco dimostrativo. 

In risposta airasserzione del Dastre, che la cifra percen- 
tuale del ferro nella bile è variabilissima, io devo dire che se 
si confrontano vari animali fra loro si trova veramente una 
differenza notevole. 

Da quando ho pubblicato il mio primo lavoro sulla bile ho 
avuto occasione di fare parecchie determinazioni in vari cani 
operati di fistola biliare, ed ho trovato che negli uni la cifra 
percentuale normale del ferro oscilla fra i limiti già da me 
indicati cioè da 2 a 4 milligrammi, in altri invece questi va- 
lori relativamente elevati non vengono raggiunti. Non è a 
a credersi che ciò sia dovuto al metodo con cui la bile venne 
raccolta, poiché nella tabella che ho testé inserito si tratta 
appunto di un cane tenuto in esame col processo che prece- 
dentemente io ho sempre adoperato, mentre in esso la percen- 
tuale è ridotta a termini assai bassi. Si vede infatti che il 
valore massimo è dato appunto da 2 milligrammi, mentre il 
minimo è di 0,87. Non si tratta dunque neppur qui di oscil- 
lazioni senza norma e senza limite, come farebbe credere il 
Dastre, ma veramente si osserva una proporzione, che varia 
in date ore della giornata e dopo la somministrazione di due 
pasti di seguito, l'uno cioè alle 8 del mattino, l'altro al mezzo 
giorno. 

Già il Dastre non ha cercato queste diverse percentuali 
della giornata, ma non ha potuto neppure riscontrare costante 
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la percentuale media delle 24 ore, il che invece, se è vero 
quello ohe io sostengo, dovrebbe facilmente ottenersi. 

In una cagna bracca di Kg*. 19,500, tenuta alla stessa dieta 
di quella di cui si tratta nella tabella precedente fu osservato 
il decorso della eliminazione del ferro per tre giorni, il 9, il 
10 ed il 16 maggio. La quantità di ferro eliminata fu rispet- 
tivamente millig. 1,83-1,57-1,65, con una percentuale di millig. 
0,74-0,69-0,76. 

In questo caso la percentuale, come si vede è ancora mi- 
nore, sensibilmente è la stessa, computato il peso dell'ani- 
male, di quella data per media dal Dastre, ma in ogni modo 
si allontana molto dalle cifre prime che io ho osservato. 

É da notarsi che in questa cagna la bile scolava da una 
cannula a permanenza simile a quella del Dastre, ed alla 
quale era assicurato un sacchetto di gomma elastica destinato 
a raccoglierla. La storia di questa fistola è descritta nella 
nota pubblicata sul Bollettino e già da me citata, dirò solo 
che la cagna mori 4 mesi dopo l'operazione per una peritonite 
causata dairintroduzione di una seconda cannula mal fatta, 
perchè troppo pesante, che doveva sostituire la prima. Questa 
cannula produsse una cistite emorragica. Il fegato fu trovato 
in degenerazione grassa limitata però al lobo medio, resta 
escluso quindi che questo stato regressivo fosse dovuto a set- 
ticoemia, come avrebbe potuto pensarsi. 

Io attribuii invece la regressione adiposa a ritenzione di 
bile prodotta dal fatto che questa non usciva liberamente dalla 
fistola, ma doveva soffermarsi nel sacchetto e quindi in parte 
nella cisti felea, nella quale come si sa, le pareti divengono 
dure, quasi inestensibili dopo Toperazione della fistola biliare. 

La cagna morì due mesi dopo le prove di cui ho fatto cenno 
e durante questi due mesi probabilmente le condizioni proprie 
del fegato avranno dovuto peggiorare. É a questa degenera- 
zione, che certo non può dirsi dimostrata nel tempo in cui si 
prese il decorso della eliminazione del ferro, che deve attri- 
buirsi la diminuzione della percentuale del ferro nella bile? 
Sommando le medie dei vari periodi in cui si raccolse bile 
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nella cagna della l' tabella con fistola a scolo libero, si ottiene 
una quantità totale di millig. 4,08, corrispondente al ferro 
emesso nelle 24 ore e che su per giù esprime il valore mas- 
simo riscontrato dal Da s tre nei suoi animali. Invece, in 
quest'altro caso in cui fu raccolta la bile nella vescichetta di 
gomma, la eliminazione giornaliera non è giunta a 2 milligr.! 

10 noto i fatti senza pronunciarmi di più nella influenza del 
metodo sperimentale, persuaso, che non la quantità di ferro 
eliminata nelle 24 ore da un animale o da un altro rappre- 
senti il nodo della questione, ma bensì la costanza o no della 
eliminazione, e la regola con cui questa eliminazione si ma- 
nifesta. 

A dimostrare che sarebbe vano Tattribuire alla sola alimen- 
tazione rinfluenza sulla eliminazione del ferro per la bile, 
idea che a nessuno può venire certamente stanno due prove 
sulla eliminazione fatta per la bile e per Turina in condizioni 
alimentari identiche ed invece in casi di diverso lavoro ema« 
tolitico. 

Le prove furono eseguite sullo stesso cane operato fin dal 
15 Marzo 1889 e che pesava 20 Kg. Nella prima, Telimina- 
zione del ferro fu studiata 4 giorni, nella seconda 3 giorni. 
Il cane è morto per ritenzione completa di bile il 25 novembre 
1889 essendosi obliterata la fistola biliare perchè ne fu trala- 
sciata la sondatura. 

11 quadro degli sperimenti viene fornito dalla tabella se- 
guente : 
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1* loglio 89 

6 id. 
Id. 

7 id. 



6 a.— 6 p. 

id. 
6 a.— 4 p. 
4 p.— 6 p. 
6 a.--6 p. 



2,406 


1,44 


3,36 


5,768 


0,480 


1,988 


1,18 


3,36 


5,348 


0,445 


1,82 


1,28 


(•) 


— 


— 


1,036 


3,53 


(•) 


— 


— 


2,408 


1,64 


3,472 


5,88 


0,49 



Dalle 4 alle 6 pom. 
del giorno 6 luglio 
▼iena fatta una 
docciatura fredda. 
Temo, rett da 39,2 
scenae a 38,2. 



27 ottobre 
S8 id. 
29 id. 



12m.~4 p. 
id. 
id. 



0,695 


1,41 


1,273 


1,968. 


0,492 


1,968 


4,05 


1,532 


3,58 


0,87 


1,351 

• 


3,29 


1,026 


2,377 


0,594 



Bagno generale 
freddo il giorno 28 
dalle 12 alle 2 e 
dalle 2,30" aUe 4. 
Temp.rett.da38,d 
scenae a 35,8. 



In questi casi mi pare evidente che le oscillazioni del rap- 
porto percentuale del ferro nella bile sono tutt*altro che grandi. 
Nelle prove che precedono resperimento di distruzione dei 
globuli la proporzione del ferro per 100 di bile si mantiene 
da 1,18 a 1,64 ed invece in seguito al maggior lavoro del fe- 
gato, dovuto alla copia di globuli distrutti che vi è stata por- 
tata, il ferro si trova rapidamente in quantità di 3 o 4 millig. 
per 100. 

Io credo cosi di aver prodotto insieme alla prova dell' in- 
fluenza dei pasti quella della importanza della composizione 
del sangue in quanto si riferisce alla presenza di emoglobina 
disciolta per distruzione di corpuscoli rossi. 

Ma oltre a ciò un altro fatto importante apparisce dalla ta- 
bella suesposta : 



(*) L'urina è stata gettata ria per errore. 
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La quantità di ferro emessa ìd ud lasso non breve di tempo, 
almeno 12 ore, per la bile e per T urina è costante, almeno 
per quanto può inferirsi dalle prove fatte sa di un cane di 
20 Kg., se però non si verifichiuo condizioni, che alterino la 
composizione del sangue , come una distruzione di globuli , 
una alimentazione fuori dalFordinario, un digiuno prolun- 
gato, ecc. 

Infine dirò incidentalmente per quanto riguarda il ferro 
delle orine, che è uscito recentemente un lavoro di Socin (1), 
il quale studia in qual forma il ferro venga assorbito. 

L'autore dice che Turina normale filtrata non contiene 
traccio di ferro analizzabili o anche non ne contiene affatto. 
Invece avviene questo passaggio solo allora quando furono 
introdotti con Talimentazione composti organici di ferro risul- 
tanti da combinazione del metallo con l'albumina o la nu- 
cleina, come ad es. : nel rosso d'uovo. 

Ad evitare Tinconveniente che il ferro da me riscontrato 
nelle orine fosse dovuto agli epiteli dei serbatoi e dei con- 
dotti attraversati, ho sempre filtrato il liquido come il Socin 
ludica nel suo lavoro. Ora poiché i miei cani certamente non 
hanno ingerito altro alimento più elevato della carne, potrebbe 
forse pensarsi che il ferro che si trova nella carne fosse ap- 
punto in una di quelle combinazioni accennate dal Socin. 

Finora si crede che il composto di ferro che si rinviene nei 
muscoli sia dovuto o a vera emoglobina che vi sia contenuta 
integralmente, o ad una sostanza colorante rossa del tutto si- 
mile alla stessa emoglobina; ma comunque sia, questa que- 
stione poco ci interessa nel caso presente, ed io ho dovuto ac- 
cennarla solamente per quanto concerne le mie ricerche. 

Così, tratto profitto dalla esperienza mia e da quella degli 
altri che mi hanno preceduto e seguito in questo studio, non 
mi pare che coi risultati ottenuti ci siamo mai avvicinati al 
concetto dell'Hamburger, ma anzi ce ne siamo andati sempre 
più allontanando. 



(1) C. A. Socio, Zeiisehrift fTir Physiologische Chemie^ voi. XV, 
IO geDoaio 1891. 
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Per me resta ancora assodata Tiafluenza dei pasti sulla eli- 
minazione del ferro, come è dimostrata quella della alterazione 
del sangue. E però da quanto ho detto precedentemente con- 
cludo : 

l** L^aumento del ferro nel fegato dimostrato esattamente 
da Gottlieb, da Jacobi e da Eunkel è una prova di più 
del mio asserto, che a quest'organo accorra il ferro per essere 
eliminato. 

La comparsa di questo metallo nelle feccie dopo l'iniezione 
fattane in via ipodermica, dice che una circolazione o almeno 
una strada c'è dal fegato airintestino. L'obbiezione mossa dal 
Gottlieb al concetto, che il ferro passi dal fegato all'inte- 
stino per mezzo della bile, appoggiata al fatto che sieno troppo 
piccoli gli aumenti del ferro nella bile da me notati dopo la 
somministrazione per bocca, è infondata, perchè io ho dimo- 
strato che per questi aumenti può essere triplicata la quantità 
primitiva di ferro nella bile. 

L'altra obbiezione, che il Dastre abbia osservato oscilla- 
zioni fortissime fisiologiche nella quantità di ferro eliminato 
giornalmente per la bile ha pure poca importanza, perchè col 
metodo seguito dal Dastre per raccogliere bile si può giun- 
gere alla degenerazione grassa del fegato. 

2"" La quantità percentuale di ferro nella bile può variare 
molto da cane e cane, giacché dopo le mie prime esperienze 
secondo le quali trovai cifre oscillanti da 2 a 4 milligr., ne 
ho praticate varie altre in cui la quantità Éa variato da 0,8 
a 2 milligr. per cani di 20 Kg. circa. 

3"" In seguito a distruzione di globuli rossi quale può es- 
sere prodotta dall'azione del freddo si elimina per la bile una 
quantità di ferro in un rapporto anche tre volte maggiore del 
normale. 
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Livio VINCENZI 

Prof, di Patologia Generalo neirUnirersità di Sassari. 



Nessun argomento di Patologia è stato trattato così estesa- 
mente come quello della tubercolosi. Dairesame macroscopico 
delle alterazioni le più svariate che il bacillo tubercolare può 
indurre nei nostri organi e nei nostri tessuti, allo studio isto- 
logico e batterioscopico delle alterazioni medesime, si è tratto 
motivo di una serie infinita di ricerche scientifiche. Il campo 
di studio però della tubercolosi, lasciando in disparte quello 
importantissimo che riguarda la parte sperimentale, non è per 
anco cosi sfruttato^ da non permettere speciali e nuove ri- 
cerche su alcune delle sue manifestazioni. 

Accolto con somma gentilezza dal Prof. Weichselbaum 
nell'Istituto Anatomo Patologico da lui diretto nel Rudolph's 
Spital, e ottenuto di poter eseguire io stesso le numerose au- 
topsie, che dai Medici primari vengono richieste, ho rivolto 
la mia attenzione sulla tubercolosi dei grossi bronchi. 

Il numero delle sezioni fatte non mi permette di stabilire 
né la frequenza delle lesioni tubercolari nei bronchi in rap- 
porto alla tubercolosi della trachea e laringe, né sulla predi- 
lezione delle lesioni stesse piuttosto nella biforcazione destra 
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sinistra. Lo studio da me fatto si limita all'esame di casi 
di tubercolosi polmonare cronica con caverne, e per questo 
mi risulta, senza voler essere assoluto, che ben di rado i 
grossi bronchi vanno esenti da lesioni specifiche. 

Non è mia intenzione di descrivere molto minutamente l'a- 
spetto delia mucosa dei grossi bronchi affetta da tubercolosi ; 
per quanto questo possa avere una certa importanza, sebbene 
si tratti di lesioni secondarie sulla cui natura nessun dubbio 
può sollevarsi, si comprende facilmente essere di maggiore 
interesse Tindagare il modo di propagarsi della tubercolosi ai 
bronchi stessi, lo studiare la sede dei nodi tubercolari, le loro 
alterazioni successive per ispiegare la genesi delle ulcerazioni 
risultanti. 

ÀlPesame macroscopico della mucosa dei grossi bronchi, in- 
colta da tubercolosi risultano evidenti dei nodetti migliar! più 
meno numerosi, i quali poco o nulla si sollevano sulla su- 
perficie. Nello stesso tempo osserviamo delle lesioni di conti- 
nuità rotonde od ovalari, che si dispongono col loro massimo 
diametro secondo Tasse del bronco stesso. Queste ulcerazioni 
si "presentano di un colorito biancastro, con margini netti , 
tagliati a picco ; prevale la forma ovalare, però talora per la 
confluenza di due o più ulceri, si hanno figure svariate. À 
seconda del colorito della mucosa, e dello stato atrofico o iper- 
trofico della stessa spiccano più o meno bene, e si presentano 
più meno profonde. 

L'esame microscopico praticato sui punti meno lesi della 
mucosa riesce assai istruttivo per farcì conoscere il punto 
d'origine e la sede dei nodi tubercolari. Servendoci di colo- 
razioni doppie^ destinate a mettere in evidenza i bacilli del 
Koch, e a dare una colorazione di contrasto agli elementi 
cellulari, osserviamo che là dove la mucosa macroscopicamente 
non si presenta alterata, i bacilli tubercolari trovansi costan- 
temente lungo il canale escretore delle ghiandole mucose. 
L'estremità del canale è per lo più dilatata, e insieme a ba- 
cilli ed elementi provenienti dal polmone, fa vedere una pro- 
liferazione dell'epitelio di rivestimento. Alle parti laterali dei 
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condotti escretori vediamo poi, più o meno accentuata una 
proliferazione cellulare, la quale si estende al connettivo in- 
terstiziale della ghiandola. 

In una serie numerosa di sezioni possiamo assistere ai di- 
versi stadi che precedono la formazione di un vero nodo tu- 
bercolare, e assicurarci della presenza dei bacilli nel tessuto 
neoformato. Man mano che lo stroma delle ghiandole mucose 
si va infiltrando di cellule connettive, Tepitelio degli acini 
degenera e atrofizza; sicché mentre vediamo in prima una pre- 
valenza del tessuto neoformato sul tessuto ghiandolare pree- 
sistente, in istadi successivi Tintera ghiandola rimane sosti- 
tuita da un nodo tubercolare giovane. Che il nodo abbia sede 
nella ghiandola, oltre che ce lo attestano i resti di alcuni 
acini, quando il processo non è molto inoltrato, possiamo ri- 
conoscerlo sempre per l'esistenza nella parte superficiale del 
condotto escretore della ghiandola stessa. 

Numerosissime sezioni della mucosa dei grossi bronchi in 
preda a tubercolosi mi hanno persuaso come il nodulo tuber- 
colare trovasi costantemente in corrispondenza delle ghian- 
dole mucose. Si è dal connettivo interacinale che si origina 
il nodulo, e gli elementi ghiandolari oltre che non prendono 
parte alla neoformazione, atrofizzano e scompaiono. 

La genesi delle ulcerazioni tubercolari riesce abbastanza fa- 
cile a comprendersi seguendo le fasi del nodulo. Difatti airin- 
filtrazione di elementi connetti vali rotondi, sussegue quasi 
costantemente la formazione di cellule giganti, e la degene- 
razione grassa degli elementi centrali del tubercolo. Verifi- 
catasi la necrosi di porzione del nodulo, vediamo che essa 
tende d'invadere la sezione superficiale, vale a dire quella che 
corrisponde al dotto escretore della ghiandola mucosa pree- 
sistente. In una fase successiva si ha una soluzione di con- 
tinuità, e la formazione quindi di un'ulcera tubercolare, che 
si approfonda più o meno a seconda dell'estensione della ne- 
crosi. 

Indagando ora le cause che possono favorire lo sviluppo 
della tubercolosi nei grossi bronchi, le troviamo nel ristagno 
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deirescreato pel facile arresto dei bacilli Ik appunto dove si 
riscontrano i dotti delle ghiandole mucose. Nelle tubercolosi 
croniche, connesse a caverne polmonari , sia per le lesioni 
estese dell'organo respiratorio, come per le condizioni generali 
degli ammalati, difficilmente viene espettorato quanto dai mi- 
nimi bronchi si porta ai grossi e alla trachea; sicché parte 
dello sputo ristagna e stabilisce una condizione favorevole 
all'addensarsi dei bacilli nelle ghiandole, e il successivo svi- 
luppo dei noduli, e ulcere tubercolari. 

Da questa mia nota risulta quindi: 

V) Che nei casi di tubercolosi cronica con caverne pol- 
monari frequentemente riscontrasi secondaria la tubercolosi 
dei grossi bronchi. 

2^) Che il nodo tubercolare ha sede costantemente nelle 
ghiandole mucose, traendo origine dal connettivo interacinale. 

3"") Che l'associarsi della tubercolosi dei grossi bronchi 
alla tubercolosi polmonare, per la dimostrazione dei bacilli in 
grande numero nei dotti delle ghiandole mucose, e successivo 
sviluppo dei nodi nelle stesse, deve spiegarsi col fatto del 
ristagno dello sputo nei bronchi. 

5 Agosto 1891. 
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I. 

Sulla preesistenza delle piastrine nel sangue circolante. 

Neiraccingermi a riferire i risultati di alcune mie esperienze 
sulle piastrine del sangue, credo non vi sia bisogno di far 
loro precedere una particolareggiata esposizione degli argo- 
menti che dimostrano come le piastrine siano un costituente 
morfologico normale del sangue stesso. La dimostrazione, in- 
fatti, che le piastrine circolano, insieme ai globuli rossi e 
bianchi, nel sangue normale, mi pare sia stata già data in un 
modo che resiste ad ogni critica. 

Siccome però alcuni recenti scrittori hanno creduto che 
possa esistere ancora qualche dubbio sulla preesistenza delle 
piastrine nel sangue vivente, cosi credo non inopportuno rias- 
sumere brevemente lo stato della questione. 

Allorché nel 1882 io pubblicai il mio lavoro dettagliato sulle 
piastrine (1), avevo dedotto che esse preesistono nel sangue 



(1) Bizzozero, « Di un nuovo elemento morfologico del sangue e delia 
Bua importanza nella trombosi e nella coagulazione », Milano, Vallardi, 
1883, ed anche Virch, Arch.y voi. 90, pag. 261. 
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normale deiranimale vivente dal fatto, che, quando colle op- 
portune cautele (distensione della membrana in una soluzione 
indiflPerente di cloruro sodico riscaldata a ST C. ecc.) si esa- 
mini la circolazione mesenterica di un mammifero, le pia- 
strine vi si possono scorgere con tutta chiarezza. 

Senonchè ad alcuni ciò non parve sufficiente. Mi venne ob- 
biettato che nel mio esperimento mettevo, tanto il mesenterio 
quanto il sangue che vi scorre, in condizioni affatto anormali, 
in condizioni tali da poter dar luogo ad alterazioni del liquido 
sanguigno; si che conseguenza di queste alterazioni avrebbe 
potuto essere, p. es., la precipitazione di qualche sostanza che 
si sarebbe, cosl^ presentata sotto forma di piastrine (Lòwit) (1), 
oppure la distruzione di un certo numero di leucociti, con 
residuo di detriti sotto forma di piastrine (Weigert). 

È ben vero che io avevo preveduta questa obbiezione. In- 
fatti, nel mio lavoro già citato (2), dopo aver detto che, stante 



fi) Secondo LOwit [Virch. Arch.^ voi. 117, p. 566) « sind die Blut- 
pl&ttcben nicht als ein pr&exiBtìrendes Formelement des normalen Blutes, 
sondern wahrscheìnlicb als ein Product des Zerfalles der weissen Blutkór- 
perchen, oder als einen Niederschlag aus dem Biute anzoseben ». Qualche 
cosa di simile si ritiene probabile anche da Wooldridge. Questi infatti 
ha trovato che nel plasma di sangue peptonizzato precipita una sostanza, 
cui egli diede il nome di A Fibrinogen, e che, avrebbe molta importanza 
nella coagulazione. Intorno ad essa egli scrive: « Das mikroskopische 
Bild, unter dem diese Substanz auftritt, ist der Art, dasses nicht unter- 
echieden werden kann von den Blutplàttchen , welche im Peptonblut 
auftreten n. 

Io conosco questa sostanza fino dal 1882, cioè fino da quando facevo 
sul sangue peptonizzato una serie di studi, intorno a cui finora non pub- 
blicai che una breve nota preventiva (Bi zzo zero, Centralbl. f. d. tned» 
Wissensch,, 1883, N. 30). È facile, però, distinguere in uno stesso pre- 
parato i granuli di questa sostanza dalle piastrine; infatti queste sono 
granulose, piuttosto pallide, radunate in ammassi, e, trattate coll'acqua 
o coiracido acetico diluito, si differenziano nelle due sostanze, Tuna ja- 
lina, rigonfiata a sfera, Taltra granulosa, disposta a semiluna alla peri- 
feria deirantecedente; mentre i corpuscoli di Woldridge sono omogenei, 
più rifrangenti, disposti generalmente a coroncina, e, trattati coiracido 
acetico diluito, diventano ^'lò. lucenti e spiccati, mentre trattati colPacqua 
scompaiono alla vista. 

('^) l^ag. 275 dell'ediz. tedesca, e pag. 16 dell'ediz. italiana. 
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la velocità cod cui gli elementi del sangue scorrono nel vasi, 
le piastrine non possono vedersi che nei vasi in cui la cor- 
rente è, per una ragione qualsiasi, rallentata, avevo aggiunto: 
I II fatto, che per vedere le piastrine è necessario esaminarle 
nei vasi in cui il sangue circola lentamente, potrebbe far na* 
scere in qualcuno il sospetto che esse non sieno preesistenti 
nel sangue, ma siano, p. es., il prodotto di un'alterazione a 
cui soggiacquero i globuli bianchi od i rossi nei vasi del me- 
senterio a corrente rallentata. Se non che il dubbio vien tolto 
di mezzo facilmente coiraccertare la esistenza delle piastrine 
nel sangue che arriva direttamente e velocemente dai centri 
circolatorii. A questo scopo si aggiusta al fuoco deirobbiet- 
tìvo ad immersione un troncolino arterioso; la corrente vi è 
così rapida che non si distingue nulla. Se ora con un baston- 
cino di vetro o con un altro istrumento adatto si esercita una 
pressione sul tronco arterioso principale al punto della sua 
uscita dalla ferita praticata nelle pareti addominali, si può 
arrestare o rallentare a volontà la corrente nel troncolino ar- 
terioso che si sta esaminando. A questo modo sarà facile rac- 
certarsi, che anche questo sangue, che ha appena lasciato il 
cuore, è ricco di piastrine » . 

Ma anche a ciò veniva risposto da Weigert (1) colle se- 
guenti parole: « Wenn auch das physiologische Vorkommen 
der Blutplàttchen im lebenden Biute nicht bestritten werden 
soli, so finden doch gerade bei der von Bizzozero geiibten 
Manipolation so viele Gefàsslàsionen statt, dass dadurch z. B. 
der Zerfall weisser Blutzellen eingeleitet oder verstarkt werden 
kann. Wenn daun deren Produkte reichlich in den Kreislauf 
gelangeu, so kònnen auch an jenen arteriellen Stàmmchen, 
also im Biute « welches eben aus dem Herzen kommt • sehr 
viele solcher Zerfallsproducte zu sehen sein, n. b., wenn die 
Blutplàttchen, wie wahrscheinlich, Zerfallsproducte der Leu- 
cocythen sind t. 



• ■■*A 

vi 
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(l) Weigert, Fortschritte dar Medicin, 1883. 
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A dir il vero, non mi pareva che questa spiegazione di 
Weigert potesse accettarsi, poiché, se i fatti avvenissero 
realmente come egli supponeva, col durare deiresperimento, 
cioè col continuo passare e distruggersi di globuli bianchi 
nel mesenterio estratto deiranimale, noi dovremmo veder con- 
tinuamente aumentare il numero delle piastrine circolanti; 
mentre, invece, nel fatto ciò non succede. 

Tuttavia, per toglier di mezzo qualunque obbiezione stimai 
necessario esaminare la circolazione dei mami^iferi in una 
parte trasparente e conservata nelle sue condizioni normali. 
Dopo varii tentativi, sono riuscito allo scopo, impiegando per 
le mìe osservazioni Tala del pipistrello (1). 

Se si distende Tala su di un adatto portoggetti di legno o 
di sughero, e si sottopongono al microscopio quelle parti di 
essa che meglio si prestano per la loro trasparenza, si riesce 
a distinguere nettamente gli elementi che circolane nei vasi 
sanguigni; sicché, già fino dai primi momenti delV osserva- 
zione è facile accertarsi, che in tali vasi scorrono, oltre ai 
corpuscoli rossi e bianchi, anche le piastrine. 

A questo esperimento non si possono rivolgere le obbiezioni 
che si sono mosse contro Tesperiiiiento fatto sul mesenterio. 
Qui la parte non é spogliata de' suoi involucri naturali, essa 
non è in alcun modo offesa ; per esaminarla non v'è bisogno 
di bagnarla con alcun liquido, e neppure necessita (benché 
giovi il farlo) di applicare fra essa e Tobbiettivo un coprog- 
getti. L'ala é semplicemente distesa, così come é distesa ogni 
volta che l'animale naturalmente l'adopera al volo. E neppure 
si può dire che le. piastrine derivino da una ipotetica altera- 
zione del sangue dovuta alla troppo prolungata distensione 
dell'ala o alla immobilità dell'animale, dapprima perchè questa 
ipotesi non avrebbe alcun fondamento in fatti consimili, poi 
perchè le piastrine si vedono appena l'animale sia legato, e 
l'ala distesa, né accennano ad aumentare di numero, per 
quanto sì prolunghi l'osservazione. 



(1) Bizzozero, Gazzetta degli ospitali, 1884, N. 57. 
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LMmportaDza di questo sperimento noii isfuggì a L5\vit, 
il quale tentò di ripeterlo, ma senza riuscirvi (l). 

Ben diverso risultato ebbe invece Laker (2). Questi constatò 
perfettamente l'esistenza di piastrine nel sangue dei vasi del- 
l'ala di due specie di pipistrelli (Vespertilio murinus e Pie- 
cotus aurìtus), e notò a ragione che tali vasi dell'ala offrono 
per Tesperimeato in discorso il grande vantaggio di presen- 
tare dei rallentamenti ritmici della corrente sanguigna. Quan- 
tunque questi rallentamenti siano di breve durata, tuttavia 
durano quanto basta perchè rocchio riesca a discernere, fra i 
globuli circolanti, le piastrine. 

Per togliere valore a questi esperimenti sull'ala del pipi- 
strello L5wit(3) emette la supposizione che in essi possa 
esservi stata • trotz der scheinbar so einfachen, den normalen 
Verhàltnissen so nahe komraenden Versuchsbedingungen eine 
Schadigung der Girculationsverhàltnisse • . Egli confessa^ però, 
che non potè riuscire « diese zu ermitteln > , non avendo po- 
tuto procurarsi gli animali necessari per Tesperimento. È dif- 
ficile dire con qual diritto Lòwit supponga la esistenza di 
una alterazione circolatoria che né io, né Laker nei nostri 
ripetuti esperimenti abbiamo mai notato. Del resto, suppo- 
niamo pure che in qualcuno dei vasi dell'aia abbia avuto 
luogo qualche rallentamento della circolazione ; se ciò bastasse 
a produrre delle piastrine, queste a tanto maggior ragione 
dovrebbero essere un costituente normale del sangue, poiché 
modificazioni certamente più rilevanti avvengono normalmente 
ad ogni momento in ogni animale e neiruomo a seconda dei 
movimenti respiratori!, delle contrazioni dei muscoli, ecc., ed 
a seconda che Tindividuo sedendo, alzandosi, sdraiandosi, com- 
prime i relativamente estesissimi distretti vascolari delle parti 
sulle quali appoggia il peso del corpo. 



(1) Ldwit, Arch. f. eùsper. Pathol., voi. XXIII, p. 5; Vireh. Arch., 
voi. 117, pag. 547, 1889. 

(2) Laker, Virch, Arch., voi. Ì\Ó, pag. 28. 

(3) Lòwit, Virch. Arch., 1888, voi. 117, p. 547 

AréhMo per U ScitnM^ Mediche, XV. 30 



L 





















k^?. 










430 



Voi. XV. N. 27. — G. BIZZOZERO 



6 



Le osservazioni sull'ala del pipistrello forniscono^ adunque, 
un argomento positivo, diretto per la dimostrazione della 
preesistenza delle piastrine nel sangue vivente, normale. 

Contro questo argomento positivo non possono aver valore 
gli argomenti indiretti, negativi messi in campo da Lowit. 
Quando questi ne' suoi esperimenti trova che in determinate 
condizioni il sangue manca di piastrine, non si può dedurne 
che queste non esistano nel sangue normale, vivente, e siano 
il prodotto di una alterazione di questo; si deve, invece, ri- 
cercare per quali ragioni le piastrine negli esperimenti di 
Ldwit non siano apparse agli occhi deirosservatore. 

Io, a dire il vero, ho dedicato volentieri il mio tempo a 
confermare le mie precedenti osservazioni sull'esistenza delle 
piastrine nel sangue vivente, e sono lieto di esserci cosi pie- 
namente riuscito nell'ala del pipistrello; ma non ho il tempo, 
né mi sento la volontà di ripetere tutti gli sperimenti di 
Lówit, perchè, come dissi, questo studio non riguarderebbe 
più il nocciolo della questione, ma tutt'al più potrebbe illu- 
strare qualcuno dei fatti secondari riferentesi alla vita o alla 
costituzione delle piastrine stesse. E tanto meno mi sento in- 
clinato a questo studio, in quanto che gli esperimenti di Lowit 
danno, in generale, risultati cosi mutevoli a seconda delle 
circostanze in cui vengono fatti, e richiedono, per dare i ri- 
sultati da lui voluti, il concorso di un tal numero di condi- 
zioni accessorie, ed un tal corredo di cautele (1), che chi in- 
tende ripeterli difficilmente può avere la coscienza tranquilla, 
ed esser sicuro di essersi messo in tutte le condizioni volute 
dall'autore. 

Dei tre esperimenti capitali di LOwit, però, mi credo in 



^j"'^ 



(1) L'enumerazione, p. es., delie cautele per l'esame del sangue nell'olio 
di rìcino (un esperimento di cui parlerò piti sotto) occupa non meno di 
5 pagine di stampa (Virch, Areh.^ voi. 117, pag. 548-553), e tuttana 
Tautore ha cura di aggiungere che questa enumerazione non ò ancora 
completa; infatti egli scrive: « Hat man nun nach Einbaitung dieser 
und nach zahlreicher anderer Vorsichtsmaasregeln , die im Folgenden 
noch nàher angefUhrt werden soUen, ein Blutprftparat hergestellt ». 
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grado di dare un fondato giudizio. Essi riguardano Tesarne 
della circolazione nel . mesenterio del topo bianco (weissen 
Maus), Tesarne del sangue raccolto in una soluzione 20-25 ^/o 
di cloruro sodico, e Tesarne del «angue nelTolio. 

Per Tesarne del mesenterio egli distese la membrana nel- 
Tolio di ricino, ed asserisce che in queste condizioni in alcuni 
animali • wahrend der ersten Zeit der Beobachtung ausser 
rothen und vereinzelten weissen Blutkorperchen ist sicher 
nichts Oeformtes in dem Gefàssinhalt vorhanden • . Le pia- 
strine diventano visibili quando si protrae più a lungo Tos- 
servazioue, ma non sono mai cosi numerose come quando Tos- 
servazione del mesenterio si fa adoperando, invece delTolio, 
la soluzione indifferente di cloruro sodico. 

Anche volendo ammettere che questa osservazione di Ldwit 
sia stata fatta in modo rigoroso, tuttavia essa non autorizza 
a dedurne, come fa lui, che nel sangue normale non esistano 
piastrine. Quando si pensi alla costanza ed alla regolarità con 
cui le piastrine si vedono circolare nel mesenterio tenuto in 
una soluzione indifferente, tiepida di cloruro sodico, e più 
ancora quando si considerino i risultati ottenuti dallo studio 
delTala del pipistrello, si dovrà inferirne semplicemente che 
il iDesenterio sotto Tolio di ricino si trova in condizioni ab- 
normi, e si potrà studiare quali siano più precisamente queste 
condizioni che ora fanno scomparire le piastrine, ora le la- 
sciano apparire in variabile quantità. Potrebbe darsi, p. es., 
che il modo con cui venne estratto e preparato il mesenterio 
per Tesperimento, od anche Tapplicazione delTolio dì ricino 
dessero luogo ad alterazioni delle pareti dei grossi vasi che 
distribuiscono il sangue nel mesenterio, sicché le piastrine, 
trattenute contro le pareti delle arterie, non apparissero af- 
fatto, apparissero in iscarsa quantità nei relativi capillari 
alTocchio dell'osservatore . 

Ho scritto più sopra le parole: i anche volendo ammettere 
che questa osservazione di L5wit sia stata fatta in modo 
rigoroso ■ . Queste parole includono il dubbio sul rigore con 
cui Lówit ha condotto i suoi esperimenti, e questo mio dubbio 

ArehMo p§r (• Sei9ns6 Mèdiche, XV. 30* 
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trova la sua spiegazione nello studio, che ho fatto, di un altro 
degli esperimenti su cui Lowit appoggia la sua opinione In- 
torno alla non preesistenza delle piastrine nel sangue vivente. 
Egli asserisce (1) che se si mescola del sangue di coniglio o 
di cane con soluzione 20-25 7o ^^ cloruro sodico , non vi si 
possono più riconoscere con sicurezza le piastrine. Questo man- 
care delle piastrine non può attribuirsi alla scomparsa di 
piastrine antecedentemente esistenti nel sangue, perchè le 
piastrine non si sciolgono nelle soluzioni anzidette di cloruro 
sodico; sicché la mancanza non può, secondo Lowit, spie- 
garsi che ammettendo • dass unter Einwirkung des genannten 
Salzes das Auftreten von Blutplàttchen im Biute verhindert 
wurdei. Con ciò deve cadere, sempre secondo L6wit, l'opi- 
nione che le piastrine • pràformirte Gebilde des normalen 
circulirenden Blutes darstellen t. 

Orbene, chicchessia, ripetendo Tesperimento, può facilmente 
persuadersi (come del resto ha già notato Laker) che il 
risultato che se ne ottiene è affatto diverso da quello esposto 
da Lowit. Anche usando di tutte le cautele suggerite da 
questo, cioè facendo in modo che • das Einfliessen des Blutes 
in die Kochsalzlòsung in ununterbrochenem Strahl und die 
Yermischung beider FlQssigkeiten rasch und ohne Verzug 
erfolge », si vedrà sempre che nella mescolanza che ne risulta 
sono chiaramente dimostrabili le piastrine. Sottoponendo una 
piccola goccia di questa al microscopio, si vedono qua e là 
nel preparato degli ammassi di fini granuli pallidi, entro i 
quali stanno di solito parecchie piastrine. Da principio le pia- 
strine conservano la forma di disco, e sono uniformemente 
granulose. Ben presto, però, presentano queiralterazione che 
io ho già da tempo (2) osservato nelle piastrine trattate, oltre 
che con altri reagenti, colle soluzioni 10 7o ^^ cloruro sodico; 
la sostanza delle piastrine, cioè, si divide in due porzioni, 



(1) Lòwit, Wiener Sitzungsberichtey III Abth. voi. XC, p. 89. 

(2) Bizzozero, Virch, Arch,^ voi. 90, pag. 281, e pag. 22 dell'ediz. 
italiaDE. 
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runa pallidissima e jalioa, Taltra granulosa. I granuli della 
piastrina si raggruppano in una porzione limitata di questa, 
mentre la sostanza omogenea si gonfia e diventa più pallida 
e trasparente. Abbiamo a questo modo la trasformazione della 
piastrina in una sfera pallida, jalina , poco colorata, ad un 
punto della cui periferia si trova un piccolo ammasso granu- 
loso, lucente, colorato abbastanza intensamente in violetto. 
Questo ammasso ora è di forma affatto irregolare, e può pro- 
trudere dalla periferia della sfera ; più spesso, invece, ha forma 
appiattita, sicché, quando si trova in posizione d^essere ve- 
duto di fianco, appare sotto la forma di una mezzaluna che 
in un dato punto ingrossa il contorno della sfera, quando in- 
vece è in posizione di esser veduto di piatto è meno lucente 
e di forma irregolarmente circolare. 

A cagione di questa alterazione, è bene, quando si voglia 
accertare più chiaramente la presenza di piastrine nel sangue 
raccolto nel cloruro sodico 20 7o> ^ì ^^^^ l'esame microsco- 
pico appena estratto il sangue. Se si aspetta alquanto, le pia- 
strine, alterandosi, diventano un po' meno visibili ; infatti, la 
porzione jalina è trasparentissima e sfugge facilmente airoc- 
chio deirosservatore, e la porzione granulosa facilmente si 
confonde coi granuli pallidi albuminosi che, come si disse, 
vengono precipitati dalla soluzione salina aggiunta al sangue, 
e si radunano in ammassi attorno alle piastrine. 

Per razione della soluzione sodica molti globuli rossi di- 
ventano sferici, perdono la loro sostanza colorante, che si dif- 
fonde nel liquido, e diventano, così, come dei circoletti pal- 
lidi, appena visibili con forti ingrandimenti. Essi assomigliano 
alle piastrine alterate nel modo che sopra si è detto; non si 
possono, però, mai confondere con esse. Infatti, le piastrine 
sono generalmente più piccole, e sempre, poi, una porzione 
del loro corpo è costituita da sostanza granulosa. 

Del resto, per persuadersi come sia inesatta la osservazione 
di Lòwit non è bisogno di ricorrere ad un esperimento sul 
coniglio sul cane. Nel suo lavoro (1) LO wit scrive: fLàsst 



(1) LOvit, Wiener SiUungsber.^ voi. 90, pag. 91. 
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man Menfichecblut aus der an^etoobenen FiDgrerspitze direct 
in 10-25 ®/o igeo KQohsalzlosungen in der bekanoten Weìse 
einfliesseo, so tìberzeugt man sidi, dass auch f&r diese Blutart 
das Oleiche, wie f&r Kanincben<-und Hnndeblut gììt • . — lo 
bo ripetuto molte volte questa osservazione, e sempre^ esami- 
nando il preparato con un bnon obbiettivo ad immersione 
omogenea, vi bo veduto chiarissime le piastrine ; né so capire 
•come esse siano sfuggite airosservazione di Lo wit. Anche qui 
.da principio esse sono discoidi « granulose; poi si alterano 
omne le piastrine degli animali, e si dividono nelle due so- 
-stanze jalina e granulosa. 

11 3^ esperimento «u cui L ó w i t si appoggia per negare 
la preesistenza delle piastrine è in breve il seguente (1): Si 
distende uno strato di una conveniente mescolanza di olio di 
ricino e di olio di fegato di merluzzo su dì un portoggetti 
riscaldato a 37°-38^ C, e vi si lascia cadere una piccola goccia 
di sangue umano appena estratto dalla punta di un dito; il 
dito venne punto attraverso ad uno strato dello stesso olio, in 
modo che il sangue uscente dalla ferita si trovasse immedia- 
tamente a contatto di questo. Il sangue sul ooproggetti ri- 
mane raccolto in una gooeia opaca, e non può, quindi, essere 
esaminato al microscopio. Se la miscela di olio, però, venne 
fatta in proporzioni convenienti, dopo 2-3 minuti la goccia 
di sangue discende neirolio e si distende sulla superficie del 
vetro portoggetti. A questo modo f bildet sidh am Rande des 
Tropfens cine derartig dùnne Randzone von wechselnder 
Breite, dass in derselbe die kórperlichen Elemente des Blutes 
mit voller Klarheit und Schàrfe erkannt «ind untersucht werden 
kònnen > . Orbene, in questa • Randzone kann man sich mit 
roller fiicherheit davon tiberzeugen, dass Blutplàttcben in 
derselben nicht vorhanden sind •. Ciò, secondo Lówit, vuol 
dire che nel sangue vivente non ci sono altri elementi mor- 
fologici airinfuori dei globuli rossi e dei globuli bianchi. 

f Wenn man nun aber, nachdem man &ich in einem Prà- 



(1) Lówit, Yirch. Arch., voi. 117, pag. 548. 
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parate von der Abwesenheit der Blutplàttchen aeberzeugt hat, 
auf dasselbe rasob eia mit erwèrmtetn Oele gut bestricfaenes 
Deckglas vorsichtig unter móglìcbster Vermeidung eines stàr- 
kern Druckes auflegt, so wird man stets die Gegenwart 
zahlreicher Blutplàttìchen in dem gleichen Pràparate, in dem 
vor dem Auflegen des Deckglases keine Plàttchen sichtbar 
waren, an alien Stellen, wo das Blut in binl&nglicb dtinner 
Sohicbt gelag'erfe ist, constatiren konnen. Durch die wahr- 
scheinlich meehanische Wirhung des Deckglases sind also 
Blutplàltchen im Biute zum Vorschein gekommen • . 

Io bo riferito Tesperimento di Lówit, lasciando da parte 
tutte le particolarità per la sua esecuzione, cbe, come dissi, 
occupano più di 5 pagine, ed ho riferito le sue conclusioni. 
Non muovo dubbio sui risultati dello sperimento ; ma, aven- 
dolo io ripetuto più volte, mi credo autorizzato a darne una 
spiegazione, e a trarne delle conclusioni che sono ben diverse 
da quelle di Lowit* 

L'olio non è, pel sangue, una sostanza indifferente. Infatti, 
Lowit stesso ha osservato che essa cagiona in tempo varia^ 
bile (5-7 miuuti) i eine Auslaugung des Hamoglobins aus den 
rothen Blutkòrperchen » . Anche lasciando da parte ciò, e pre- 
scindendo da qualunque azione chimica, Tolio agisce sugli 
elementi del sangue come un corpo straniero ; venendo a con- 
tatto di esso, le piastrine si alterano, si aggruppano in pic- 
coli ammassi, e dopo poco tempo nella gocciola di sangue 
sopravviene la coagulazione. Di ciò possiamo persuaderci di- 
sponendo uno strato d'olio su diversi portoggetti, deponendo 
neirolio su ciascuno di questi una goccia di sangue (1), e co- 
prendo la goccia con un coproggetti a diverso intervallo di 
tempo da che la goccia fu deposta neirolio. Il risultato che 
si ottiene è diverso a seconda del tempo trascorso fra la de- 
posizione della goccia neirolio, e Tapplicazione su di essa del 
coproggetti. Se, p. es., il coproggetti viene applicato dopo 



(1) Naturalmente il rangae era ottenuto pungendo il dito attraverso ad 
uno strato d'olio, veniva deposto sul portoggetti appena uscito dalla fe^ 
rita, e il portoggetti era mantenuto a 37o-38** C. 
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un minuto, 8i vedrà che il sangue sotto la pressione di esso 
sfugge quasi tutto agli orli del vetrino, e lascia, nel punto 
in cui prima si trovava, una macchia rossa abbastanza tra- 
sparente per poter essere esaminata al microscopio. Ebbene, 
in questa si vedranno, oltre a globuli rossi e bianchi, nume- 
rosi ammassi di piastrine, già diventate angolose. 

Se il coproggetti viene applicato dopo un tempo più lungo (1), 
si osservano gli stessi fatti, ma il sangue sfugge più diffi- 
cilmente, e fra le piastrine, diventate più angolose, si notano 
già degli evidenti reticoli fibrinosi. 

Se si aspetta più ancora, la goccia è trasformata in un coa- 
gulo compatto, e di conseguenza essa si appiattisce, ma non 
può più sfuggire sotto la pressione. Questa coagulazione ha 
luogo anche quando si abbia cura di spalmare il portoggetti 
con vaselina prima di distendervi Tolio. 

Ciò posto, è facile spiegare come Lòwit abbia ottenuto i 
suoi risultati. Quando egli depone neirolio la goccia di san- 
gue, questa sta tutta raccolta in una sfera opaca, i cui ele- 
menti, perciò, non si possono distinguere al microscopio. La 
I Randzone i trasparente non si forma che dopo 2-3 minuti, 
cioè ad un tempo in cui le piastrine si sono già riunite in 
ammassi, e si sono già fissate, per mezzo di fili di fibrina, 
neirinterno della goccia di sangue. Esse non possono quindi 
apparire nella Randzone trasparente che si forma attorno alla 
goccia di sangue ; la Randzone è formata soltanto da siero e 
da quegli elementi che sono ancor liberi dai reticoli fibrinosi, 
cioè dai globuli rossi e dai globuli bianchi (2). — Quando 



(1) Il tempo non si può precisare, perchò, come è noto, la rapidità 
della coagulazione di ano stesso sangue varia a seconda di numerose 
circostanze che è difficile precisare. 

(2) Secondo Lòwit (1. e, pag. 555), se Tesperimento si fa ad una tem- 
peratura soltanto di d0-35o C, nella Randzone si vedono, oltre ai glo- 
buli rossi e bianchi, anche delle piastrine. Io non posso confermare 
questa dipendenza deirapparire delle piastrine dalla temperatura. Le pia- 
strine si possono vedere nella Randione soltanto nel caso, che questa si 
sia formata prima che le piastrine siano state fissate^ nella goccia di 
sangue, dairiucipiente coagulazione. 
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Lòwit (]), agfitando la goccia con una • teìne Stahl-oder 
Glasnadel «^ vede apparire nella Randzone anche delle pia- 
strine, non è, come egli vuole, che qaeste appaiano perchè si 
sono prodotte ex novo sotto Tinfluenza meccanica del corpo 
straniero. Il fatto si spiega considerando, che il corpo stra- 
niero smuove violentemente le piastrine già fissate, e ne 
spinge una parte fino alla Randzone. 

Quando, poi, LOwit applica sulla goccia di sangue il co- 
proggetti, è necessario per ottenere che la goccia, affatto 
opaca, diventi tanto trasparente quanto si richiede per esa- 
minarla al microscopio, è necessario, dico, ch'esso, compri- 
mendola col coproggetti, la riduca a strato sottilissimo; ciò 
facendo^ sfuggono di sotto il coproggetti gli elementi ancor 
liberi, cioè i globuli rossi e bianchi, ma non possono sfug- 
gire, come si disse, le piastrine ; sicché queste ultime appaiono 
airocchio deirosservatore. Esse quindi, non si formano per 
Tapplìcazione del coproggetti; Tapplicazione del coproggetti 
non serve che a renderle visibili, scacciando gli altri ele- 
menti che rendevano opaco lo strato di sangue in cui esse 
erano contenute. 

Da quanto ho esposto parmi di poter dedurre le seguenti con- 
clusioni: 1® Le osservazioni fatte sull'ala del pipistrello dimo- 
strano che le piastrine sono un costituente normale del sangue 
vivente di questo animale; 2^ le osservazioni e gli sperimenti 
di Lowit non valgono a dimostrare che ciò non sia negli 
animali che furono oggetto de' suoi studi ; 3"* al contrario, le 
osservazioni fatte sul mesenterio e sul sangue estratto di pa- 
recchi mammiferi permettono di ritenere come fatto generale, 
che le piastrine siano un costituente morfologico normale del 
sangue vivente dei mammiferi. 



. \ 






(1) Lòwit, 1. e, pag. 554. 
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II. 

Sulla possibilità di spogliare il sangue delle sue piastrine, 
e sulla rapidità di riproduzione di queste. 

Nello scorso anno il mio assistente Dott. Salvi oli, desi- 
derando approfondire alcuni quesiti riguardanti la patologia 
delle scottature, mi richiese di un metodo col quale egli po- 
tesse spogliare il sangue di un animale vivente di tutte o 
quasi tutte le sue piastrine. Per rispondere alla sua richiesta 
ho dovuto rivedere una serie di sperienze che avevo fatte nel 
1884^ e che, insieme ad alcune altre, distratto da altri lavori, 
ho lasciato finora inedite; e, una volta che le ho avute alle 
mani, mi è parso opportuno di pubblicarle. Il che faccio ora, 
dopo di avere, però, ripetendo le stesse esperienze quest'anno, 
controllato pienamente quanto avevo veduto 6 anni or sono. 

Lo scopo, che mi ero prefisso, era triplice : volevo vedere se 
si potesse privare del tutto, o quasi, il sangue dei mammi- 
feri delle sue piastrine, quali fossero le conseguenze di ciò, 
e con quale rapidità le piastrine stesse si rigenerassero. 

À conseguire il mio intento io ho tratto profitto di un fatto 
che avevo scoperto anni prima, e pubblicato nel mio lavoro 
sulle piastrine (1) : nella defibrinazione del sangue colla sbat- 
titura si possono distinguere due periodi: in un primo pe- 
riodo sulle cannuccie sbattitrici si precipita un grosso strato 
di piastrine, in un secondo periodo sullo strato di piastrine, 
già fuse in una massa granulosa, si precipita uno strato di 
fibrina. Colla sbattitura, adunque, il sangue si priva non solo 
della sua fibrina, ma anche delle sue piastrine. 

Se, adunque, fosse possibile in un animale togliere tutto il 



(1) Bizzozero, Virch. Arch.^ Bd. 90, S. 310 e pag. 52 deiredizione 
italìaDE. 
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sangue, defibrinarlo^ e tornarlo ad Iniettare, di otterrebbe fa- 
cilmente un animale con sangue transitoriamente privo di 
piastrine. Ma siccome Testrazione completa del sangue ad 
animale vivente non è possibile, eosi bisogna procedere per 
gradi. Praticare, dapprima, solo quella estrazione di sangue 
che è ancora compatibile colla vita (cioè air incirca la metà 
del sangue deir animale), defibrinare, ed iniettare di nuovo 
nelfanimale, e ripetere tante volte quest' operazione* quanto 
si creda necessario per ottenere Tintento e compatibile colla 
con3ervazione della vita. Se sì ammette che neirintervailo fra 
una operazione e Taltra il sangue defibrinatO' si mescoli uni- 
formemente col sangue rimasto nell'animale, egli è chiaro 
che dopo la prima operazione la quantità delle piastrine con- 
tenute in tutto il sangue sarà corrispondente alla metà delle 
piastrine che originariamente erano contenute nel sangue 
stesso; ohe dopo la seconda operazione sarà corrispondente 
alla quarta parte delle piastrine originarie; dopo la. terza 
airS" parte; dopo la quarta, alla 16* parte; dopo la quinta, 
alla 32*; e cosi di seguito;, sicché, p. es., dopo la decima 
estrazione di sangue il sangue conterrà ancora delle piastrine, 
ma in quantità estremamente pìccola. 

La durata deiroperazione è piuttosto lunga^ più di due ore,, 
ma gli animali possono sopportarla abbastanza bene, e dopo 
24 ore possono essere allegri e per nulla sofferenti. Nei giorni 
seguenti airoperazione si nota spesso emoglobinuria, o emor- 
ragie intestinali lievi e di breve durata. In qualche caso sol- 
tanto si ha esito letale, e di ciò venne già dato conto altrove (1). 
Il sangue veniva estratto dalla carotide, raccolto in una capsula 
dì porcellana mantenuta tiepida a bagnomaria, defibrinato con 
bastoncini dì legno, filtrato attraverso tela, ed iniettato nella 
giugulare esterna per mezzo di un apparecchio semplicissimo. 
Questo infatti consisteva in un grande imbuto di vetro tenuto 
airaltezza di 50-60 cm. dal piano del tavolo, su cui si operava, 



(1) Bizzozero e Saoquirico, « Sul destino dei globuli rossi nella 
trasfusione di sangue defibrinato d {Arch,per le Scienze Med. voi. 9, 1886). 
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e terminante airimbasso in un tubo di gomma elastica, che, 
a sua volta, aireatremità inferiore terminava in una cannula 
di vetro che s'introduceva nella giugulare. 

Col succedersi dei salassi il sangue diventa sempre meno 
coagulabile: al 7** o airS"* salasso, lasciando il sangue a sé in 
una capsula di porcellana, si vede che o non coagula più, 
oppure, se coagula, la fibrina è ridotta a scarse trabecole che 
si avvertono soltanto quando si attraversi lo strato di sangue 
con un bastoncino od una pinzetta. Esaminato questo sangue 
qualche tempo dopo la sua estrazione, vi si scorgono, straor- 
dinariamente rari, dei gruppetti di piastrine angolose, e prov- 
viste di molteplici prolungamenti filiformi che s' intrecciano 
fra loro. I leucociti vi sono pure rarissimi. 

Per numerare le piastrine del sangue io non ho voluto, 
come altri, usare semplicemente dei contaglobuli; poiché in 
questi apparecchi gli elementi del sangue devono passare per 
gli strumenti misuratori appena siano estratti dai vasi, e prima 
che siano fissati con opportuni reagenti. In queste condizioni 
le piastrine rimangono aderenti in gran numero alle superfìcie 
degli istrumenti con cui vengono in contatto, e danno cosi un 
errore in meno nella numerazione. — Come già hanno fatto 
Laker (1) e Fusari (2) ho preso una via un po'più lunga, 
ma più sicura. Per conoscere il numero delle piastrine con- 
tenute nelFunità di misura (1 mm^) di sangue facevo due di- 
stinte osservazioni in due diversi preparati; e cioè: l*in un 
preparato determinavo il rapporto numerico fra i globuli rossi 
eie piastrine; 2"" con un contaglobuli determinavo il numero 
dei globuli rossi contenuti in 1 mm^ del sangue da esaminarsi. 
Ottenuti questi dati, con una semplice proporzione ottenevo 
il numero delle piastrine. Se , p. es., avevo trovato che per 
ogni piastrina si contavano 20 globuli rossi, e che in 1 mm' 
di sangue si contenevano 4.000.000 di globuli rossi, é chiaro 
che 20 : 1 = 4.000.000 : X 

Quindi in 1 mm^ di sangue si contavano 200.000 piastrine. 

(1) Laker, Wien. Akad., Abt. ITI, voi. 93, 1886. 

(2) F asari, Arch, per le Scienjie med., voi. X, 1886, p. 235. 
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Per determinare il rapporto fra piastrine e globuli rossi 
operavo a questo modo: Ben rasato il punto delForecchio da 
cui intendevo estrarre il sangue, vi deponevo una goccia di 
un liquido costituito di 

soluzione di acido osmico 1 °/o parti 1, 

soluz. di cloruro sodico 0,70 7o parti 3, 

poi con un bistori od una lancetta attraverso allo strato di 
liquido ferivo un vaso della cute sottoposta; il sangue che 
ne usciva, si trovava così direttamente a contatto del liquido 
fissatore. — Oppure, rasato Torecchio, ferivo il vaso, e facevo 
cadere la prima goccia di sangue, che usciva, in un paio di 
grammi di soluzione 14 7o ^^ solfato di magnesia, e rimesco- 
lavo rapidamente con un bastoncino di vetro. — Una piccola 
goccia dell'una o dell'altra di queste miscele veniva portata 
su di un portoggetti, poi ricoperta con un coproggetti, i cui 
bordi venivano circondati d' una strisciarella d' olio d' olivo, 
che serviva ad impedire T evaporazione, ed a togliere quei 
frequenti movimenti che, senza di essa, hanno luogo negli 
elementi del preparato. A questo punto il preparato era sot- 
toposto al microscopio. Per facilitare la numerazione usavo di 
un oculare quadrettato, ed armavo il microscopio di un ob- 
biettivo ad immersione omogenea, a ciò che nessuna piastrina 
mi sfuggisse, e potessi ben distinguere ciò che era piastrina 
da ciò che non era. 

Da principio saggiai lo stesso sangue tanto col metodo 
all'acido osmico, quanto con quello al solfato di magnesia, e 
la concordanza dei risultati ottenutine mi persuase della loro 
bontà. Non voglio negare che anche con essi non vadano per- 
dute delle piastrine; ma, ad ogni modo, con questi metodi, 
assai meglio che con quelli applicati coi contaglobuli, si limita 
il contatto delle piastrine coi corpi stranieri, e, inoltre, questo 
contatto ha luogo quando esse hanno già subita Fazione del 
liquido fissatore. 

Lo stesso vaso che mi aveva fornito il sangue per contare 
le piastrine, me ne forniva anche per numerare i globuli rossi; 
e per far ciò usavo del contaglobuli Thoma-Zeiss. 
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Trascrivo ora un paio di esperienze, che daranno un' idea 
del modo in cui ho proceduto e dei risultati che ottenni. La 
prima è scelta fra le esperienze istituite nel 1^84, la seeonda^ 
invece, fu fatta pochi mesi or sono. 

Esperienza I. — ±7 Maggio ±884. 

Cane robusto campagnuolo, peso Kg. 17. Digiuna da ieri. 

Prima deiroperaziooe il sangue dà, per mm', globuli rossi 5.224.000 
e piastrine 210.640; cioò 1 piastrina ogni 24,8 globuli. 

Si estrae dalla carotide metà, o poco più, del sangue deirani^ 
male; lo si defibrina, lo si filtra e lo si torna ad iniettare neU'a«- 
ninude. Si ripete per noGe volte questa operazione. L*animide vi 
resiste assai bene. — Al terzo salasso la fibrina precipita ancora 
in discreta quantità sui bastoncini che sbattono il sangue. Il sangue 
del 9** salasso, lasciato a sé in una capsula di porcellana, dopo 6 m' 
acquista una consistenza leggermente cremosa, ed esaminandone al 
microscopio una gocciolina addizionata d'acqua (per rendere invisi- 
bili i globuli rossi) si vede qualche filamento striato di fibrina, con 
leucociti. Lasciato a so fino al giorno dopo, però, questa consistenza 
cremosa è scomparsa, e il sangue si presenta tutto liquido, e diviso 
in due strati, il plasmatico e quello inferiore, dei globuli rossi. 

Sangue deirorecchio appena finita Voperazione, 

1 piastrina su 1280 globuli rossi, 

per mm^: globuli rossi 5.833.000 

piastrine 4.557 

18 Maggio. — Il cane da ieri non mangiò, nò bevve, né emise 
orina o feci. È vispo e apparentemente in buona salute. Nel sangue 
delforecchio numerai tanto i globuli rossi quanto le piastrine ed i 
leucociti. Su 1200 dei primi trovai 8 leucociti e 4 piastrine. A 
questo periodo, adunque, queste sono meno numerose di quelli: il 
contrario del normale. 

1 piastrina su 300 globuli rossi, 
per mm^: globuli rossi 5.800.000 
piastrine 19.333. 

Poco dopo Tesarne si alimenta Tanimale ; mangia e beve avidamente. 

19 Maggio. — 11 cane continua a mangiare avidamente, ò ab- 
bastanza vispo. Orine chiare. 

Su 3456 globuli rossi conto 37 piastrine e 38 leucociti. 

1 piastrina su 93,4 globuli rossi, 
per mm^: globuli rossi 4.375.000 
piastrine 46.842. 
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20 Maggio. — TI cane continua a tpoipttpsi bene. Mentre, però, 
fino a ieri (48 ore dopo Toperazione) le ^ne erano chiare, q^^élle 
di stanotte sono di color i*os8o scuro, e allo «pettroscopio danno la 
reazione della metemoglobina. 
Sa 2089 globuli rossi conto 50 piastrine e 7 leucociti. • 
A qv6st*ora, adunque, le piastrine sono già più numerose dei 
leucociti. 

1 piastrina su 35,4 globuli rossi, 
per mm^: globuli rossi 4.420.000 
piastrine 124.860. 

22 Maggio. — Il cane stette sempre bene. Da ieri le orine sono 
tornate chiare. Tro70 

1 piastrina ogni 13,3 globuli rossi, 
per mm^: globuli rosai 4.861.000 
pifiAtrioe ,365.000. 

In 5 giorni, adunque, il numero delle piastrine del sangue ha 
anpeTAÌo quello che si a^eva prima deiroperaziona. 



Esperienza II. — 15 Luglio 1890. 

Cane adulto, a pelo lungo; peso Kg. 5,75. 

Prima dell* operazione. 

1 piastrina su 12 globuli rossi 
per mm': globuli rossi 4.794.500 
piastrine 399.540. 

Si praticano neiranimale 8 salassi , estraendogli rispettivamente 
in essi Ì50-120-I20-160-135-180-130130 grammi di sangue. L'ope- 
razione viene sopportata assai bene. À cominciare dal 6<> salasso 
il sangue cessa di coagulare. 

Dopo Voperazione le piastrine nel sangue sono così rare, che 
reputo superfluo farne Tenumerazione. Infatti in ogni preparato 
microscopico di sangue (fatto colla soluzione osmica) non riesco a 
vedere che una diecina di piastrine, ed anche queste appaiono de- 
formate, fornite di corti prolungamenti filiformi. 

16 luglio. — L'animale ò vispo. 
Nel sangue deirorecchio 

1 piastrina su 106 globuli rossi, 
per mm^: globuli rossi 4.117.700 
piastrine 38.847. 
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17 Luglio, — Il cane ebbe da ieri un po' di diarrea leggermente 
sanguinolenta. Orine normali. 

1 piastrina su 47 globuli rossi, 
per mm': globuli rossi 4.166.700 
piastrine 88.655. 

iS Laglio. •— L'animale sta benissimo; mangia con appetito; 
le orine si mantengono chiare. 

1 piastrina su 35 globuli rossi, 
per mm": globuli rossi 2.723.400 
piastrine 106.390. 

i9 Luglio. — Animale vispo come ieri. 

1 piastrina su 22 globuli rossi, 
per mm': globuli rossi 3.684.200 
piastrine 167.470 

20 Luglio. — 1 piastrina su 18 globuli, 

per mm': globuli rossi 3.804.400 
piastrine 211.400. 

2i Luglio. — Il cane, come nei giorni antecedenti, sta sempre 
benissimo. ' 

1 piastrina su 11 globuli, 
per mm^: globali rossi 4.516.100 
piastrine 410.560. 

Come appare da questi esperimenti, la rigenerazione delle 
piastrine del sangue è senza paragone più rapida che quella 
dei globuli rossi, e si compie in 5 o 6 giorni. Ciò si accorda 
con quanto hanno già trovato Hayem (1), Fu sa ri (2) ed 
altri sperimentatori praticando salassi negli animali , o stu- 
diando quanto succede in casi patologici nell'uomo. 

Come si compia questa rigenerazione io non so, né, a dire 
il vero, ho indirizzato speciali ricerche alla soluzione di questo 
quesito — Nel numerare le piastrine io, naturalmente, doveva 
esaminarne la forma, per accertarmi della loro vera natura. 
Ebbene, nel far ciò io non mi sono mai imbattuto in figure 
che accennassero a quel processo di cariocinesi, che alcuni re- 
centi osservatori vogliono ammettere come modo di rigenera- 



ci) Hayem, a Le9on8 sur les modificatioQS da sang, etc. ». Paris, 1882. 
(2) Fusari, 1. e. 
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zione anche Delle piastriDe del ssof^ae. Io ho notato sol 
che nei g:iorai sucoesaivi al BalasBO sì troTavano in di 
numero delle piastrine più g:randi delle normali, fin del d< 
talvolta allungate, e qualcuna anobe a forma di biscott 
sarebbe adatto ingiuatificato l'interpretare senz'altro i 
forme come i diversi stadi di un processo di scisBione 
piastrine. 

Riassumendo il risultato di questi esperimenti, e Ias< 
da parte quanto in essi riguarda la grandissima resi 
de' globuli rossi alle ripetute estrazioni, sbattiture, 
zìoni, ecc. [perchè di ciò venne già riferito alti'ove (1)], 
si possa dire quanto segue: 

1° Alternando nei cani per parecchie volte il salasu 
la trasfusione del sangue cosi levato e detlbrioato, il si 
viene ad essere spogliato quasi completamente delle si 
strine, e diventa incoagulabile; 

2* Questa alterazione del sangue può essere facil 
sopportata dall'animale; il che dimostra che le piastric 
sono indispensabili alla vita, o, almeno, che questa pu< 
tinuare anche quando il loro numero è enormemente dimi 

3° La rigenerazione delle piastrine è rapidissima, ] 
in un sangue che ne è stato quasi interamente spogli 
loro numero, in 5 giorni, può non solo eguagliare, ma 
rare quello che si aveva prima dell'operazione. 

(1) BizzozBro 6 Sanqnirico, l. o. 
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